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CAPO PRIMO 



Itartolommco di Alvi mio della nobile famiglia dei 
Liviani Conti di Alviano ed Allibano, signori di Guar- 
dou, borgntuzzc deb* Umbria, c ciltadioi di Todi, fu guer- 
riero di ventura, e più ardimentoso rlie non coni portas- 
se In corruzione dulia milizia italiana in sul cadere del 
secolo docimoquinlo ; c fu le più volto infelice nello 
suo imprese; ma le male prove e i disastri non lo 
sconfortarono inai, sicclie nou si meritasse e vivo e 
inol io i guiderdoni della Repubblica Veneziana, elio egli, 
ne' maggiori pericoli del suo slato, servì nelle guerre 
d Italia. I'] d sembra clic a buon dritto deggiano am- 
mirarlo anco i posteri, clic cercano in quo' tempi si 
gaasii o pieni di miserie, clii pure ritraesse alcun 
die di tempi migliori e di racn rei costumi. Il corag- 

dimenlo non fu solo un generoso, ma inutile esempio. 
I. (Viviano ebbe fiducia nella possanza dell'onore e 
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□eli' attitudine militare degl' Italiani, che non poteva es- 
sere eosi mutala da quel che era siala in antico , da 
dovere allora essere la favola dei Lanzichenecchi , 
dei Bisogni , e delle genti d' armi francesi , de' fanti 
svizzeri, e di quanti ci capitassero ntniiiicri. Il rimi- del- 
l' Alviano si appose; codesto magnanimo colse nel vero 
meglio assai di coloro che si tenevano ed eran tenuti 
per cime di prudenza. Prima che il corso degli avve- 
nimenti , cominciatisi colla calala di Ite Carlo ottavo 
dì Francia in Italia, quelasse, alle codarde e ridicole 
bande di Alfonso d" Aragona, di Federigo di Mantova , 
di Niccola di Pitigliano; alla pesante e disutile caval- 
leria Braccesca e Sforzesca , in citi ora più facile al 
guerriero morire di ogni altra cosa che di ferite , ed 
ai fanti comandali da Badalucco e da Sperpero, suc- 
cedettero i valorosi soldati del Marchese di Pescara , 
di Giovanni de' Medici , di Fabrizio c di Prospero Co- 
lonna , e quel drappello di prodi , che contrastò la li- 
berta fiorentina a Papa Clemente, a Carlo Quinto, a 
Malatesta traditore, ed al fato. Almeno fu lavala la 
vergogna venuta all'Italia da quei suoi primi soldati, 
e capitani da scherzo e d' artnoggerle , e scemò un 
poco l' orgoglio di quo' gloriatiti stranieri , che giù 
l' avean giudicata per vecchia e sfruttata. 

Vero è che la viltà di quei primi, maneggiala 
dalla viltà anco maggiore dei Principi Italiani , nocque 
assai alla patria; e non lo giovò punto il valore della nuo- 
va milizia, divenuta anzi, se riguardasi all'insieme, il più 
valido stramento che avesse io straniero per insigno- 
rirsene ; il che nacque da un altro disordine ( il più 
fatale), dalla imperfetta civiltà Italiana del medio evo. 
Nella patria nostra le armi, col prevalor delle città a 
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ilelle cittadinanze, o delle signorìe nelle città, diven- 
tarono un mestiere , e non più officio de! cittadino , 
lutto intento alle arti, al commercio, ed ai pubblici 
negozi ; e, dove ciò non gli era dnlo, ai sollazzi; e non 
pure i cittadini delle grandi citta , come Fiorenza , o 
Siena, o Bologna, lasciavano di esercitarsi nelle armi, ma 
schivavano anco i giuochi che avessero del militare ; 
thè gli avean presi in odio da quando avevano com- 
battuto contro alle prepotenze dei nobili. Il mestiere 
delle armi era divenuto pertanto mestiere di gentiluo- 
mini , rimasi con qualche possanza Ira città e città , 
nelle loro castella in mezzo a' lor contadini e fidati ; 
e mestiere ancora He' tirannelli , o degli abitatori di 
quello cìltaduzze , dove non allignavano cosi prospe- 
ramento le industrie e i commerci ; e codesti tirannelli 
gcntilotti e soldati , che avevano delle voglie assai , 
si trovavano frammescolati tra Repubbliche e principi 
grassi , che avevano invece dell'oro. Le Repubbliche, 
lo abbiamo dello , non eran guerresche ; i Principi , o 
per dovere , o per costumi , o per mollezza amavano 
meglio far la guerra coli' altrui braccio che col loro, e 
piuttosto avere milizie mercenarie , che armare i loro 
soggetti, o non vogliosi, o non amici, o troppo ricorde- 
voli di quel che erano stati , o troppo inclinati a mu- 
tare di quel che erano. Il nerbo poi di cosiffatte truppe, 
di necessità si riduceva nella grossa cavalleria , non 
potendosi mantenere troppi fanti no' respitti delle paci. 
Quindi i soldati avevano un estrema indifferenza a cui 
servissero ; contenti purché corressero le paghe ; e 
finita la condotta non era disonore passare al nimico , 
e fare la guerra contro quello , per cui si era insino 
allora fatta, e in compagnia di quegli altri soldati, 



i VITA DI BARTOLOMHEO DI ALVI ANO 

contro cui si era combattuto ; e non avevano i soldati 
altra regola che eerto onor militare , e certa vicende- 
vole moderazione; ma del patriottismo neppure il nome; 
o sarebbero stati più nimici dì quelli che li pagavano, 
che tra so, bc gli antichi odj delle partì , cagioni ognor 
fresche di nuovo gare, non vi avessero seminalo ziz- 
zania. Non erano più amati , né tenuti in troppo pregio 
da chi li pagava, anzi in sospetto. Essi erano per 
costoro lupi rapaci, e costoro parevano volpi ai sol- 
dati. Quante volte i reggitori dello stato, veggendo qual- 
che capitano , avranno ripensato a Francesco Sforza , 
che si era messa la più bella corona di duca sul fronte ! 
E quante volto un capitano a vedersi comparire in- 
nanzi qualche provveditore veneziano , commissario 
fiorentino , o messo del Duca e del Re , avrà ripensato 
al Carmagnola e al Piccinino ! Brutta cosa esser volpi ! 
Fatto sta che, quando calarono in Italia Francesi e Spa- 
gnuoli , ai più valenti soldati parve esser venuto un 
bel destro di servire chi sei meritava , che rimunerava 
bene. Ma Harlolommeo d'Alviano, abbenchè fusse talvol- 
ta necessitato a servire agli stranieri, venuto in fama 
ili valente condottiero , non volle più giovare alla loro 
possanza; difese l' Italia ; ed ò pure una bella ventura , 
che compensa i molti infortuni della sua vita. Certo 
furono più fortunati e conti Ginn Iacopo Trivulzio, e 
Ferdinando di Pescara , ma che giovamento per la pa- 
tria? Che l'uno la volea fare francese, e l'altro riu- 
scì a farla per tanto tempo spagnuola '1 Lo suite della 
Chiesa era !a parie d' Italia , d' onde uscivano i più 
di cosiffatti condottieri , e snidati. Non cravisi formala 
nè una repubblica come Fiorenza, nè una signorili 
come Stilano; e la lunga dimori) dei Pontefici in Avi- 
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gnonc vi aveva fallo durali? e mettere profonde liarhe 
a ciò, che nelle altre provinole d'Italia cominciava 
oggiinai a declinarci ed a sparire. Singolarissima era 
pertanto la faccia dell'eterna citta nel secolo decimo- 
quinto. Vi avresti veduto , rìcìnlì dallo Elesso mura , 
come due popoli dissoniiglianlissiini ; la corte de Popi , 
raccolta di genie, da tulle bande d'Italia e fuori ve- 
nula; e i Ilomani nativi, o si voglia dir romaneschi. 
Non avresti trovala in niiin allra capitale d'Europa 
genio più forbita di que' primi , no di più gentili ed 
accorte maniere , nò più aliena dai crucci e dalle vio- 
lenze , clic erano l' elemento proprio do' secondi. Ve- 
dere ad un tempo stesso , e nello stesso luogo Car- 
dinali, e Prelati, Eruditi , e Banchieri, e le arti più 
squisite ed eleganti delle ricchezze e della civiltà , e 
fiori baroni , e cavalieri armati fino ni domi , c par- 
tigiani colla divisa della Colonna o dell' Orso, ora cosa 
tutta propria di Roma. Ben è vero che i Pontefici si 
studiavano a loro potere che, almanco dentro della 
città, lo fazioni nemiche non potessero così agevol- 
mente venire ai coltelli ; e di tanto in tanto gher- 
mivano qualcuno de' più riottosi; ma a volerli punire 
non riuscivano sempre , che tutta la parte si risentiva; 
ed anzi la paura faceva il miracolo di accomunare 
bene spesso in un interesse e Colonnesi ed Orsini , e 
le altri nolenti famiglie dei Conti, dei Savelli, dei Gae- 
tani , dei Margani , degli Anguillara. Nella campagna 
poi si cavavano le voglie senza una discrezione. Il 
cuore della potenza dei Colonnesi erano Pulcstrina e 
Marino, e degli Orsini Bracciano. Si chiamavano gli 
uni Guelfi e gli alil i Ghiliellini ; antichi nomi di anti- 
che contese, state per I' Balia, anzi per l' Europa , di 
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grandissimo peso ; ma clic allora celavano rancori , 
ladronerie , c vendette di violenti e jn-ejwlenli e sfre- 
nati , nella guisa che talvolta un nobile drappo rabe- 
scato e storialo ricopre i rozzi e putridi legnami di 
un soppalco. Le parti , da que' cerchi degli Orsini , e 
de'Colonnesi si diffondevano e si allargavano nel Pa- 
trimonio e noli' Umbria, tutti dividendo in due nimiche 
e rissose consorterìe. A quella degli Orsini, cioè de'Guelfi 
orano addetti insieme co' Vitelli, co' Fogli ani , co'Ba- 
glioni, con gli Atti, i Liviani; ned'erano gli ultimi, nò per 
possanza , nò per valore , nè per fede alla parte. Così 
vivevano quo' Baroni feroci e prepolenti ; se non che 
bisognava tenessero affezionarti conladini , che erano 
la loro forza , e in fede gli aderenti per uscire de' mali 
passi : e rado era che giungessero alla vecchiaia senza 
avere cincischiata delle ferite la persona, e la farcia, 
o perdutone un'occhio, o essere divenuti monchi. Da co- 
tuli esercizi ne givano al soldo dei Fiorentini, o de Ve- 
neziani, o del Duca di Milano, o degli Aragonesi, o de- 
gli Angioini che si contendevano il reame di Napoli, 
n del vecchio Pontefice , che voleva gastigar gli uni 
col braccio degli altri , e buscavano da que' danarosi 
dell' oro , e ne fiorivano lo loro magioni e lo loro ca- 
stella; tanto che vedevi in mezzo all'anarchia l'ab- 
bondanza , la magnificenza ed il lusso ; ed anco quivi 
osservavasi come gl'Italiani avessero una cotale attitu- 
dine allo civiltà , alla gentilezza. Ma ciascuno di leggieri 
comprende quanto tristo tirocinio alla milizia si l'osse 
codesto tenore di vita , e quali , e clienti ne dovessero 
riuscire i condottieri. Ondechfi se alcuno tra loro ras- 
somigli per qualche modo a quo' famosi capitani della 
Grecia e di Roma , si ha tanto più da laudare, quanto 
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minor parte (Iella BUS virtù si ha da attribuire al- 
l' educazione , e all' esempio. 

I Liviani erano una nobile e possente famiglia , 
che che ne dica il Vescovo Giovio che fa nascere di 
piccola gente ed in basso stato il nostro Bartolommco. 
Ma quello storico , quando mentiva per chi lo pagava 
pur mentiva di chi noi pagava, e pel vezzo fatto a 
dir bugie. Non mancano antiquari che facciano dei 
Liviani una famiglia antica Romana , mantenutasi sem- 
pre in lustro, ed altri ne fanno una famiglia Longo- 
barda, e forse è più verosimile, venutaci coi Duchi 
di Spoleto. E paro anco ad alcuni che i Liviani fos- 
sero consorti degl'Atti, signori di Casigliano, e i- più 
potenti clie fossero in Todi. Ad ogni mollo antiche 

lati nelle armi. Essi si aggregarono alia cittadinanza 
di Todi quando , risorgendo a nuova vita i Municipi , 
la necessità , o 1' ambizione , o il sospetto traevano i 
Signori del contado dentro delle mura delle città. Nel 
registro degli antichi stromcnti , serbato nel nostro 
archivio municipale detto Secreto, abbiamo che i no- 
bili d'Alviano sottomisero all' obbedienza di Todi se 
stessi e le loro castella fin dall' anno 1 232 , ed in 
mancanza di fedeltà, per fellonia , vollero esser tenuti 
alla pena di mille marche d' argento. 11 quale atto di 
sommessione fu rinnovato dai Liviani anche nel 130!), 
e nel 1 338 , e poscia veggiamo sempre essersi chia- 
mali cittadini di Todi, ed averne avuti i più ragguar- 
devoli ollici. Molte famiglie nobili dimenticarono , o lor 
fu fatto dimenticare , quel vìver di prima ne' turriti 
castelli, e questi anzi vennero abbattuti, e ridotti per 
forza o per compera in potestà delle Repubbliche , sic- 
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come addivenne a quelle che si fecero fiorentine ; c 
dopo di avere oppressalo il |iopolo , furono dui popolo , 
fattosi ricco, oppressale , o ridotto a niente ; sicché di- 
ventasse acerbissima pena politica 1' esser fatto nobile. 
Ma nelle piccole eiltà come Todi , ad onta de' suoi 
sforzi, la eiltadinanza non assurse mai lant'allo, ci 
nobili , rimasi guerrieri e burbanzosi , continuarono a 
passar la più parte della loro vila nelle loro castella, 
e Irattar I' armi. Ed erano più temuti che odiati da'po- 
polani , pochi e poveri , e che campavano de' servigi 
che rendevano a tollerili ricchi. Ondechè, come avevano 
nella campagna il castello e i lor uomini , cos'i avevano 
nella città la casa e i loro raccomandati e clienti. E nulla 
casa che i Liviani avevano a Todi si può congettu- 
rare fondalanicntc nascesse il noslro Bartolommco nel- 
Hss l'anno 1 Ìjo. Quinto figliuolo egli fu di Francesco di 
Ugolino Liviani e d'Isabella Alti sua moglie, o fu 
tratto dal materno alvo mercè di un operazione chi- 
rurgica di che la madre morissi. Neil' archivio de' Ca- 
nonici di Todi, serbansi le memorie delle iscrizioni 
mortuarie, che formavano il piantilo della cattedrale, 
e che furono lolle e disperse quando nel 1515 il Ve- 
scovo Itasiiio Mascardi lo rinnuovò. Fra le iscrizioni 
oravi pure quella posta all'Isabella dal marito. N'è 
d'uopo conchiudere eh* lilla quivi ve ri similmente mo- 
risse, e pertanto quivi nascesse Harlolommco. Quelli 
che il fanno nascere altrove non possono allegare nes- 
suno indizio che sia valido corno codesto. 

Francesce d'Ugolino d'Alviano aveva molle coso 
falle e palile. L'ostinalo vecchio era de* più valorosi, 
e maneschi e turbolenti di parie Orsina. Aiutò sì 
rattamente e alla dissoluta Uresle dell' Anguillara , a 
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cui Papa Paolo secondo volea Ione la Tolta , che quel 
Papa lo fece metter prigione ; c abbisognò tutto lo 
sforzo della fazione per sottramelo ; e buon pei' lui 
che Paolo secondo, che non ei a uso a mutarsi de' suoi 
propositi aliti < leggiera , si morì; chè gli avrebbe dali 
de' gran guai. 

E' pare clic Francesco d'Alviano pensagsc nitrosi 
all' educazione de' figliuoli, perchè diede a Bartolom- 
loeo nella puerizia per precettore Antonio Paeini da 
lodi, reputato assai ih quei tempi; e poiché giunse 
all'adolescenza inandollo ad apparar la gentilezza, c 
la cavalleria in casa di Napoleone ■ Orsino, di'- ora il 
cupo della famiglia , e die 1' amò come figliuolo , sic- 
ché l' ebbe compagno nelle imprese ; e seguitò l'Alviano 
a slare anche con Virginio, lìgliuolo di Napoleone, 
dopo della sua morie, ora iti Roma , ora in Bracciano , 
ed anco nelle guerre che gli Orsini, come soldati ili 
Papa Paolo , fecero contro a Roberto Malnlesla Signore 
di Itimino , e a Federigo di Monte Feltro. E qui si 
vede che tempi corressero, tir combattevano per Paolo 
secondo quegli stessi , che contro Paolo secondo ave- 
vano poco prima combattuto per lorgii il Liviano , e 
l'Anguillaia dalle mani. In questo mezzo mori Giovan 
Kainaldo Liviani abate di s. Valentino, ricca badìa 
giuspalrouato della famiglia , e il giovino guerriero fu 
Tatto spogliare la cotta delle anni , per metterei quella 
de' proti , e forse e senza Ibrse poco caleva ai suoi 
ch'egli riuscisse un mal prete , e, come l' Orsino Abale 
di Farfa, no prete soldato, e qualche rosa di peggio, 
come Pompeo Colonna , e tanti altri , che mentovano 
le storie di quei (empi. .Ma non è piccola lode di 
Barlolommeo ch'egli non volle piegarsi alla pessima 
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usanza , ma morto il padri; mutò col fratello maggiore 
la badia di s. Valentino con la rocca di Alviano, e 
così non fu Cardinale , com' era sialo lo zio materno 
Barlolommeo degli Alti ; ma egli voleva insin d' allora , 
quel die potesse o dovesse essere, esserlo davvero 
e con sincerità. F, avrà forse questo insegnatogli quel 
buon umanista di messer Antonio co" suoi Greci , co'suoi 
Romani. E per questo veggiamo che non ostante l' in- 
dolo sua arrisicata e manesca, e l'esser ben presto 
diventato il più ridottalo o principale della parte in 
Todi e nelle vicinanze , ujutando gli amici e danneg- 
giando i nemici , in breve teui|w si attediò di quc'con- 
tinui e minuti tafferugli; e non trovando dove impie- 
gar degnamente l'attività sua, diedesi (cosa straordi- 
naria in quo' tempi!) a viaggiare, visitando non che 
Italia { ed a Napoli ebbe dal He Ferdinando un au- 
rea collana colla sua effigio; anche la Francia, e la Ger- 
mania ; od bassi memoria che scrìvesse i suoi viaggi, 
e fu il suo manoscritto servato più tempo in casa dei 
Fredi di Todi, ma per mala ventura andò smarrito, 
nò si 6 potuto, per ricerche fattene, ritrovare. 

A documento dei tempi non fia disutile nò no- 
H'J joso ai leggitori di dare un ragguaglio d'una di quelle 
baruffe in che s'ebbe parte l' Alviano. Ranieri o Uguc- 
cione di Baschi, nobile famiglia Tudertina, avevano 
tra loro una capital nimicizia a cagiono di quel ca- 
stello ; e Ranieri, col polso dei Maglioni e de'l'eriigini 
cho lo favorivano, no cacciò Uguccione ch'era pu- 
lente dell'Alviano , come colui che n' nvoa per moglie 
una zia, la Violanle. L' Alviano non fu lento a dargli soc- 

su Maschi , e ne cacciò da capo Ranieri , che anch' esso 
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si volse per nuovo ajulo ili Buglioni , ed era per na- 
scere gran guasto o scismi nella fazione ; se non clic 
Giuliano ilclln Rovere, quel che fu poi Giulio secondo, 
il nipote del Papa e il suo braccio drillo , fu sollecito 

0 comandare una buona mano di soldati , che dierono 
sul capo agli uni e agli altri. Iid ecco che gli errori 
de'Guclfi risvegliano lo speranze sopite do' Ghibellini. 
Copi di questa parto in Todi orano i Chiaravallcschi , 
clic avevano fatto l'anno innanzi accordo con gli Atti, 
ed allora pigliarono d'improvviso lo armi e tentarono 
di cacciarli dalla ciltà; ma, al pericolo, corsero tosto 
Ilario Ioni meo , e il della Movere, o i cacciati furono i 
Ghibellini, e ne furono appiccati parecchi, tra i quali 
Scetio di Massa, ed Antonio Casorsiccia, ilo più riputati. 

1 Ghibellini battuti ed afflitti videro che non ero tempo 
di starsene colle mani alla cintola a veder la mina 
che ingrossava, ma, fatto lo sforzo, Ì fuorusciti di Todi 
insieme cogli altri amici loro di Ameli;t, e di Terni, e 
di Orvieto, ragunaia una massa di due mila uomini, 
misero l' assedio a Montecastrilli, rocca forte degli Atti. 
Accorso Bartolommeo o die loro battaglia; ma già la 
sua gente, minore della nimica, piegava, quando so- 
praggiunse Giovanni degli Ani con soldati freschi, e 
così ruppero i Chiaravallesi, e col caldo della vittoria 
tolsero loro dì molti castelli, e molte terre guastarono, 
ìniìno che si fecero nuovi accordi , che poi scoppia- 
rono in nuove discordie , quando si presentava, o giu- 
dicavasi si presentasse tempo opportuno u sfogar l'an- 
tica rabbia. 
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mente presso Virginio Orsini , - pei- trovar deslro. 
colf ajulo e col l'avore di qud pulente capo di par- 
ie e condottiero , di adoperarsi nello anni , ed ao-' 
quiniar gloria, e riputazione. A lui giovine ardente, 
■umico dell'Orio, non servo dì voluttà, punto non ta- 
lentava menar la vita ira borie e prepotenze da 
Castellano. Cli uomini ili volpare ingegno hanno vol- 
gare anco l'ambizione, ed ogni pìccolo teatro è ad 
essi sufficiente, pure luccicar vi possa l'oro, o l'or- 
pello. Ma chi è. stato privilegialo da Dio a lasciar 
nel mondo qualche segno di se. . ad essere dappiù de- 
gli altri ^numerabili , "che ci nascono e vivono e muo- 
iono, per cosi diro, senza nome, Beote pugnerai fin 

lascia aver posa , e gli fa parer insopportabile Ir con- 
dizione in cui altri trovasi beato. Corifa t tu sliniolo 
è senza dubbio una spezie di ambizione . ma di am- 
bizione magnanima e generosa , di ambizione , die 
vuol produrre ed affaticarsi, non inorgoglire nelle va- 
nità. Egli è appunto perciò che codesti animi superiori 
riescono alla più parte degli altri , incomprensibili e 
strani, almeno finché, non appajano fruiti delle loro 
fatiche, e successi delle loro imprese. La più parte 

un modo più facile di soddisfare al loro orgoglio, e 
alla loro vanità. Chi studia pertanto la vita di un 
grand' uomo, non potrà quasi mai comprenderne le 
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azioni, ne svolgerne le intenzioni, se non penetra con lo 
sguardo nel più interno e nel più recondilo dell'ani- 
mo suo, che non si appalesa Ira le strepitose azioni de- 
gne della storia, ma nelle doni es ti elio particolarità della 
biografia. Nella biografia si trovano l'esitazione, i com- 
battimenti , i rifiuti , le speranze , c le determinazioni 
cho svelano l'uomo grande. Esso e perciò si può chia- 
mare un'artista divino') sì ò fatto quel che è nel suo 
interno, ed appunto perche si è fatto tale ha potuto 
|»scia adoperare In sua potente energia a modificare 
secondo, questa immagine interiore il mondo esteriore, 
L'eroe non ò tale per un favore della cieca fortuna, 
ma perchè ha voluto esser tale. Il mondo esterno però 
non si lascia modificare a sua voglia , e le leggi delle 
storiche vicende rimangono inalterabili. L'eroe non è 
grande perchè ubbia sempre vinto; esso invece darà 
spesso di cozzo nel Fato , ma non dobbiamo perciò 
pronunciare che i suoi sforzi siano siati inutili, e lo 
sua magnanimità un' illusione. Iddio ci guardi da 
così ignobile sentimento. Il Valore dell'eroe sarà giu- 
dicato da Dio e dagli uomini secondo la giustizia ; e 
quantunque fosse inevitabile la caduta di Atene e di 
Costantinopoli, ehi non tributerà la sua ammirazione a 
Demostene, e a Costantino Pcleolnyo ? Qual Capitano 
ebbe od avrà l'Italia, la cui fuma sia più di quella 
di Francesco Ferruccio santa ed incontaminata? 

Anche l' Alviano sentì nel petto la noliile am- 
bizione di esser grande davvero ; e correvano tempi 
che n'ora difficile, non che altro, il proponimento. Chi 
si potrobbe chiamar grande di verace e sincera gran- 
dezza in quell'epoca di confusione? Ma l'Alviano si è 
adoperalo a suo potere per riuscire un famoso oapi- 
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(ano, e a questa scopo ha ogni allra cosa sugriiìcata. 
L'Alviano è staio ambizioso, non per so, ina |>er Ve- 
nezia; e so quella Repubblica non e restala alla fine 
signora della sua volontà, e possente, non è stala colpa 
niì diretto di lui. Esso ha combattuto por una causa, 
che, come avrebbe detto il poeta delle guerre civili, 
non piaceva agli Dii. ma noi non dobbiamo defrau- 
darlo della sua lode. Noi ci proponiamo invece di 
esporre con diligenza lo azioni della sua giovinezza, 
per disaminare attraverso degli avvenimenti i primi se- 
gni delle intenzioni, e dell' animo suo. Egli è vero che 
non abbiamo mezzi diretti per penetrare noll'inlimo del- 
l'anima, ma vedremo, da quel che no sappiamo, la con- 
tradizione clic abbiamo notata tra in condiziono e le 
tendenze dell' eroe , verificarsi anche nell'Aiviano. Ve- 
dremo che !a sua ambizione non era volgare , nè le 
suo voglie di leggieri appagate da quel che po' molli 
ò la cima delle desiderevoli cose. Vedremo in una pa- 
rola l'Alviano valor più della sua epoca. La sua gio- 
vinezza trascorre tra la congiura de' Pazzi, e la di- 
scesa di He Carlo in Italia. 
Uis Lo prima guerra in cni militò l'Alviano in que- 
sto periodo, si fu quella che Sisto quarto e il He di 
Napoli facevano a Lorenzo de' Medici , campalo dal 
pugnale do' Pazzi. Fa meraviglia che egli, tutto degli 
Orsini, non pertanto andasse ai soldi del Pontefice, 
quando essi militavano per Lorenzo loro parente. Chi 
conosce l' audacia dell'Alviano , e non che olirò , come 

doro elio il facesse per lema non gli fusscro confiscali 
i beni , come lo furono ad Ugolino di Francesco Mon- 
temarle, che serviva sotto allo insegne di Fiorenza. 
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Crediamo più probabile congettura die Harlolommeo 
insin d' allora cercasse o una potenza , o un' ambizione 
che gli desse modo a svolgere ed adoperare mito i! 
suo ingegno , e la sua arditezza militare. Avea ven- 
titré anni, ed era consapevole ia se stesso di quel 
ehc poteva. Sisto quarto, die che ne abbiano detto 
alcuni storici, non era ambizioso, nò troppo sensiti- 
vo, e rotto a pigliar brighe. Ma il nostro Liviani aveo 
conosciuto da vicino Giuliano della Kovere, si avve- 
deva delie mire di Girolamo diario, e comprendeva che 
erano uomini da dargli delle occasioni maggiori di 
quelle che cercava. Il Papa era vecchio, e prima 
che morisse volevano sulle mine degli altri fondarsi 

Dalla guerra Toscana passò Barlolommoo alla l'o- 



che già temeva di diventare un'altra Grecia. Tatti 
lapidavano, e molti si aspettavano una grassa guerra; 
ma quel moto ben presto si risolvette, e furono i Tur- 
chi da Alfonso Duca di Calabria , figliuolo del Re Fer- 
dinando, discacciati. Poco appresso scoppiò per 1' am- 
bizione di Girolamo Iliario nuova guerra , ed anco più 
strana della liorentiua. 

Il Papa, unito co" Veneziani, mosso lo armi contro 
ad un suo feudatario, il Duca di Ferrara, che fu ajutato 
da Napoli e da Milano. Gli Orsini questa volta capita- 
navano le genti del Papa , e f Alviano fu insieme con 
essi, (ila non trascriverò i minuti particolari dì que- 
sta guerra , come noa ho fatto delle precedenti , nò 
dirli come fu fallo accorto il Pontefice del grande er- 
rore che aveva commesso di mellure in bocca de' Ve- 
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nezìani , the oggimai erano la potenza preponderante 
in lliilia , quel dolce morsello di Ferrara , cui tónto 
agognavano. Il Pontefice pertanto si uni col Ite di Na- 
poli , e col Duca di Milano , e cou gli altri per co- 
stringere i Veneziani a cessare dall' impresa già mezzo 
consumata. Fra le fazioni di quest'ultima guerra una 
tu onorevolissima per l'Alviano ; ed ò eh' ci seppe trarre 
nelle insidio o romper alla Stellala Nicolò Secco, uno 
de' condottieri de' Veneziani. In piceol corso di tempo 
adunque gli amici diventavano venti volte nimici , c 
i nemici amiri. I Veneziani si lasciavano alla perfine 
piegare alla pace , e seppero guadagnarvi , quantunque 
in stili* ultimo f ussero riusciti inferiori. Hanno magni- 
ficato gli scrittori i! sistema di equilibrio politico crealo 
in que' tempi dagli siali il' Italia , ina leggiamo quanto 
pieciola spinta bastasse a metterli in guerra; e gela 
guerra non li danneggiava troppo, n'era causa la gene- 
rale fiacchezza; era un giuoco che per puntiglio, o forse 
anche per noja , giuocavano troppo spesso quo' che 
erano chiamali , o si lenevano polenti ; e solo guar- 
davano di non far troppo grosse le poste. In queste 
guerre il giovane Alviauo si 'portò sempre valorosis- 
simamente, e lo veggiaruo man mano alzarsi nelle 
milizie ; ed anco si meritò che Virginio Ursini gli desse 
per moglie la Bartolommea sua sorella cugina , e della 
Clarice dala a Lorenzo de' Medici. Così l' Alviauo , che 
smaniava gli stali d'Italia si facessero la guerra dad- 
dovero , diventò cognato a Lorenzo de' -Medici , che a 
suo potere ingegnatasi a tenerli in pace ; e chi sa 
forse che anche la Clarice non invidiasse alla cugina 
sua un marito per niente mercatante , ma all' inlutto 
guerriero , come quelli di sua famiglia ! Ma Barlolom- 
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meo aveva,. come Lorenzo, un'anima poetica e nobile, 
nullità nello studio delle belle leltere. Lorenzo viveva 
nel cuore dell;) pici goni ile ciltà ohi 1 l'osse nel mondo , 
dove l'industria, l'urbanità, le urli, la filosofia fio- 
rivano meravigliosamente ; dove non si parlava più 
di Guelll e di Ghibellini che come di storielle rimem- 
branze, ma gaioggiavasi nello nobili dispute tra la 
Platonica lilosofìa e l'Aristotelica, Ira il governo de- 
mocratico e l'aristocratico, e la vita adornavano ed 
esaliavano le melodie del Poliziano, le bizzarrìe del 
Pulci , e le pitture del Masaccio e del Lippi , e le ispi- 
razioni del Fidilo , e la sacra risuonante parola del 
Savonarola. Lorenzo era come un nuovo Pericle di 
cena novella Alene; ma l'Alviano somigliava a cui 
fosse vissuto polenle tra gli litoli, e presso che dis- 
si Ira ì Traci, od ultra genie più barbara elio greca. 
A luì ora forza di vivere a Todi , e nuli' Umbria tra le 
parti , Iru il sangue, Ira lo rabbie. Volgiamo, per aver- 
ne notizia, uno sguardo agli avvenimenti con lem po ra- 
nci dell' Umbria , di Todi , di Roma , dove altra ira 
sferzava i combattenti, e non scherzavano colla morte. 

Nella guerra di Napoli eonlra al Papa, i Colonncsi, i uj 
cui favore di Alfonso Buca di Calabria, si erano iinpa- 
droniti di Civita Lavinia o di parecchie altre castella, 
c a'danni degli Orsini cavatisi delle voglie pure assai; 
bisognava fargliene pagare : gli odi antichi si rinfocola- 
vano più acerbi. Per giunta, in questo mezzo si morì 
Sisto quarto, o nella sede vacante avevano por uso, 
e quasi legittimo , di pigliarsi ogni licenza tutte le 
parli ; gli uni incile vano a ruba e a fuoco le case de- 
gli altri, Huma diventava peggio di una selva trava- 
gliata dai malandrini. Il nuovo Papa, Innocenzo oliavo 
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cominciò il suo regno col voler mettere quaicne pace 
Ira ì nimici, e qualche ordine tra la gente; ma ben 
tostò si vide , o si volle vedere che I' animo vendeva 
pe' Guelfi : e , comechè si fosse la verità , era certo 
venuta una mal ora pe' Ghibellini. Incrudelivano più 
che mai le fazioni , dappertutto si combatteva , ed og- 
gimai colle coltella ; e pareva che una maledizione 
pesasse sulla testa di cotesti uomini, e non sapessero 
altro fare che ammazzarsi. A Perugia gli Oddi e i Ba- 
gliori, a Città di Castello i Giustini e Ì Vitelli, a 
Todi i Canale, o vogliati! dire i Chiara vai tesi e gli 
Alti , de' quali il più riputalo, e come capo, era dive- 
nuto l'Ai viano, si guerreggiavano ferocemente; ma dap- 
pertutto saliva in alto la parte guelfa. 

Era a Todi Governatore per lo Pontefice, Alberto 
Fiesco Genovese, e Prelato, e ne teneva la rocca. 
Or costui , fosse caso od arvoido , pal liasene nel feb- 
braio del 1 187 dalla città , lasciandovi per suo luo- 
gotenente un messer Carlo Vernaccia , dottor di leggi, 
e buono forse pe' piati alla civile , ma non per reg- 
gere quelle bestie , e sapersi governare tra que' ma- 
rosi. Altobello e Vittorio da Canaio videro subito il 
destro, e fatto una massa di partigiani, sotto colore 
che fussero, chi dice soldati papalini, e chi romei, 
s' accostarono alla città ; e que' di dentro ch'erano in- 
dettali inni penici! ero tempo, ma apersero le porte, 
ed insieme corsero su hi lanca mente alle case de' ni- 
mici, gettarono dalle finestre Andrea degli Atti, am- 
mazzarono Onofrio suo fratello , e Pier Francesco di 
Uffrcduccio Scarlattini ; e degli altri coiti alla sprov- 
vista , a chi non volle morire convenne fuggirsene . 
lasciando le mogli e le figliuole pe' monasteri sotto 
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alla proiezione de' Santi. Messer Carlo, scorna uni lia lo , 
non polea far nulla per la giustizia , e si lasciò pi- 
gliar la rocca come avea fatto la città. Il Papa disar- 
malo non polca gran cosa , ma l'Ai viario armalo c 
pronto potò ristorare la fortuna de' suoi. Spiccossi di 
Roma con gcnto cappata dogli Orsini, ridusse gli sparti 
ed afflitti Guelfi , entrò in Todi a viva forza , ballò la 
rocca , messe una taglia ad Allobello e Vittorio da 
Canale , che non polò aver vivi nelle mani ; perchè, 
vedute le sue forze , e la sua possanza , travestiti si 
fuggirono ; ma egli demolì quel loro sicuro covo di 
Canale. Insomma afflisse per modo i nimici , che non 
poterono più per qualche tempo levare alla scoperta 
il capo, e trovar favore, quantunque ( tanto quegli ani- 
mi erano incitati e ribollenti! ] f anno dopo rientrassero 
travestiti e di soppiatto Vittorio ed Altobello a rive- 
dere quei luoghi, d'onde la possanza gli allontanava de- 
gli avversari , carezzati allora dall' aura mutabile della 
fortuna. L'Alvi a no poiché ebbe vìnto , sapendo bene 
quel che imporla l'essere vincitore, mandò insieme 
con Ludovico e Giovanni Alti un ambasciata a Papa 
Innocenzo, che lui nominò governatore e castellano 
di Todi con autorità di afforzarla , e sicurarla nel più 
acconcio modo credeva , e fare a suo senno. Cosi Bar- 
tolommeo si vide pervenuto ad un grado , che per gli 
ambiziosi era il colmo delle imprese e dei desiderj. Avea 
in mano la sua città , poteva agevolmente diventare 
e mantenersi signore di Todi , far come il Baglioni , 
il Vitelli, il Fogliani , e tanti altri. Aveva il favore 
del Papa tanto acconcio ai principii, aveva partigiani 
e amistadi e soldati , nò Todi era mica una terricciuola. 
Ma durò appena un anno nel governo l' Ariano; tanto 
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presto quella sfrenala potestà di fin- sangue gli spiacque, 
e non volle ossero un atiro Vilellozzo, o Lìveroltò; una 
gloria più splendida e |)ìii sincera cercava , noi ulu- 
lavano nè i guasti costumi, né l' esperienza quotidiana. 
H huon per lui; che s'egli l'osse stalo come quegli 
altri, forse non isfuggiva le unghie del Duca Valen- 
tino. Il Papa mandogli pertanto a sua richiesta hi 
scambio , e ci venne Girolamo Santucci Urbinate, Ve- 
scovo di Fossombronc , più che a governare a far le 
voglie dei Guelfi. Vegliamo anche negli anni seguenti 
l'Alviano travagliarsi per la parte dell' Umilia , ora an- 
nuente , ora sopportante il buon Innocenzo , che avreb- 
be certamente amato nella sua vecchiaja una riposata 
vita e tranquilla. Ma quel che giovine non avea l'Al- 
viano ]»tu(0 ottenere — una fama uguale alt' j'w/e- 
gno « venivano ornai tempi da poterlasi guadagnare 
; Morivano quasi ad un tempo Lorenzo de' Medici ed 
Innocenzo ottavo. A questo Papa succedeva Alessan- 
dro sesto , a Lorenzo nessuno. Mancava insieme col 
Magnifico il puntello .della pace d'Italia, nè Alessan- 
dro sesto, sia detto colla debita reverenza alle sante 
chiavi , era uomo da difenderla coli' autorità sua dalle 
tempeste, già oggiinaì prorompenti, e per le quali 
dovevano andare in niente i sottili artificii , su cui 
regge vasi il sistema dell' equilibrio politico, e la va- 
nitosa sapienza de' Principi Italiani, che poro vede- 
vano , e cui pur pareva veder molto. 



sentare ai nostri leggilori al vivo la ditte- 
i stessi uomini tra il combattere come soi- 
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i come partigiani per l'odio. Certo 
; nella razione troviamo vero valore: 
iva manifesta una nativa attitudine 
■a senza ragione il credere , come 
}, clic por aver soldati 



veri sarebbe sialo s 
scro portalo nella n 
ne, che lasciavano 
viano non ondasse 
stimando che fosso 
rimedio. Intanto in 



Colonnesi, e aver la rilassine di quel bestiale medio- 
evo indosso , senza averne più i pregi elio pure 
aveva avuti, prima che declinasse, in que' Re, Duchi , 
Conti , Marchesi, e soldati, che si travagliavano in 
sol finire del secolo docimoqninto . tutti più o meno 
segnali dì un'incerta nota tra '1 barbaro c'I corrotto. 



in cui l'instabilità do' padroni avea fruttato nel baro- 
naggio, tuttavia riaussìiosu e soverchi ante , tutti altri 
elementi sociali, licenza e fomento a ribellione, fio- 
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vernavano con crudeltà e con perfidia quel reame, 
vagheggialo soli' occhi dagli Aragonesi Iugulimi della 
Spagna e di Sicilia , ed alla palese dagli Angioini di 
Francia. E Ferdinando , che u' era Re , ben diverso 
da Alfonso il Magnanimo suo genitore , avea , e per 
più fiate, messe le mani nel sangue de' principali si- 
gnori ; e quelli che non avea per anco ammazzati, lui 
sospettavano vecchio e lentissimo a misericordia , e il 
Duca di Calabria ben più , giovane e feroce. 

Era il regno pertanto il luogo più tenero a farci 
nascere postema per la mina d' Italia ; se non che 
demolì interni speravano, col vegghiar inlento e non 
perdonar mai, tenersi quasi sicuri, e degli emuli era 
poco a temere per gli Aragonesi , quando avessero 
avuta ainisti co' potentati dell'alta Iialia, i Veneziani 
cioè e gli Sforzeschi di Milano. 1 primi non avevano 
cagione di esser nequitosi contro del Re di Napoli, 
che li lasciavi) siaiuiivi^iari! sull'Adriatico senza con- 
trasto; ed ambidue temevano del Turco. Per tenersi 
poi tranquilli dalla parte di Lombardia, Re Ferdinan- 
do ed Alfonso avevano pensato alla via de' parentadi; 
e l' Isabella figlia del Duca dì Calabria erasene gita 
sposa al Duca Giovan Galeazzo. Or costui, o che fosse 
guasto dall' intemperante lussuria , o per complessione 
fievole naturalmente , o per vencno sonile , come so- 
spicavano parecchi , non che regger lo slato , non po- 
lca , nel fior della giovinezza , reggersi in piè. Ogni 
cosa governava Ludovico Zio , che il teneva come 
prigioniera: ambizioso per sè, stimolato per giunta 
dall'ambiziosa moglie Beatrice Estense, forse dal di- 
spetto di non esser giunlo al cuor d'Isabella, della mo- 
glie del Principe suo, e quella ducal corona, fra le più 
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splendide d Europa , della quale ogni gemma era 
fruito dello perfidia , e di un tradimento ; e quegli 
esempi domestici, vuoi de Visconti, o pur degli Sforza. 
Insomma volea Ludovico farsi salutar Duca, meditava 
il delitto, e non temeva che quel feroce Alfonso, suo- 
cero del povero Giovai) Galeazzo, Isabella sensitiva, 
e moglie e madre, si querelava; il vecchio He s'in- 
fingeva di non sapere , ma ad Alfonso uscivano 
forti parole. Kacea d' uopo a Ludovico di qualche 
intrigo per incarnare il reo disegno dell'animo. Far 
calare in Italia i Francesi, metter nella costernazione 
i reali di Napoli , e nel subito scompiglio di lutti 
( che hen congetturava che niuno avria tenuto saldo 
nè in Toscana , nè in terra di Roma , ne in Venezia, 
usa aspettare 0 andare a rilento) arraffar la corona. 
Vero è che i Francesi, i Principi d' Orleans cioè, pre- 
tendevano che loro si pertenesse anco Milano per le 
ragioni della Valentina Visconti : e poi sapeva la na- 
tura di quella gente, che quando fortuna li seconda 
vogliono tutto, c lasciano ogni cosa quando ò con- 
traria ; ma Ludovico, vano e burbanzoso, avea presa 
per insegna una scopa , quasi che volesse dir che 
gli uomini, e spezialmente que'd' oltremonte, doves- 
sero essere niente più che un vile islrumenlo nelle 
sue mani a far le sue voglie. Tanto orgogliosamente 
sentiva di se codeslo nipote di contadini romagnunli 
e tanto dispreizava I' umana generazione ! Degno che 
quanti conoscono di storia, e piti di .tutti gl'Italiani, 




i[iiel che poi non abbiamo potuto riacquistare. Ma non 
fu il solo Ludovico il Moro ' questo cognome di ma- 
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ledizionc, e d'infamia lo segna ) a provocar la calata 
de' Francesi , nè fu il solo ad ingannarsi nella conget- 
tura dell'avvenire. Tutti in que' tempi in Italia ave- 
vano la vista corta , e pareva esser lupi cervieri. Nes- 
suno si accorgeva come Inghilterra, Francia, e Spa- 
gna , uscendo dalla fiacchezza feudale, mercè di quel 
polente cemento eh' è la monarchia , erano cresciute 
a potenze nazionali, L'Inghilterra pochissimo e quasi 
nulla ebbi! allora influenza su le cose d' Italia , perciò 
non ne dobbiamo parlare. Diciamo alcuna cosa delle 
aìlre due. 

Il matrimonio di Ferdinando d Aragona con Isa- 
Iella di ("astiglia ed il conquido di Granala avevano 
riunite tutte le parli della Spagna, a cui Colombo sco- 
priva l'America; e signoreggiava altresì le isole della 
Sicilia, o della Sardegna. Erano gli Spagnuoli pieni 
dì valore , e di audacia , soldati maneschi , leste ar- 
denti, inani rapaci: e dovevano, per colino di sciagura, 
in breve riunirsi tante corone e cristiane , e ritolle ai 
Mori , tulle in sul capo di im giovine intelligentissimo, 
e ambiziosissimo, signore delle Fiandre e imperatore 
dell' Alemanna. La Franeia pure aveva veduto a poco 
a poco (ulti i suoi grandi feudatari spegnersi, gl'In- 
glesi discacciali, il potere incentrarsi nelle mani dei Re. 
Kravi una nobiltà numerosa e prode, denari a sulli- 
cienza ; i fanti francesi non avevano ( vedi come van- 
no le cose del mondo!) reputazione, ina potevansi 
soldarc Svizzeri: ned' era in Europa forza che potesse 
superare una cavalleria francese , e una fanteria sviz- 
zera unite insieme e beo capitanale. Spagna e Fran- 
cia (((irò i He) avevano poi mestieri dì lunghe guer- 
re per torsi I impaccio di quelle IraneliigicT che nel 
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procedere ilella civiltà potevano riuscire in lilxsre forine 
ili reggimento, e per far pullular dalle terra quelle 
^■ìit'i'imoiii di uomini, che servendo al governo, c 
sendone le membra , c l' ossa , e i nervi , e lutto , 
si sovrapponessero alle società , e a poco a poco le 
riducessero ad esser la tosa governata. 

Re Carlo oliavo , ìnstigato dal Moro , da Giuliano 
della Rovere, da fuorusciti Napolitani, fermò di pas- 
sare in Italia contro degli Aragonesi ; e venuto a mor- 
to in questo mezzo il vecchio Ferdinando, subito Al- 
fonso prese possesso del trono: ed in lega col Papa, 
e co' Fiorentini pensò a provvedere alla guerra- Da- 
vano speranza la sua reputazione militare, e l'im- 
menso tesoro lasciatogli dal padre. Egli soldo le bande 
Ursine , e de' più riputati condottieri d' Italia ; trattò 
col Turco ; cosi poca coscienza avevano codesti Prin- 
cipi d'Italia ! — e se uon fosse stato un avaro, avrebbe 
potuto dar condotta a tanti Lanzichenecchi (cosi si 
chiamavano i fanti tedeschi, di poco inferiori agli 
Svizzeri nel valore e nella disciplina) da fare una 
guerra sterminata. Conveniva esser più risoluto: mu 
egli non era; non erano i suoi; men u]\ alleni i. Come die 
sia, Ira i condottieri aragonesi ebbe onoralo luogo anco 
l'Alviuno. lo non descriverò per minuto codesta guer- 
ra : dirò solo che il disegno di Alfonso di voler tener 
lontano dai confini del regno il nimico, e muovere i 
popoli della Lombardia, era savio per fermo. Ma Piero 
de' Medici non aveva luttu l'autorità si richiedeva; 
Papa Alessandro, e lo stesso Re temevano de'Colon- 
nesi, che si erano dichiarati per Francia; nessuno 
aveva cuore di metter furia contro furia, e ne an- 
dasse il resto. Il disegno fu adunque guasto , e andò 
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dimezzato all' esecuzione , c perciò noci riuscì. Ollre- 
chè la sua armata, capitanata dal fratello Don Fede- 
rigo, faceva mala prova nelle acque ili Genova, ed i 
capitani delle sue scarse truppe, clic si erano affor- 
zati nelle RomagnC, spaventati dall'impeto e dalla fe- 
rocia francese , e per quelf uso delle guerre d' Italia 
di farle lunghe e lentissime, indietreggiavano, né pa- 
reva sì accorgessero che rinculando si arrivava a Na- 
poli. Indi incominciò, per fai ali là d'Italia, la discordia 
ilei pareri tra il troppo eauto Pitigliano , governatore 
del giovine Duca di Catalina , di principale autorità 
Dell' esercito , e V Alviano. L' Alviano proponeva si inc- 
nasscr le mani, ossero una vergogna far la guerra 
cogli occhi e con lo gambe , come si farebbe per av- 
ventura: una danza od un riddonc; chi mena le mani 
imparare a vìncere, non olii si ansa a schivare le 
prove , e confermava all' occasione i suoi consigli con 
gli effetti buoni ; chè eoli una schiera de' suoi soldati 
diede in S. Agaia, luogo della bassa Romagna, in su 
i Francesi, e dopo una lunga zuffa gli ebbe vinti: ed 
in un ultra congiuntura, essendo caduto il Pitigliano 
insiem con Cesena in poter del nimico , accorse iu- 
contiuenle , e riscattò sì I' uno che T altra di forza , 
per o|iera principalmente e coll'ajulo di Giovanni Ca- 
roccio nostro concittadino , che ne leneva tuttavia la 
rocca. li si trovavano in queste fazioni delta Roma- 
gna anche Ludovico Atti , e quelli della parte , al sol- 
do del Re di Napoli. Lo sforzo della guerra si ridu- 
ceva intanto tra Francesi e Napolitani intorno a Ce- 
sena. In quelle minuto fazioni ebbe liartolommeo in 
un fatto d' arme, tra Bertiuoro e Tcodorano, ferita una 
coscia. .Ma non potendo oggimai i Napolitani regger 
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più in quel di Cesena, anzi vcggendosi tagliali fuori, 
si ritrassero con infelice consiglio dalla Romagna. La 
forlmia e )a codardia degli uomini salutavano e si 
prostravano allo straniero vincitore; dietro del Gari- 
gtiano si attestavano le stremale truppe di Alfonso. 

In questo mezzo il Re Carlo, con furia francese 
muovendo dalla Toscana , dove erano avvenuto rivo- 
luzioni c scompigli parecchi al suo arrivo subitaneo, 
e caduto affatto l'iero de' Medici, si accostava in terra 
di Roma , passando por Todi , che par che fosse la 
più battuta via tra la Toscana, e Roma in quo' tem- 
pi. Papa Alessandro tentennava da gran tempo ; cliò 
brutte voci correvano, e i suoi nimici per cavarsi la 
voglia di farlo capitar male , terra e ciclo volevano 
muovere. Pregò il Duca di Calabria a partirsi di Roma, 
c il Duca obbedì senza rifiatare; così perdettero su- 
bito il cuore codesti disecndenti del magnanimo Al- 
fonso! 11 Papa si compose col Re Carlo, il Re Alfon- 
so , diserto da tutti , cedette lo scettro al figliuolo, c 
fu troppo lardi. Egli riparava co' suoi tesori nella Si- 
cilia, non fornito V anno del regno, ed il Francese en- 
travo nella Campania Felice. Gli Aragonesi si sper- 
sero, Ferdinando il giovine fuggissene. TI più valo- 
roso di loro fu un bastardo. Don Cesare d'Aragona, 
con cui si accontò 1' Alviano nostro , e seguirono a 
lor potere a sguerrigliare in Puglia. Ma L' Alviano ver- 
gendo prigione de Francesi Virginio e il Piligliano, e 
barcollar le fortune Orsine, lornossenc, per tenersi 
pronto a casi, a grande stento a Perugia. I Francesi 
così conquistarono la più bella parte d'Italia senza 
quasi metter mano alla spada. « liminola cont/iii- 
sUUa, x diceva Papa Alessandro, « con la creta e con gli 
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spioni di legno s — elio con la eredi stanavano i forieri 
gli alloggia menli, e lo loro genti d'arme usavano gli 
sproni di leg no quando non andavano forniti della grave 
armatura, troppo scarse essendo le occasioni del com- 
battere. 

Ridicolosi parvero a quegli oltramontani i guer- 
rieri d'Italia, ma strana soprammodo lor doveva sem- 
brare la rabbia, die divorava come un ulcere schifosa, 
l'animo degl'Italiani. Pure non altri che que'vanitosi 
potevano persuadersi di aver ferma la conquista. I He 
Aragonesi erano stati spauriti dal martello delle cru- 
deltà, che la coscienza rinfacciava loro; il sangue de- 
gli uomini uccisi por vendetta o per sospizione affoga- 
va loro il senno. Innocente era il giovane Ferdinando, 
ma troppo tardi lascioglì la corona l'esoso Alfonso, 
che fu ne' disastri, non che minore alla sua ripula/io- 
ne passata , meno che uomo. I soldati avevano fatta 
mala prova, perchè mancalo il senao dei Re. Gli Ara- 
gonesi combattevano non corno chi vuol vincere, ma 
come chi è certo di avere a perdere ad ogni modo. 
E che importava mai ai popoli la differenza tra un 
padrone spagnuolo, ed un padrone francese! Re pa- 
droni erano non Re nazionali , codesti regnatori di 
Napoli; quindi senza salde radici dentro del suolo. 
Diventare provincia di regno lontano non sapevano 
cosa importasse codesti leggerissimi meridionali , e 
quando l'imparavano da senno non fu più in tempo. 
Per fermo allora noi sapevano, e taluno forse avrà 
creduto che il Re francese , come già aveva fatto l' Im- 
peratore tedesco , nelle braccia della dolce Sirena sa- 
riasi addormentato. Vuò diro die poche faville di spi- 
riti nazionali veggiamo in quell'epoca in Italia. Certo 
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codesta prima sperienza fu funesto presagio ai fuluri 
destini d 1 Italia , ma non perchè i! valore c la forza 
fosse venuta o dovesse venir meno nello brac- 
cia e nel petto de' suoi figli , ma colpa dei Governi 
dei mancatori di fede , della incancrenita piaga 
delle parti. Or non accoglieva un Savonarola codesto 
Carlo Re francese come un messo di Dìo, o non 
l'incitava, niente di meno, che a sparnazzare quanti 
più potesse governi òV Italia ? Al Frate non caleva 
guari dell'indipendenza e della dignità della patria 
comune: il fervore del Frate non rassomigliava per 
niente al santo eroismo della Vergine di Orleans ; al 
Frate calevano le sue utopie monachili , al Frate ca- 
leva i! trionfo de'Piagnoni in Firenze. Ma non diciam 
male solo del Frate , che per zelo soverchio halteva le 
mani ai Francesi, quando altri, o senza zelo, hattevan 
le mani a costoro , e a chi che ci. venisse addosso , 
per quella vigliacca presunzione , antica per lo meno 
negì' Italiani quanto Cassiodoro , di essere i meglio 
servi-padroni , da menare i buffali pel naso. Se l' es- 
sere accorti ci dovesse di necessita fruttar codesta 
presunzione , fora il meglio ritornar ruvidi e rozzi co- 
me gli antichi Morsi e Romani. 

Mentre Aragonesi e Francesi si disputavano la 
corona napoletana, veggiamo, come a specchio di quel 
che accadeva nelle altre terre della sciagurata Peni- 
sola , quel clie accadeva nella nostra citta. 

Quando il Re Carlo uscito di Siena per a Roma 
entrò in Todi , colsero l' occasione dì tornarci i Chia- 
ravatlesi, Vittorio, Rernardo, Girolamo, Altobello, e tor- 
naronci forti di soldati colonnesi (chè i Ghibellini 
di terra di Roma, tanto i nomi significavano ornai 
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più poco ! si erano falli francesi , e adoravano i gigli;; 
c , quasi non bastassero a mal fare , si fecero impre- 
stare anco ile' Francesi, forse all' insaputa del Re, da 
suoi officiali. Non è dirsi i guasti che commisero nel 
Todìno, principalmente in S. Rcsliluta, Toscolano, Guar- 
dea ; ma passali i Francesi, i Ghibellini tornarono ad 
essere quel che prima , ì più fiacchi , e i da meno ; on- 
dechè gli Atti, col polso dei Haglioni, cominciarono a 
fronteggiarli. Dappertutto nella campagna (che di cillà 
i Ghibellini cessarono senza contrasto) erano guasti e 
mine, dappertutto rabbia e micidi. Gli Alti presero 
Sismano , e lo guastarono; e a' principali prigioni Ono- 
frio, e Pierluigi lirbcni, Alessandro Oddi, Ludovico Ste- 
fanucr.i senza misericordia troncarono il capo. Vittorio 
ed Allobcllo, u trarne una segnalala vendetta, soccorsi 
da Cammillo Vitelli ( anche coslui non aveva indugialo 
a farsi francese ) piombarono all' improvviso sul ca- 
stello dì Fiore tenuto dagl'Alti, lo pigliarono, e nep- 
pure ai bambini perdonarono la vita. Or questi lupi 
rapaci avevano anco del volpesco ; chò fatto prigio- 
niero da alcuni soldati del Baglione presso a Qua- 
drelli Astorrc da Canaio , non volle il Perugino altri- 
menti dare la cara proda a Giovanni Atti, per quan- 
tunque ne lo pregasse, e prezzo non lieve offerisse; 
anzi trattollo erre voi mente, e per 1* interposizione del 
Duca di Camerino lo lasciò ire libero, e presentollo 
di vesti e di cavallo. D'onde l'amistà dei Itaglioni e 
degli Alti si raffreddava, e alcun .poco tempravasi 
Ira i Haglioni e i Chiaravallosi la politica nimistade. 
Tornato l'Alviano a Perugia, con quel suo fare alla 
riarsa , raggranellò insieme col Baglione , colf Alti , col 
fratel suo Bernardino soldati , ed ebbe in più avvisa- 



glie battuti gli avversari per modo , dio poco o niente 
si («levano ossi vantare. Non descriveremo eodcsle 
nodosissimo « simidianlissijiie i'a/.ioiii, da briganti più 
che da soldati , e ne sapremmo male a Itartoloinmen 
di esservisi con tanto caldo impiglialo, soci lascias- 
simo cadere di monte che il nerbo e la forza dei con- 
dottieri era nelle loro rocche, ne' loro soldati, ne'loro 
fedeli , noli' affezione della lor parte. Troncalo queste 
ali , il gentiluomo di terra di Roma , di Lombardia , 
saria diventalo quol cho era il gentiluomo in Firenze , 
e in terra ferma de' Veneziani. Intanto Virginio Orsini, 
mosso per avventura dalle medesime considerazioni , 
o por vedersi togliere Tadiueozzo , o por l'astio ai 
Colonnesi , che giocavano di perfidia con una inarri- 
vabile accortezza e fortuna , di prigioniero che era 
sialo de' Francesi , no diventava soldato , e induceva 
Bartolommco pure a nudare bandiera: ma in mal punto 
pigliava eodosto partito; che lo fonone del Re Fer- 
dinando risorgevano , o dopo breve spazio di lempo 
aveva in mano, non osservando le capitolazioni fatto, 
c Virginio e lìarlolommeo ; perciocché declinando negli 
Abruzzi la potenza Francese, aveva il lor duce man- 
dalo l'Alviano, ed imo de' capitani svizzeri a parla- 
mentare con Ferdinando ; e fra lo altre convenzioni 
si erano accordati , che gli Orsini e gli altri soldati 
italiani avessero potestà di ri [ornarsene colle loro genti 
dove volessero fuori del regno. Adiralìssimo era il Re 
per la troppa ingratitudine , contro Virginio, che mai 
più non riebbe la libertà , anzi morissene in prigione. 
Non tanto conlra l'Alviano, che si era accanalo l'amore 
di Ferdinando, e sapevasi non aver seguitalo di buona 
voglia la .scnlonza dei ca|«) e principale di sua 
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parie. Ala l'apa Alessandro , stalo per formo non caldo 
amico quando for Inneggiai a il Re Ferdinando , or di- 
veniate di subito rigorosissimo consigliatore, s'inge- 
gnava di persuaderlo a punire , nè perdonare a co- 
desti baroni. Ala il Re non voleva essere tanto amico 
del suo alleato il Papa, da torglì ogni puntura d' ini- 
mici da dosso; e lasciò guardare con tanta negligenza 
l'Ai viano , che e' poto scappare , e venirne sulle terre 
degli Orsini per resistere ai Borgia , che covavano gli 
stessi disegni politici do' Riari , con animo e destrezza 
più grandi , e che , come poi si vide , senza lasciare 
da canto nò perGdia, nè crudeltà , per iscelle rata che 
fosse, volevano spezzare la Colonna e spegnere l'Orso. 
V, veramente chi polria dar colpa a Sisto quarto , o 
ad Alessandro sesto , o agli altri Pontefici di quc'tempi 
di aver voluto riscattare dall' anarchia lo stato loro ? 
Ma al buon proposito si mescolava (e questo era il 
male) fino ad alterarne l'aspetto, l'ambizione e la 
cupidigia delle nuove famiglie. Egli è vero che le cose 
del inundo sono ite quasi sempre cosi, e che auco 
le più buone e giuste si fanno colla mistura di oual- 
chc lego. Alo nelle gesta politiche di que' Papi l'oro 
era poco e lo mondiglio più che troppo. .Naturale cosa 
ora poi die l' Orso , e la Colonna non si volessero 
lasciare spezzare nò spegnere , e che a* popoli , non 
paresse scorgerò guadagno nel travasarsi dalla potenza 
degli antichi e conti Signori a codesti uovelli , e per 
giunta bastardi. In quel tempo erano gli Orsini ne' ma' 
passi , e bisognò del senno e dell' ardire dell'Alviano 
a ri Ira meli. Non ila discaro ni nostri leggitori se 
noi ci formeremo nella minuta descrizione della guerra 
di Bracciano. Il facciamo non pure perchè torna a non 
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lieve gloria del nostro Bartolommeo , ma perchè è 
granilo lume a scorgere le intestine condizioni d' Italia. 
Ma non ci sia disdetto il pensare che dagli spaldi di 
Bracciano, o dalle tórri dell' avito castello, il pensiero 
dell' Al viano si protendeva ben lungi , c rimordea forte 
il cuore al magnanimo di non essersi potuto trovare 
dove, sotto alle bandiere di Venezia e di Milano , si 
era accollo il fiore de' prodi d' Italia a lavare la ver- 
gogna delle milizie nostrane, a scemare 1' orgoglio dei 
Francesi pel troppo facile conquisto dì Napoli. (ìli rin- 
cresceva quella terra die gli era patria, perchè do- 
vova consumarvi in oscure imprese la vita. Certo Ira 
■ breve il vedremo dileguarsene come chi fa proposito 
di starne sempre lontano. Egli avev a del lione ; e die 
meraviglia che gli nojasse l'esser fra volpi, e lupi! 
Dico così por ripeter le parole di Gian Mattia Itoria 
filosofo grandissimo e buon Italiano del secolo scorso, 
ma la cui fama giace pressoché spenti) ; tanto poco 
noi onoriamo i nostri valentuomini che già furono ! 
Ne' volumi dei quali noi dovremmo studiare, sì per 
quella temperanza di sentenze che dà al sonno Ita- 
liano il primato sugli altri, sì per que' sentimenti no- 
bilissimi di patria carità che vi si trovano sparsi , e 
che taluni per boriosa ignoranza , altri per malizia , 
vorrebbero far credere cresciuta in petto pur jeri. 

CAPO QUARTO 

Papa Alessandro, veggendo che il Re di Napoli 
sosteneva in prigione Virginio Orsini e i figliuoli, 
volle in quel caldo, o, come ora direbbero, reazione, 
tanto più severa e violenta, quanto meno era per 
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virtù procacciala, tentare togliersi uni) de ceppi (cosi 
esso chiamava i Baroni Romani ) che a suoi anteces- 
sori avevano premuto il pie : e ragunato Concistoro 
con gravissime parole si condolse della mislealtà do- 
gli Orsini, siccome quelli che partigiani chiariti si era- 
no do' Francesi contro a' suoi comandamenti ; e la 
conchiusione fu che di forza Insognava lor torre lo 
castella. Il Duca di Candia (quel clic poi fece mala 
morte ed et)be sepoltura nel Tevere per opera, se- 
condo si disse, del fratello in quel tempo Cardinale 
Cesare Borgia) fu fatto sotto il governo di Cuidobaldo 
duca di Urbino capitano dell'impresa, alla quale da- 
vano favore con un acciecamento incredibile i Colon- 
ncsi c i Savelli; ed avevano i Borgia giltato davvero 
un bel dado , se loro veniva fatto di schiantare una 
parte coli' unghia dell' altra; ned' era in quella congiun- 
tura chi onestamente potesse intercedere , non eh' al- 
tro, per gli Orsini. Ma costoro in tanto turbamento e 
afflizione della loro famiglia tennero co' principali della 
parto consulta in Livorno, e feciono risoluzione che 
l'Alviano difendesse a suo potere le castella , e me- 
nasse, se altro far non potevosi, a lungo la guerra ; 
iu questo mezzo i Vitelli , i Baglioni , gli Alti , e Carlo 
Orsini fareblxiro massa di gente d' arme , e pensereb- 
bero a riscuoter l'Alviano. Gli uomini per avventura 
si trovavano , e non mancavano armi : difetto grande 
avevano di denari e cavalli. Ma la Barlolommoa, mo- 
glie dell'Alviano, diede con virile proposilo le sue do- 
nora e gemme, e il somigliante è a credere facessero 
le altre Orsine ; ed e' provvide di puledri i soldati, pi- 
gliandone dalle numerose mandre, che avevano lo lor 
case. Il Papa, che non voleva lasciar niente intentalo 
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di quel elio si appartenesse all' autori là ed alle armi, 
ninnili) un bando severissimo a tutti, ed in ìspoziallà 
a Perugini , Todini Spulcimi , che guai o chi si le- 
vasse alla difesa de' suoi niraici , o desse anco loro 
il passo. Ma i popoli , usi a non obbedire e a vedere 
i grandi comi nei a menti dei Papi risolversi in fumo, fe- 
cero iruel che portavano le passioni delle parli ; e solo 
gli Orvietani andarono a campo coi Papalini , non per 
piacere al Pontefice, ma por odio de' suoi nimici. 

Molle erano le castella degli Orsini , ma il nodo 
della loro possanza era in quel triangolo di lati quasi 
uguali che fanno sopra il lago Sabbatino, Bracciano 
(d' onde quel lago piglia or nomo ), f Anguilla™ , e Tri- 
vigliano. Barlolommeo adunque divisò di non consu- 
mare a minuto nella inutile difesa delle altre il san- 
gue de'suoi vecchi soldati, e le poche forze che aveva; 
ma quelle munì, o massimo la principale e il capo di 
tutto )o stalo , Bracciano , dove costruì un nuovo ba- 
stione, e vi poso sua stanza e, come or direbbero, il 
rjuarlier generale. I Papalini ebbero adunque di leg- 
gieri in mano le terre che sono in sulla via di Vi- 
terbo, Galera, Isola , Campagnano, Scrofano ; e bez- 
zicati sempre da cavalli leggieri dcll'Alviano posero 
l' assedio a Trivigliano. Ma poco bone procedettero le 
loro cose , perche forte era e ben munito , ed il ni- 
mico inoltro aveva facoltà di soccorrerlo per via del 
lago. Ondecho mandarono il Duca dì Urbino e quel 
di Candia scrivendo al Pontefice che occorreva un ar- 
matetta per farsi signori del lago. Ed Alessandro che 
non lasciava modo ne maniera di provvedere, trasse 
un brigantino dal Tevere , e lo diede a condurre in 
sulle carra a Troilo Savello , col quale uni il Bargello, 
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Ebbe l'Alviano segrchi spia rlacli amici degli Or- 
sini, che si dimoravano in Roma, del come e dei lompo 
appunto della spedizione ; il perche , con cento de' suoi 
soldati leggieri a cavallo usci ili Bracciano , e per tra- 
ghetti corse fin sei miglia presso a Roma, e notte tempo 
assaltò gli avversari, che sorpresi dal subito chiaror 
delle faci, dal luccicar delle spade, dai gridi, dalle ferite, 
e morti , si dierono il Bargello e gli sbirri a fuggire 
scorati e senza over manco scorto bene il nimico, e 
T roilo Savelli altresì , ma ferito , e gli altri soldati come 
accade nelle rotte. Il Liviano mise allora il fuoco alle 
r;nT.i ' il al liiii-'auliiio. r. con la massima celerilà, sano 
e salvo con i lutti suoi, tomossenc a Bracciano. Ed ina- 
nimilo dal successo corse un altro giorno fin presso 
alla croce di Montcmario, e mancò poco non ghermisse 
il cardinal Borgia, che securamentc cacciava per quel- 
le campagne , credendo il nimico discosto , e si salvò 
fuggendo ; e forseche Papa Alessandro vide luccicare 
in sull'alture di Montcmario l'esoso splendore delle 
armi nimiebe , come videle poi , ma più poderose e con 
cordoglio e danno maggiore, il settimo Clemente. 

Non ostante la rotta della croce a Montcmario pi- 
gliarono pure i Papalini Trivigliano di forza ; e misero 
a socco o pigliarono altresì, o avuvan presa (che il 
punto non e ben chiarito dalle memoria clic abbiamo 1 
anche I' Anguillara; Unto che la guerra si ridusse un- 
ta inlorno o Bracciano. Il l'onu-nfice non rifiniva di 
mandare ogni di ajuti al suo esercito . e mandowi 
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800 l'unti ledcsi'lii , Ijlhjiui .i..I:/ì.; predicata dalla fama 
invincibile, e spedì ninivu itrliidicria. Ciiunoni e Tede- 
prova erano f Alviano e i suoi soldati. Dopo di avere 
per molli dì difeso il borgo con ostinazione , c riparalo 
ai guasti delle . artiglierie , fu forza lasciarlo, c ritrarsi 
nella terra , alla quale feroci assalti i Papalini davano , 
e più ferocemente li ributtava f Alviano. Anzi in una 
sortita ne ammazzò più di duecento , ed ordinati i suoi 
movimenti con quelli della guarnigione di Ccrveleri , 
che tuttavia si teneva per gli Orsini , diede nel campo 
degli Ecclesiastici, e messi in fuga i fanti che guar- 
davano le artiglierie , potè condurne alcuni pezzi mi- 
nuti a Bracciano, e parte giltarnc nel lago. Il Guic- 
ciardini e il Giovlo danno a lìarlelommeo grandissime 
lodi in queste fazioni non meno dì animoso che di pru- 
dente ; e' teneva allegri i soldati, che dalle mura uccel- 
lavano a nimici e ne facevano le beffe , e gli altri sol- 
lazzi avevano che si poteva in una città assediata e 
stretta. Ma gli Orsincschi, resistendo, avevano guada- 
gnato tempo : e oggimai i Borgieschi , non che pensare 
a pigliar Bracciano, avevano a dare un altra battaglia, 
se non volevano correre il risico di essere messi in 
mezzo e schiacciali. Vitellozzo Vitelli, Carlo Orsini, 
Ambrogio da Landrìano luogotenente di Giovanni del- 
la Rovere , i Todini , i Perugini , gli Spoletini , avendo 
fatto massa, correvano alla riscossa. 

Il nerbo dell'apio erano le fanterie de' Vitelli, per 
mezzo delle quali codesti signori di piccolo slato , ma 
di spiriti inventivi per la guerra, cominciarono la ri- 
forma della milìzia Italiana. Erano i Vitelli capi dì par- 
te a Citta di Castello: e, come i lor simili, avevano a 
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tumore Jogli avversari, B de' vicini e del Vapa anzi lutto, 
che non dovea, uè poeta comportare le tirannidi nelle 
città dolio sialo suo. Ma dove i tiranni delle allrc città 

(anziché ritrarli verso gli onorati della milizia) ai feroci 
degli scherani c degli assassini, avevano costoro posto 
mente alla disciplina dei Lanzichenecchi , e pensalo al 
moilo d' indiarla ; anzi si erano venuti accorgendo , che 
si poteva dare alle braccia italiane una picca più lun- 
ga, perciocché senza fallo la destrezza de' fanti Italiani 
si fosse maggioro. Scelsero adunque ed armarono con- 
ladini del territorio di Città di Castello, rohusli e ani- 
mosi , e mescolarono intra loro soldati vecchi ; e ne 
formavano come 1 ossatura, uomini pratichi della guer- 
ra , provati amici , e che non solo sentissero che cosa 
fosse onore , ma anche ne sapessero. Or codesti nuovi 
soldati , vestiti rozzamente, co' loro capegli in zazzera , 
ed orride barlw, nodriti poveramente, e senza che par- 
lassero agli occhi colle pompe e collo ricchezze delle 
divise , ma fedeli , ostinali , forli , ubbidienti ai capita- 
ni, esercitali del continuo, usi a quelle, che or chia- 
mano con vocabolo forestiere, manovre, mettersi in or- 
dine , procedere a suon di tamburo , presentare al ni- 
mico ora il fronte ora il fianco, correre a guisa di 
chiocciola , aprirsi e chiudersi , andavano a mostrare, 
menando con vigore e semplicità le mani, quel che sa- 

Vilcllozzo e Carlo Orsini tennero la via do' monti , 
e dopo essersi rofocillati a Soriano , castello prossimo 
a Viterbo e per quei tempi fortissimo, dove riparali sì 
erano il Cardinal Battista e Giulio Orsini , calarono il 
seguente giorno verso Canepina , d'ondo intendevano 
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clic si avanzavano gli Ecclesiastici per combatterli. I 
due escrcili s' incontrarono tra Soriano e Bassano , e 
si dicrono la battaglia , clic fu per più ore combattala 
ferocemente da entrambe le parti. Ed era quel luogo 
bene acconcio per un fatto d' arme , poiché era di pia- 
nure , di boscaglie , e di monti formato e distinto ; e 
chi avesse la peggio poteva coli' ostinazione rifarsi, e 
a dir d'aver vinto, bisognava vincere davvero. Inco- 
minciò la battaglia colle avvisaglie dei cavalleggieri; ed 
essendo gli Orsineschi all' aperto potettero con far su- 
bito impeto sui Papali , che uscivano dagli intrighi del 
bosco , ned' erano ancora ordinali , romperli : se non 
che Fabrizio Colonna, e Antonello de' Savelli, incitati 
dall' odio della parte e dal proprio valore , con tale 
ostinazione principiarono a fronteggiare gli avversari, e 
colf esempio e coli* autorità fecero si, che il campo 
Ecclesiastico potette lutto svilupparsi dal bosco ; e 
i vantaggi della cavalleria degli Orsini sì fattamente 
vennero a poco a poco scemandosi e poi mutando, 
eh' essi cominciarono a declinare ; e Frangiotto Or- 
sino, e Roscetto da Città di Castello furono fatti 
prigioni. In breve, crescendo la mala fortuna e il 
disordine , prima la turpe , poi cominciò la neces- 
saria fuga, ed era oggimoi mezzo vinta la battaglia. 
Ma rimaneva quell'osso de' fanti Vitelleschi : e il Duca 
di Urbino , prudentissimo condottiero , non volle che 
la sua cavalleria, spossata e franta dalla stossa vittoria, 
urtasse in quella muraglia di picche , e corresse risico 
manifesto di sgretolarsi. Diede adunque il comanda- 
mento che traessero avanti l' artiglierie , e i Tcdcsci. In 
questo mezzo, Vitellozzo colla spada imbrandita, e 
lutto lordo di sangue , con la visiera alzala incuorava 
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i suoi Tanti, li disponeva nell;i pianura, e del resili 
riolla cavalleria li muniva nel destro fianco — Por Dio 
per Dio , gridando ai conladini , menate forlo le mani . 
fato come me — : e Carlo Orsino ulliesì riduceva e 
serrava insieme i cavalli , e a racqutstar gì' invitava 
l'onor perduto; e il Landriano già mostrava cogli efl'el- 
li che si poteva tuttora vincere , valorosamente soste- 
nendo coi suoi cavalli I' urlo de' nimici in quella banda 
dove .si era allocato. L' artiglieria papale mirò troppo 
alto e fece una mala prova; ma già, mettendo gran- 
dissime grida, i Castellani e i Tedeschi subentravano, e 
s'incontravano, e s'affrontavano; e qui si parve il buon 
consiglio dello lunghe picche , e la destrezza maggiore 
de' fanti italiani. Ma se i Tedeschi non potevano vin- 
cere , non sapevano manco fuggire. Quella hrava e 
valorosa gente si foce tagliare a pezzi , ed ebbero così 
una gloria più sublimo dei lor vincitori. Vergendo la 
cavalleria nimica un si fatto macello, presa dallo spa- 
vento, si diede alla fuga. La vittoria rimase piena e 
decisiva agli Orsincschi. Tolti furono ai Papali i ca- 
riaggi e le artiglierie ; e Ira morii e presi più di cin- 
quecento uomini , tra quali restarono prigioni il Duca 
di Urbino, che si rese a Battista Tosi cavaliere ro- 
mano, e Giampiero Gonzaga, e degli altri anche. Il 
Duca di Gaudi a ferito leggermente, Muzio Colonna 
gravemente ; Fabrizio Colonna , e il Cardinal De Luna 
Legato del Papa si fuggirono a Honciglionc; e il Car- 
dinale, fosse stata la paura, o il disagio, in pochi 
giorni morissi. 

La vittoria degli Orsincschi decise della guerra. 
L' assedio ili Bracciano fu sciolto , di leggieri recupe- 
rate presso che tulle le altre castella , e col vento fa- 
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vorevole rinfrancali gli animi ile folcii. Barloloniineo , 
Vitelloni) , c Carlo Orsini non erano uomini da star- 
sene a godere i frutti della virtù o della fortuna nel- 
l'ozio, c nelle baldorie, incominciarono a scorrazzare 
senza ostacolo ( perchè altra oste pontificia non era ) 
le due parli di là e di qua dal Tevere, e minaccia- 
vano a Monterò tondo. Il Pontefice in cosi fiero pericolo 
inandava per subito soccorso a Consalvo e a Prospero 
Colonna die tuttavia erano nel Regno di Napoli con 
un esercito di Spagnuoli ed Italiani poderosissimo ; e 
se costoro avessero con maggior prontezza [wtuto ese- 
guire i comandamenti di Alessandro , non è dubbio che 
si riappiccava la guerra. Ma mentre lo Spagnuolo tar- 
dava a venire ( forse in cuoi* suo, o per volere di chi 
più poteva , non così acerbo contro gli Orsini , come 
sarebbe stato all' uopo do* Borgia ) diede ai Veneziani , 
e al Cardinal San se ver ino , e al Cardinal Oliviero Ca- 
raffa modo d' inlerporsi per gli Orsini; e lor fu otte- 
nuto l'intento, o che Papa Alessandro si placasse, o 
che aspettasse miglior tempo , o che non volesse, come 
giudicò il Guicciardini, mettervi più danaro. Quanto agli 
Orsineschi essi non avevano meno pronta inclinazione 
alla pace, e massime Vitellozzo ; ciré giudicavano alla 
fin fine i perditori sarebbero stali pur essi ; che contro 
della potenza dei Papi era un niente l'ardimento, e. 
il valore, e la fortuna di alquanti Baroni. Non fa me- 
ravìglia pertanto che ne' putti della paco il Papa aves- 
se sembianza di vincitore, e i suoi nimici il contrario. 
Comecché si fosse, i patti furono colali, rapportando- 
celi Guiocardjni, di cui ecco le testuali parole. « La 
ii somma dei patti fu, che agli Orsini fosse lecilo enn- 
« tinuare inaino alla line nella condolla del Re di Fran- 
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n eia , nella quale era espresso eli' e' non fossero le- 
« nuli a pigliar l'armi eonlro la Chiesa; riavessero lul- 
« le le (erre perdute in questa guerra , ma pagando 
•j al Pontefice cinquantamila ducali ; il Giovio mette 
« sci tant amila, trentamila -ubilo; che da Federico fos- 
.1 sevo liberali Giangiordano e Paolo Orsini ; e gli nitri 
« ventimila si pagassero infra olio mesi, ma deposi- 
j laudo in mano de' Cardinali Ascanio, e San severi no 
« l' Anguillara e Cervcteri per l' osservanza del paga- 
a menlo: libcrassinsi i prigioni fatti nella giornata di 
« Soriano, eccello il Duca di Urbino, della liberazione 
« del- quale, licni liò si atTalicussero gli Oratori dei col- 
« legali, il Ponlelice non fece istanza ». Reca il Guic- 
ciardini per ragiono della durezza di Alessandro verso 
il suo Capitano la considerazione che s'ei non avesse 
lascialo agli Orsini la taglia di quel Duca, che fu di 
quarantamila ducati, non avrebbero costoro avuto modo 
dì dargliene secondo i paltò vi ti accordi; ollreche forse la 
ciclopica ambizione dei Borgia aveva già segnalo quel 
Duca, come poscia tentarono, per ultima preda; nè 
dispiaceva loro seminare non dimentiche voli rancori 
ira il Feltresco, e gli Orsini. E qui mi sia lecito os- 
servare, che noi avevamo in quel secolo, abbiamo 
avuta poi, la fama di essere accorti, anzi furbi, mali- 
ziosi : e gl'Italiani invece sonosi lasciali sempre aggi- 
rare alla fin line dalla furberia e malizia degli Stra- 
nieri. Gli Orsini divennero poco dopo i- soldati dei 
Borgia contro codesto Duca di Urbino, per esser poi, 
in una città vicina a quel ducato, per tradimento uc- 
cisi i principali di essi dal Duca Valentino, come 
avremo luogo di toccarne in segnilo. 

.Non fu falla negli accordi menzione di Virginio , 
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perchi; già. ora nella prigione ili Caslc) doli Uovo mise- 
ramente morto , uè senza sospetto di veneno , o per 
I' afflizione e la rabbia che lo rodeva. All' antico ca- 
pitano e padre della loro milizia, il cui morto corpo 
il Re di Napoli ai figliuoli concesse, furono dagl'Or- 
sineschi resi gli estremi uffici ; e intra questi fu X Al- 
viano, che pare perdesse poco dopo la moglie Bar- 
lolommea , cugina di Virginio , la buona e forte com- 
pagna sua nella guerra di Bracciano; dalla quale a 
più ardito volo or lo vedremo levarsi. 
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Lasciava I' [(alia Carlo ottavo polente d' armi , 
ma di consiglio impotente ; cessava Papa Alessan- 
dro, strette dalla necessità, dal guerreggiare all'a- 
perto gli Orsini ; ma l' altera e robusta ferocia degli 
oltramontani non era avvertimento sufficiente a fare 
aprir gli occhi ai Principi Italiani; c i Baroni infello- 
niti dall'inveterato furor delle parti, miseramente re- 
eidevansi l' un 1' altro i nervi della universa! securtà. 
Per un fatale giudicio d' Italia, accadeva allora tra que' 
nostri antichi, clic l'intelletto vedesse il bene, ma non 
avesse più la volontà virtù d'appigliai' vi si. Ben appone- 
vasi minacciando continuo dai pergamo di san Marco 
l'austero profeta ferrarese: Flagellabitur et poslea reno- 
vabitur. Or noi entriamo in un viluppo di avveni- 
menti ingloriosi , e pieni di perfidia e di sangue ; e , 
quel che è più grave, vedremo gl'uomini animosi 
come l' Alviano , esser considerati , e considerare se 
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stessi, quasi direi flagelli, buoni, per chi li sa ma- 
neggiare , il recar alimi molestia e tormenti : nè caler 
loro gran fallo della giustizia di ehi percuote, nè 
dell'innocenza di chi è percosso; ne dell'amistà di 
jeri. nò degli interessi dell' indimani. Gravissimo do- 
cumento della giustizia d' Iddìo , il quale troppo di 
raro noi ricordiamo, per la folle presunzione di saper 
calcolare. Iddio non consento che chi sinceramente 
non pcntesi si ritragga dal male, perchè veggia il 
meglio , o la cupa fossa a cui precipita e rue. Or non 
vedevano allora gl'Italiani e il meglio e la fossa, 
e che fecero per non inabissare? 
usi I Fiorentini avevano, scacciato l'inetto e vana- 
glorioso Piero de' Medici co' fratelli , recuperata la pri- 
stina liberta : e Pisa , oppressala tanto tempo e ri- 
dotta da quel)' altro popolo agli estremi , aveva essa 
pure gittata via il giogo dal collo , e le due città si 
facevano guerra, che l'oro, il sangue, e cose più 
ancora dell' oro e del sangue da tener care , inghiot- 
tiva. Giusta cosa e prudente sarebbe stata che gli 
altri principi italiani si fossero inframessì per com- 
porre a concordia i due popoli ; ma ì principi ita- 
liani ingordissimi tutti di accrescere l'uno alle spese 
dell' altro lo stalo , s' ingegnavano invece a farsi 
signori di Pisa , vendendo a quo' poveretti ad oncia 
ad oncia soccorsi da farli perdurare, e più di tulio 
quelli che allora parevano i più sperti e possen- 
ti , la Repubblica di Venezia. E non solo per la vo- 
glia di Pisa volevano male a Fiorenza gli altri Prin- 
cipi grandi, ma anche chi non poteva averne appe- 
tito, aveva nientedimeno rincrescimento di quella fio- 
rentina libertà , cos'i vivace, od anco, rispetto a quella 
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condizione di tempi , così franca , e loquace , e piena 
di spirili generosi. Per diversi rispelli adunque Ve- 
neziani, Duca di Milano, Papa, Senesi, e signori di 
Napoli concorrevano a fare , o a lasciare che di fa- 
cesse male ai Fiorentini : e il modo di fargliene più 
bello c pronto era di dar favore a Piero de' Medici, 
che gli Orsineschi poi avevano ragione di riguardare 
come un memliro della consorterìa , un uomo colla 
gpada e la lorica , un parente. E nel vero tra le arti 
cupe e sottili , clie i primi Medici a fondar la lor gran- 
dezza adoperarono , ebbe luogo anche questa, di con- 
trarre parentado con la baronale prosapia degli Orsini: 
e per gli Orsini e gli Orsineschi Firenze doveva sem- 
pre parere quello che Papa Bonifacio aveva detto ad 
un reale di Francia , mettendogliela nella mani , in 
fonte dell' oro. Or quattro mere an [uzzoli , usi a ta- 
gliar panni di Calimala , avevano osato di spodestare 
il buon parente loro di fare a suo libilo nella patria; 
e bisognava alla costoro matta baldanza rimediare, 
e tor lo scandalo dì bottegai che non vogliono lasciar- 
si lor la roba e la carne loro a piacimento del Si- 
gnore. 

Soccorso pertanto dai Veneziani e consigliato dal 
Cardinal Sanseverino pensò Piero de' Medici col fa- 
vore de' suoi partigiani e col polso dell' Alviano , di 
rientrare per sorpresa in Fiorenza : davangli favore i 
Petrucci tiranni di Siena. Si mosso occultamente da 
Roma, e dictrogli coi soldati l' Alviano, facendo sem- 
pre il cammino di notte e fuori di strada, perchè 
non no giungesse a' Fioronlini novella. Fatta a Sie- 
na la massa, e accresciuta, si mossero per Firenze, 
e forse veniva lor fatto il loro disegno , se una 
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pioggia scandiscimi) non allentava il cammino di co- 
desti ladroni , e se non avessero avulo così tempo i 
Fiorenlini di prepararsi ulli' difese, e mandar chiaman- 
do loro solili da Pisa, che vennero col capilano loro 
Paolo Vitelli; il perchè, non aspettando la costoro ve- 
nuta, si ritrassero nuovamente a Siena Piero , c l'Al- 
viano. E il fratello del capilano de' Fiorentini, quel già 
da noi mentovalo e lodato Vitellozzo, forse per gara 
soldalcsca , prese ail arte S. Casciano ite Baglioni , 
luogo ilei Senesi. 

Or menlre I' Alviano fermatosi in quel di Siena 
con Piero de' Medici macchinava qualche nuovo modo 
di offender Firenze, fu richiamalo da nuovo e più 
furioso ribollimento delle parti alla patria ; percioc- 
ché tutta la (erra di Roma ardesse, e i Coloiinesi e 
i loro aderenti facessero ovunque sforzo per sovra- 
stare. Viterbo, Todi, Terni, iTano, e non è a dir troppo, 
fiumano di sangue diventale per opera dei Colonnesi, 
dei Savelli , dei Gatti , dei Chiaravallesi. Vittorio da 
Canale era, coli' ajulo de' Ternani , de' Fulignaii, e de- 
gli Amerini rientrato in Todi ; e messo a sacco le case 
de' mìmici , e fattine morir più di trenta , costretti gli 
Alti alla fuga. Giunto a Perugia ebbe Barloiommeo 
ajuto da Baglioni, prese Monlecchio e l'arse, e per- 
donati i terrazzani passò quanti Chiaravallesi potè 
avere a fil di spada : ma il lor capo , quel da noi 
già conto, Altobello, non potè avere : che al sovrag- 
giungere dell' Alviano si era , lascialo Monlecchio , 
ricovralo alla rocca di Todi , dove comandava di 
nome per l'autorità del Papa un Gaspare Torello, 
Vescovo di san. Giusto, spagnuolo; ma in effetto la 
tenevano i Ghibellini, che tenevano allora, secondo 
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l'esempio avuto già dall' Al viano, sollo l'insegne del 
Castellano avvolpacchiando, il governo della città. Non 
pose il vincitore indugio a venirne a Todi; e preso 
di forza il borgo di Via Ulpiana , e 1' arse, annunzian- 
do cinquanta de' Ghibellini , mandò chiedendo arti- 
glieria ai Bagiioni , per dar V assalto alla rocca. Non 
volle as[>etlare il Vescovo, c si venne agli accordi. 
La somma fu die il Liviani si avesse la rocca, e 
desso a lui, e ad Alto-bello, e agli altri salvacon- 
dotto. Per tal modo gli Atti tornarono per la mercè 
dell' Alviano in patria. 

Codeste uccisioni, e rabbie, a tumulti, più del- 
l' ordinario ri n ciprigni li, accennavano di voler scoppia- 
re in qualche più grave accidente. Il papa non rime- 
diava , e forse non poteva ; e come non era guerra 
di momento in Italia, non si poteva neppur parte de- 
gli umori smaltire. Iacopo Conti, principale l'iiiiiii.-li;i 
delle Romane dopo gli Orsini in quella amistà , occu- 
pò 'l'or Mattia, luogo de' Colonnesi ; il perchè costo- 
ro e i Hove!li (nel medesimo grado erano t Conti 
nella lor parte ) le terre de' medesimi assaltarono , e 
per la congiunzione gli Orsini pigliarono lo armi ; con 
gli Orsini fu anco l' Alviano, e si trovò a mettere il 
fuoco al borgo di Palombara, principale dominio de' 
Savelli , clic pure non potè espuaniire. f Colonnesi e 
gli Orsini vennero anche a battaglia campale presso 
Monticelli in quel di Tivoli con l' estremo della lor 
possa, o dopo un lungo ed ostinato combattimento 
rimase ai Colonnesi la vittoria , ma contristata per le 
gravi ferite di Antonello Sa velli , die d'indi a pochi 
giorni ne mori. Carlo Orsino restò prigione, e per- 
de le bandiere. Al pericolo accorsero nuovi muti. 
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Vitelli, Maglioni, e il Saccoccia da Spoleto : era por 
seguitarne una maladelta desolazione. Colontiesi ed 
Orsini in questo mezzo si furono accorti delle arli 
de' Borgia, che luculrc simulavano di trattare la pace, 
e volere comporre gli animi a conciliazione, inacerbi- 
vano le piaghe , e aizzavano i rancori. Cominciarono 
pertanto , e gli uni e gli altri, a lare da sè e sincera- 
mente ; e niesser Alessandro Boncabella Cavaliere Ro- 
mano acconciamento s' interpose , tanto che a Tivoli 
si venne agli accordi. Carlo Orsino riebbe la liberta; 
a ciascuno furono restituite le terre lolle in questa 
contenzione : e la differenza del contado di Tagliaeozzo 
rimessa nel re Federigo , del quale soldati erano i 
Colonnosi. 

Poteva questo accordo esser principio di grandi 
cose e i (empi correvano cosiffatti che ne richiede- 
vano : ma ne i Baroni Romani, uè i loro seguaci ve- 
devano più oltre del presente. Sanato un tumore, ne 
screpolava un altro; questa volta duolci che fosse il l.i- 
viani il monitor dello scandalo. Tatto sta che tornando- 
sene coi Baglioni e co' Vitelli, piombò all'impensata 
su Pozzo, castello dei Chiaravallesi , dove si teneva 
Vittorio; che colto senza provvedimenti si arrese a 
discrezione, e fu mandato a marcire prigioniero nel- 
la rocca di Alviano ben tre anni. Sì cavarono anco 
la voglia di rimettere a Castel Ruliello, cacciandone 
Itrandolino Valenti , i Riviera. E chi sa F irrequieta 
attività dell' Alviano quanti mutamenti avrebbe fatti , 
e guasti, se non gli si offeriva presto occasione di 
partirsene da noi. 
iims In questo mezzo passò f Alviano a sceoude 
nozze, disposando la Panlasilea Baglioni sorella di 
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Gian Pagolo. Furono le nozze con grandi feste e ma- 
gnificenze celebrale ; e massime fu meraviglioso il 
singolare sperimento che fece di votare Giovan Bat- 
ista Dante matematico in que' tempi chiarissimo , e 
che era nominato per suoi trovali Dedalo. Rapporterò 
il fatto colle parole dell' Oldoino. ( Athenaenm Augu- 
stanum pag : 168 ) recandole in nostra lingua ) » Gio- 
» vanni Battista Dante avea composto no ordigno di 
■■ ali colla debita proporzione al suo corpo, ed ac- 
« conciatele a volare ; parecchie volte ne fece esperi- 
« mento con felice successo in sul lago Trasimeno. 
« Volle in appresso darne spettacolo , quando perle 
• nozze della sorella di Gian Pagolo Baglioni con Bar- 
« tolommeo d' Alviano erano a Perugia molti chiaris- 
« simi uomini convenuti. E ben luì vide l'affollato 
« popolo volar per l'aria di molle penne ricinto, e con 
" un gran dimenare di due grandi ali. Ma il ferro che 
« la sinistra ala sosteneva si ruppe , e non potendo 
.. un ala sola sostenere il poso del corpo venne a ca- 
li dero in sul letto di S. Maria , e si ruppe una gam- 
ii ba ma, mercè dei cerusici poi risanò. » Quanta par- 
lo di vero sia in questo racconto lasciamo altrui la 
cara di disaminarlo. Uno spettacolo per fermo fu 
posto agi' occhi della genie meravigliosissimo e nuovo ; 
e più meravigliosa cosa no sembra che fosse tra noi, 
in que travagliosissimi tempi, chi pensasse non solo 
ad attendere alle scienze , ma anco ad augumcnlarne 
il capitale. 

A cotanta agitazione ed iniquità male intendeva , 
o intender non poteva, o porre rimedio Alessandro: 
ma l' ambizione de Veneziani smorbò in parie terra 
di Roma , chiamando alle loro bandiere per far guerra 
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in Toscana, Cai-Io Orsino e Barlolommeo, che aveva- 
no anco ad ajiitare Piero de Medici; e giù Venezia 
aveva ai suoi soldi il Pitigliano. Cesare Borgia, che 
di Cardinale, spacciatosi (non È chiaro per qual tristo 
fato) del Duca di Candia, era divenuto Duca , ed uomo 
d' armi , pigliò poco dopo al suo soldo la più gran 
parte degli Orsineschi, e Vilelloschi, e Liverotlo da 
Fermo e parecchi altri gentilolli, e lancie spezzate, 
come usavano dire, per potere, ajulandosì delle loro 
armi , togliere le città di Romagna a suoi tiranni , e 
farsene egli il signore : e poi codesti Baroni capitaro- 
no male, come lutti sanno, e furono dal Duca Va- 
lentino falli ammazzare a Sinigaglia. E furono per 
avventura le gesta, e il tradimento del Borgia la 
prima origine (cosi fa Iddio spesse volle nascere il 
bene dal male!) della tranquillità, del respitto dal 
sangue e dalle iniquità de' prepotenti , che lo terre del- 
la Chiesa cominciarono a godersi dopo i tempi di cui 
leniamo favella. Fallo sta che l'Alviano era già dive- 
nuto così chiaro, che lui papa Alessandro più di ogni 
altro (emesse; nò potè trovar pace de' sospetti che pre- 
se reggendolo a Orvieto , clic quando il seppe per alla 
Toscana parlilo co' suoi uomini, li fu certamente veri - 
Inni del Liviano che l'impelo suo e la risoluzione, poco 
accetto il facesse a Papa Borgia; che s'egli invece 
de' Veneziani si accostava a) Duca Valentino , in luogo 
della fama e della gloria , che ha chiarissima, si sa- 
rchi* trovalo un Don .Michele , che lui facesse per 
ordine di quell'altro Spagnuolo morire oscuramcnle. 
Certo, ch'egli avesse schivalo la rete mi par difficile 

IW Venezia aveva pur sempre la mira su Pisa, vo- 
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levano tenere un piò sulle spiagge del mediterraneo : 
perciocché si fossero aerarli che per le nuove navi- 
gazioni e le nuove torre e strade scorvete , e I" ini- 
harberire sempre più de' paesi musulmani, si mutava 
di necessità la via dc'eommerzi. I! proponimento 
de' Veneziani era quel , che poscia i Medici Granduehi 
effettuarono con tanto successo in Livorno. Si oppo- 
nevano ai Veneziani tutti gli altri , principalmente , 
ben s'intendo, Fiorenza per l'antica possessione, e 
la guerra viva ; ed il Mora per libidine di Pisa , o per 
libidine di fare, o per l'equilibrio che si fosse. In- 
tanto, come se già le centinaia d' anni fossero dalla 
tempesta di Carlo ottavo passale , e tornali gli stali 
<l' Italia in securlà , ammiccavano tutti [chè in questo 
neppure uno va netto ) agli stranieri , e si fabbrica- 
vano oltre monte le catene , e i padroni. Venezia 
adunque condusse il Duca d' Urbino , e fece esercito : 
ad essa uniti si erano i Medici, anzi sommessi, per 
esser tiranni d' una parie dello stato Fiorentino , per- 
chè non erano da sè buoni a pigliarlo tutto ; e per 
conforto di Piero de Medici soìdarono i Veneziani Car- 
lo Orsino, e l'Alviano. Tentò l'esercito veneziano, dal- 
lo stato ecclesiastico, di penetrare per quel di Siena, 
n quel di Perugia; ma nè i Bagliori, fattisi soldati di 
Firenze, nè il Petrucci, confortatovi dal Moro, ne volle 
sapere. Rimaneva la via di Romagna , ma a Forlì 
reggeva la Caterina Sforza, parente o tutta del Duca. 
Dal signor di Faenza ebbero per Valdilamone il pas- 
so , e incominciarono per quelle montagne dell' Ap- 
pennino la guerra. Ondcchè Giuliano de' Medici, con 
fanti che avea nel Bolognese racimolati , prese improv- 
viso il borgo di Marradi e gli venne agevolmente fai- 
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tu, per essere in quella banda molli con ladini Palle- 
schi ; e sorgiunto d'indi a pochi giorni Piero, fu po- 
sto il campo alla Rocca ; ma tenne , ed arrivandovi 
ajuti del continuo , quel castellano, che era Donato Coc- 
chi (per avventura un mercadanlc nodrito su per le 
botteghe dì Fiorenza) tenendovisi e francamente e 
prudentemente , furono e i Siedici e i Veneziani ac- 
corsi , necessitali a ritirarsi nel Faentino , e a conten- 
tarsi di guastar le terre della Contessa di Forlì per 
dispetti del Duca. In queste fazioni minute e, non 
giova il dissimularlo, ingloriose, era sempre Bartolom- 
meo riguardato pel più animoso e manesco , or cor- 
rendo addosso a una mano di soldati , e sgominando, 
or pigliando per sorpresa alcuna terra ; anzi in uno di 
codesti tafferugli toccò una ferita tale nella bocca , che 
non ebbe più mai in sua vita spedilo il favellare. 

Erano poi codeste guerre non manco strane delle 
altre cose di que' tempi , massime quando le faceva- 
no le Repubbliche. Esse non pure non facevano eser- 
citi di cittadini , ma non davano neppure, per tema, ad 
un cittadino l' imperio della milizia ; sempre uno stra- 
niero aveva ad avere il bastone del comando: ma 
a' lati del capitano straniero tenevano poi a vegghiare 
Provveditori , o che si voglia dir Commissarii. Acca- 
deva bene spesso che i capitani volessero andare 
rispettivi e cauti per non perdere le genti loro , ed 
al contrario i Provveditori le imprese arrisicate, per 
non consumare senza prò il denaro della Repubblica. 
Anche i condottieri usavano verso i soldati nimici 
cortesie , e verso i popoli amici prepotenze , che era- 
no bene spesso interpretate per indicj e segni certis- 
simi di tradigione. E nel vern i Fiorentini in questo 
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guerra, non pei' altro rio, die provato fosse, fecero 
alla fine mozzare il capo a Paolo Vitelli Jor capitano, 
come avevano fatto un secolo innanzi al Carmognola 
i Veneziani, forse innocenti, e non colpevoli entram- 
bi. Avevano anche le Republiche l' arte di tener 
condottieri d* indole dissomigli ante , e seminare tra loro 
discordie e gelosie di preminenze. In somma nulla 
o quasi nulla di quella sincerità e schiettezza del mon- 
do antico, né di quella onoratezza, e di quella lealtà 
delle monarchie moderne, ma come le altre frutta in- 
tristitesi in bozzacchioni di una civiltà guastata. Ora 
il Provveditore veneziano aveva voglia si facesse 
qualche invasione nello stalo Fiorentino, ed i Medici 
anch'essi; e dicevano tuttavia {perchè anch'essi non 
impararono a smetter la vergogna che a poco a poco ) 
che i popoli eran per essi ; e stringendo necessità di 
far respirare per poco dall' assedio i Pisani, si trovò un 
Bamberto Maiatesta, Signore di Soliano, che per da- 
naro si lasciò indurre ad ajulare i Veneziani , a re- 
carsi a Bibbiena , dove molto potente era una famiglia 
di antichi servitori de' Medici, e della quale par che 
fussc quel Bernardo Dovizio cardinale, che diè al- 
l' Italia il primo una commedia foggiala all' antica , e 
dove sono sali ed impudicizie in buon dato. All' Al- 
viano pertanto , come quegli che era il più ardito e 
pronto , fu commessa l' impresa. Partissi adunque di 
cheto da quel di Forlì con 250 cavalleggieri e da 800 
Tanti , e per l' apertura di Saliano nottetempo si mise , 
e avanti giorno giunse alla badia di Camaldoli , la 
quale giace in una stretta valle, da grandi monti rin- 
chiusa. I Monaci, come l' usanza loro, cantavano pa- 
cificamente il mattutino , e di niente avevano sospet- 



VITA [il BAHTOI.iJMMliO l'I ALVIANO 

tu. Si presentarono alle porle del monistero i soldati 

• |f- V'ii-fpniu. •l'nd.i vi»' 1 ■ tic rinn't d' r M-rcnln» I 

Monaci glie le apersero , e così divennero signori di 
<|uel luogo, che avea forma di rocca. L'Alviano vi 
pose presidio , e dopo avere refocillato i soldati , con 
la medesima celerità , c prima che se no avesse sen- 
iore, recossi a Bibbiena. Usò la medesima astuzia, che 
era riuscita eoi Camaldolesi , ed occupate le porle, si 
chiarirono i parliginni dei Medici al grido della fazione 
« Palle Palle. » 11 castellano o gli altri oflìziali dei Fio- 
rentini non seppero nò prevedere nè provvedere, ma 
ben vedeva 1' Alviano che poco erasi operalo , che po- 
tesse avere elTelii , se non si pigliava Poppi ; e vi 
corse immantinente , e incontrò , e ruppe per cammi- 
no un Commissario dei Fiorentini, che con denari e 
soldati andava proveggendo. Ma Poppi non potè ave- 
re , che eravi per Fiorenza il suo miglior cittadino , 
anzi un eroe, Antonio Gìacomini ; e quo' terrazzani , 
e conladini non erano per niente Palleschi, ma po- 
nevano volentieri la roba e la vita a ripetentaglio per 
Marzocco, come per S. Marco i ronladini la posero 
poco dopo nelle torre de' Veneziani , come per Pisa 
c Siena ; e allora furono e in appresso veramente eroici 
e degnissimi non che della laudo della reverenza 
nostra. 

L'avere tentato l'Alviano di pigliare Poppi prova 
com'egli fosso accorto e pratico della guerra ; e il non 
essere riuscito allora, nè poi quando furono arrivati gli 
altri, mandò fallila quell'impresa, che era stala nei co- 
minciamenti tanto avventurata. Se si pigliava quel ca- 
stello avrebbero avulo i soldati veneziani facultà di 
penetrare nell'Aretino e nel Vaklarno , la guerra era 
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accesa nel cuore dello Stalo Fiorentino. Ma posciachè 
non eia loro venuto fatto , sarebbe stato un savio 
partilo il ritirarsi, o abbandonare anco Bibbiena. Ma 
farsi indietro por consiglio, vuole più assai coraggio 
vero, -che farsi per consiglio avanti. 1 Veneziani si fe- 
cero rinchiudere in quella gola , e consumarono il 
meglio delle loro forze alle guarnigioni, ai passi del- 
la Yernia, di Chiusi, e di Montatone, per lasciarsi 
salva una via. Paolo Vitelli, il capitano de' Fiorentini, 
turò a poco a poco tutte le scappatoje, e li ripinse in 
quel trabocchetto di Bibbiena stremali ed incerti; dove 
bisognava che si rendessero, o che Venezia facesse 
qualche potentissimo sforzo per riscattarli , o che si 
componesse in pace con Firenze. I Veneziani tentaro- 
no , ma come moltegiando usava dire il capitano loro 
Conte di Piligliano, sapevano essi volere; ma non 
provvedere; e finissi coli' accordo, intorno al quale 
noi rimandiamo allo storie generali di quell' epoca. 
Codesta guerra Alpigiana de' Veneziani era Stata di 
quelle del modo usato d* Italia , grandi cominci a menti , 
pochissimi effetti, uno scioperio di danaro, un rineipri- 
gnir di odj e di sospetti, e nulla più. 
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Col nuovo Re di Francia Luigi ilecimosecondo in- 
comincia od nuovo atto della dolorosa e lunga trage- 
dia degl'Italiani infortuni. I Francesi esaltano a cielo 
codesto Re , ina s" egli fosse stato per la Francia 
cliente si mostrò per l'Italia, conio noi , malvaggio e 
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perfido lo olii a olerebbero aneli' essi. Per la brama ili 
Milano si accordò coi Veneziani , toccandone l' ingor- 
digia con Cremona e la Ghiaradadda: per la brama di 
aver parte nel Reame di Napoli s'intese co' Spagnuoli 
a spodestarne il Re Federigo , che lui non potè mitiga- 
re colle sommissioni , nò dal più negro tradimento rat- 
lene re gli Ara iti mesi perdili suui. Codesto Ludovico di 
Francia fe' vezzi a Papa Alessandro, ed alla sua fami- 
glia , alla quale non resse lo stomaco a farne dell' in- 
felice e perturbato Monarca di Napoli ; ed anzi creò 
Cesare Borgia Duca del Valentino, e ajutoìlo potente- 
mente a farsi in Romagna uno stato ; e poi codesto im- 
morale Francese , che volea farla da furi» , e fu un 
trastullo de' furbi daddovero , diede colla spada nelle 
reni ai Veneziani , si fece al tutto escludere da quel 
reame, che ora il pomo della discordia tra Francesi 
e Spagnuoli, e da quel bel Ducato, che valeva un 
altro regno ; e tentò una scisma nella Chiesa d' Iddio. 
Luigi decimosecondo, .per la sua leggierczza e ma- 
lignità, fu , chi l>en riguarda , un grande stromento a 
dar gli afflitti popoli della patria nostra nelle tenacis- 
sime mani degli Spagnuoli. Se gli stranieri ebbero 
tanto poco nobiltà d'animo e lealtà, e furono meglio 
astuti e prepotenti , che accorti e magnanimi , peggio 
si ha a dire di quel solo potentato d'Italia che, non 
avendo, come i Pontefici, impacciale le mani nelle mol- 
tissime fila delle parecchie che ad un ora intendevano 
ad ordire, poteva e doveva avere a cuore gli affari 
e la sorte di tutta la patria italiana. Par che i Vene- 
ziani la volessero piluccare , e a poco a poco imbo- 
larsela, come l'usurìero, che ricompera a frusto a 
frusto le suslanzc che il prodigo manda a male , e 
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aspetta a dargli la slrella. Allora avevano un piè 
nella Puglia , e brancicavano la costiera rouiagnuola , 
e avevano gittata I' altra mano per l' accordo con Luigi 
nel Cremonese, e accennavano pur sempre a voler 
rimettere il piede denlro della Toscana; e Ira poco li 
vedremo bezzicare la nazione Tedesca , e poi sollo allo 
sforzo della lega di Cambra y rimanere percossi , e 
avviliti e produrre un ingloriosa esistenza, che fosse 
come un simbolo degl'ingloriosi secoli dell'Italia. Fu- 
rono pertanto i Veneziani esosi ai Prìncipi, non ama- 
ti dai popoli , scherniti dagli stranieri , e rimasero in- 
fine fra ia potenza dei Turchi , e quella di Casa 
d' Austria schiacciali. 

Un uomo ebbero in que' (empi , che con fede e 
con cuore li servì , ed ebbe per Venezia e pel suo 
vecchio leone tanta carità , quanto averla potesse qua- 
lunque de' suoi più virtuosi patrizi, un uomo clic 
a se e a' suoi meritò il glorioso titolo di figliuolo di 
San Marco; e quest'uomo fu l'Alviano. Ma perchè 
la sua gloria non fosse sincera , ecco che gli avveni- 
menti lo ricacciano a bagnarsi le mani nel sangue 
de' suoi cittadini , e la sua natura irrequieta lo traggo 
ad essere ancora por qualche tempo lo spauracchio 
e lo giramento dei Medici e della Spagna. Prima di 
scorgerlo nel suo altissimo volo dobbiamo ancora ve- 
derlo strisciare nel fango , e ci dorrà nel cuore che 
in un marmo degno delie mani di Prassitele, tanto del 
lerroso fosse v del Iradii-io indotta da' tempi. .Egli era 
a' soldi di Venezia rimaso anche dopo la pace , ma 
richiese d'improvviso dal Senato licenza, e tornos- 
senc nella patria ; la cagione sì furono ì guasti dolo- 
rosi He' suoi concittadini, e il presente pericolo che 
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1 avito castello di Alviiino non fosse, come il resto, 
predato ed arso dalla rabbia dei Chiaravallcsi. Costoro 
erano rinsorli non più partigiani, ma all'aperto as- 
sassini , tome fanno i pochi , che insieme colla spe- 
ranza di vincere smettono ogni rispetto di vergogna 
c di onestà, e perfino quelle lustre , clic da lutti scher- 
nite pur (ulti vorrebbero, quando lorna lor prò, che 
potessero lorccrc la ragione, e la giustizia, e la pub- 
blica utilità a velame delle iniquità, delle prepotenze, 
e delle tirannidi. Vita bestiale ai Chiaravallcsi allora 
piaceva , e non umana , e purché si cavassero la 
voglia di far sangue , conienti. I.' odio era diventato 
un delirio, un ulcere fonda, che guastava ogni inli- 
ma libra dell' anima. Allobello si era fatta una squa- 
dra di circa duecento scherani , ceffi spaventevoli , 
spediti, pronti, improvvisi a tagliar le vene ai minici, 
mettere il fuoco alle lor case, scannar figliuoli, e 
femmine , e vecchi , e in mezzo alle fiamme , al fumo , 
al rantolio de' moribondi tripudiar sanguinosi , tracan- 
nar vino , e imprecare : pegno dì scambievole fidanza 
l'odio di tutti, e il Piegamento delle comuni iniquità, 
(ili altri Ghibellini non sarebbero stali cosi efferati, 
ma costui era il capo, e costui per placar la paura, 
e stuprar la coscienza voleva che come lui e peggio, 
se peggio polcvasi , si ubbriacassero di delitti e di 
enormiladi. E perchè non potevano bastare le sperpe- 
rate sostanze , e le scemale vite de' Tuderlini allo 
scialacquio e alla crudeltà di costoro, si dicrono a ru- 
bare le strade, e a far guerra ai viandanti. Tale po- 
sero pellegrino, perchè non parea avere una faccia 
da scellerato fa morlo a ghiado, e tal altro perchè 
pareva averla. Tal donna fu vnlula corrompere e po- 



CAPO SESTO 



scìa ferire; lai altra, dicono le croniche . fu ferita e 
corrotta ad un ora. pereti'' «li aneliti della morte quelli 
inquinassero della voluttà. Misera fndi I allora cadde 
di quel snido di possanza e di popolazione cl>e ave- 
va, e d'indi innanzi lasciarono i pellegrini l'usanza 
di passare por le infami sue strade! 

Aver dopo molli travagli , col polso massimamen- 
te di Bartolommeo, discacciati i Gliiaravallesi dal ri- 
ci nlo della citlà , era niente , che a nettarne le campa- 
gne non bastava il Comune di Todi. Oltreché l'esser 
diventati i fuoruscili come lupi arrabbiati, faceva a 
molti degli altri venir il cuor pecorile. Ma il lezzo di 
(ante ribalderie fe' stomaco perfino a Cesare Borgia , 
ed esaudirno a Roma le preghiere dell' affi Ito Comune, 
che spedì una deputazione ai piedi del Papa : al 
quale supplicò, non volesse patire che la città tanto 
Guelfa di Todi , per mano di scellerati , non più 
figliuoli di quella , anzi indegni di essere annoverali 
fra gli uomini, fosse miserabilmente disfatta. Ondechè 
fornite le giostre , e i torueamenli , e le altre feste , 
che Cesare . nuovo Gonfaloniere della Chiesa , aveva 
bandite , pensarono ai rimedi , a drizzare cioè !o sfor- 
zo della parte Guelfa e della Chiesa contro a codesto 
pittino di assassini, cui (ad onore sia dei Ghibellini) 
non ebbe in animo di ajuture nessuno. Ben tredici- 
mila soldati furono, muovendo parie da Roma sotto 
la guida di Giovanni Serbelloni e di Monsignor Dome- 
nico Capranica, parte dalle castello degli Orsini con Giu- 
lio e Paolo, parte con Gian Pagolo Bagliori!, c Vilelloz- 
zo, da Perugia e da Città di Castello, altri mandatine 
dalla Governalrtce di Spoleto Lucrezia Borgia , che 
aveva preso grandemente a cuore gì' interessi del no- 
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stro povero (Comune , parie infine capitanali da Ludo- 
vico Alti , e da ilarlolommeo , ed anco dall' Aliale 
frate! suo, clic volle esser di questa impresa , ed in- 
tra metter per poco i dolci studi, e i signorili sollaz- 
zi, e la gioiosa vita in che erasi proposto di trai- 
quel a inente i suoi giorni : tanto era dissomigli e volo 
non pur da ignei fulmine dei fratello, ma dagli altri 
parenti ed amici della Casa cotesto Alialo gentile, a 
pacifico, cosicché quando i Borgia f ctibcr tra deuli 
insieme cogli altri , tanto liene il conobbero , clic lo la- 
sciarono vivere. 

Or tutti costoro recero una cerchia per rinchiu- 
dere e soffocar quelle belve , sicché non ne campasse 
una ; e , perchè nessuno potesse prevenire colla fuga 
il gastigo , dier voce , chi di far gente per girsene nel- 
1 Alta Italia, e chi nel Regno; e que' perversi non 
ebbero ne orecchie , nò occhi , lincile non si viddero 
battere in sul viso le armi dei ni in sci, e di valle in 
vallo non eccheggiò il grido ferale del loro risenti- 
mento. Ilen presto la campagna fu sparnazzata. Alto- 
bello con manco di quattrocento segnaci non ebbero 
più schermo che in Acquasparla , forte castello , e già 
da lungo tempo designato , e munito ]>er f estremo 
rifugio. Ma non ei a da regger troppo a tanto impelo , 
e a tanta sete di vendetta, lì 1 Abate, clic uvea in 
.Viviano fatto , da' maestri i più spel li che potè avere , 
gittar quantità di cannoni, ed aveva anco una prov- 
visione grandissima di palle e di polvere, non era 
andato già in campo senza avere de' suoi cannoni , 
e chi li sapesse adoperare. Dopo quattro giorni di os- 
sidane pertanto vi penetrarono a forza, ma non tro- 
varono chi sopra ogni altro uvrebbouo volu'< , Alto- 
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bello. Rifr usta vano dappertutto, 
{nettavano premio a chi scoprisse loro Aitobello. Alto- 
bello aveva pure ad esservi : or come si era potuto 
dilegnare ? Niuno il sapeva , uè do' terrazzani , e nem- 
meno do' suoi ; che in quel frangente avrebbe ciascu- 
no voluto scampare , o scemare il gasligo a sé riser- 
bato, additando il massimo reo. Or costui in Unto 
odio e di lauti , era anco più focosamente amato e da 
una. L' amore ne difendeva la vita : al suo cerno ese- 
crabile uvea posto affelto una vedova. Segreto era 
I' amore , dove parca quasi un debito l' odio. Infine sei 
vide costei strappar dai suo nascondiglio , e il dolore 
potè più della lunga dissimulazione. 

Venuto in mano degli avversari suoi fu il giovi- 
ne dispogliato, e cosi ignudo disteso sur un desco , e 
legatovi , sicché non potesse dar crollo. Un pensiero 
fu in lutti , produrne Ì martori , a goccia a goccia far- 
gliene sentire, far eh' ci patisse, se non quanto la 
vendetta loro voleva, quanti più tormenti potesse tolle- 
rare l'umana natura. Recato fu in mezzo alla piazza, e 
gridato bando che chiunque si teneva da lui offeso 
potesse a suo talento farne strazio. Corsero e madri . 
e vedove, o fanciulli che con imlielie rabbia , e lun- 
ghi improperi punzcccliiavanlo, facendo prova di fic- 
cargli per gli occhi , e per gli orecchi , e nel cuore gli 
slecchi , o gli spilloni ; e corsero con più lenla ira e 
più induslre anco gli uomini, (liova il credere, per- 
ciocché tra cristiani siffatte- cose accadevano, che 
la soave carila del perdono avrà alcun cuore ricerco 
fra lauti , e che qualche attrita dalla mesta ricordan- 
za dei figliuoli e del marito spentole, avrà in qoel- 
f ora ed in quell' incitazione invocalo sull'anima sua 
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il mite refrigerio della mansuetudine , e del pianto 
solitario ed innocente. Onore a quelle anime dilette a 
Dio! Se nella storia degli uomini non ne rimase una 
traccia, la loro virtù così pura, e così difficile riluce più 
splenderne nella gloria eternale! Ma nè gli strazi, ne le 
beffe, nè i vitupèri facevano deporre ad Altobello l'usa- 
lo orgoglio, nè la ferocia. Sanguinosi erano i glau- 
chi occhi , sanguinose le nari , pesta la bocca ; le ma- 
nate della lunga e fulva criniera dalla cuticagna gli 
strappavano; e facessero , diceva egli , peggio, aveva 
fatto e farla. Ben sapeva io che i miei nimici mi 
avrebbero giunto; ho prima voluto satollarmi io del 
sangue vostro , o serpentelli ; or non mi tormenta che 
di avervi, avvoltoi, troppo scioccamente perdonata la 
vita , ahi ! quando io polova metter voi sotto ai pie- 
di. E gli urli e le bestemmio risuonavano ; c non leg- 
giamo nelle croniche che , nò Prete , nè Frate muo- 
vesse a rompere la calca , e a raumiliare le stolte 
ire: non leggiamo che in nome del Dio della conci- 
liazione su quegl' irosi una mano sacerdotale si innal- 
zasse : chè peggio di pagani erano di subito ritornali, 
anzi peggio di fiere, e come demoni. 

in questo mezzo consultavano i capi ; e vedi biz- 
zarria dell'umana natura! Costoro che aveano tutti 
bramato, e tante volle, di ficcare la spada nel petto 
ad Altobello, che in tanti scontri l'avevano ricerco, 
che avriano dato per averlo in mano , il sangue loro, 
or non sapeva nessuno risolversi a darne spacciata- 
mente il comando della morte : pareva loro cosa in- 
degna di cavalieri il farlo scannare senza fremer d' ira, 
e senza pericolo; ma lor venne temenza noi voles- 
se in mani Monsignor Capraniea, siccome colui che per 
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10 Pontefice governava. Ondechè I' Alti ruppe le dubi- 
tazione e dicendo agli altri « lasciate pur fare a me » 
levossi e si recò sulla piazza. Un colai rugghio mise 

11 Chiaravallose quando si vide dinanzi agli occhi il 
nimico suo , e cosi sul nefando suo letto si dislorse , 
rlie fece tulli impallidire ; e parea che I' anima sua 
volesse pur senza I' aiuto delle membra pigliar qual- 
che vendetta. Ila Ludovico senza far molto trassesi 
avanti, e a due de' suoi scherani accennò; e costoro 
fattisi dappresso allo sventuratato , in sul cuore gli 
piantarono le coltella. Altobello noverava l' anno vige- 
siinosesto dell'eia ! 

figli era spirato e le rotte membra in sul desco 
giacevano sanguinolcnli. V orrenda stipa che l' accer- 
chiava non si scemava per sazietà di vendetta , anzi 
con occhi stralunali pure a quel desco avevano blesi 
gli sguardi ; ed ecco uno più ebbro degli altri , e più 
forsennato corre a spiccarne un membro , e gli altri si 
accalcano, e fanno il simigliale, e brandiscono in sul 
rapo loro quelle stracciale e sozze carni , e ne por- 
tano a casa, e ne viene la fame, e, cosa nefanda! 
ne mangiano, ne danno a mangiare, sene compra, 
se ne vende; e nessuno si adoperò a spegnei- la rab- 
bia , nessuno? II famelico a poco a poco ne' giorni 
vegnenti si plncò, venne la vergogna, 1' abbominazione, 
f orrori* di quel che erasi fatto, e del sanguinoso tri- 
pudio , e della truculenta fame. Ad una sozza vecchia , 
dagli anni macera e dalle lunghe angoscio , rimase , 
perchè avea dato di morso nel cuore d' Altobello, il so- 
prannome della Sparriera. Aveva costei veduto gli 
squarciali pelli dei figliuoli e del marito , famigli e 
scherani degl'Alti, e nella pallida faccia non aveva 
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|iiìi balenato, infelice ! che in quel crudele giorno , per 
quell' immane pasto, la gioia. 

Il Duca Valentino non lasciò clie i Guelfi dell' Um- 
bria si lavasscr nemmeno lo mani , ina cupo e ineso- 
rabile volle immantinente (rar prolilto da questa pri- 
ma vittoria. AD" Abate di Alviano, Tosse perchè sem- 
brato era il più guardingo , o fosse che ad un Abate 
sembrasse star meglio, fu data commissione dal Papa 
di smantellare Acquasparta , e le altre terre lolle ai 
rimici. Ma l'Abate noi volle faro, né avevano esso 
e i consorti cosi corta la vista, di amar meglio un 
paese guasto ed aperto alle offese , che tale da poter 
essere anco combattuto di nuovo. Ed i Borgia lollerare. 
Intanto con vezzi e lettere ed ogni dimostrazione di 
affelto essi carrucolavano Gian l'agolo Bagliori , o 
llartolommeo a correre insieme cogli altri a discaccia- 
re di Viterbo i figliuoli di Giovanni Gatti , e la vedova 
sua, che era l'Ippolita, sorella pur del Haglioiie; c 
veniva lor fatto agevolmente , poseiacchè all' Ippolita 
non cadeva in aninio ili guardarsi dal fratello e dal 
cognato ; e quando poi gli rimproverava del tradi- 
mento, il Baglioni, od il Liviani rispondevano « Noi 
siamo soldati del Papa » : i! quale non però met- 
teva la sua fiducia in costoro, anzi ebbesi a male 
che entrassero in Orvieto ; e sopratutto temevano 
i Borgia di Bartolommco , c non chiusero gli occhi 
insino a tanto che noi seppur parlilo, secondo i co- 
mandamenti loro, di quella città, dove mandarono 
immantinente, con una buona mano di Spaglinoli, quel 
Don Michele, ch'era del Duca nialvapgio l eseculor 
peggiore. E Don Michele, da par suo, sostenne in 
carcere gli amici dell' Alviano , e volle scoprire , e 
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scoperse , come era aalurale , una uralica : fece a 
molli mozzare il capo, e lasciò povera ed insangui- 
nala la buona citlà di Orvieto. Erano però inezie co- 
deste; in quel viluppo di amistadi , e di nimistà, 
dovevano sembrare le crudeltà, li tradimenti, le ini- 
quità , come a dire bizzarrie e capogiri : uno solo 
scorgeva netto l' intento suo , ed avea 1 ! arte , essendo 
maligno e scellerato più desili altri, di essere a tulli 
pauroso, e ingannar tutti. Cesare Borgia. Or ventura 
volle che l'Alviano se ne tornasse ai soldi di Vene- 
zia, ed uscisse cosi dalla vista di codesta tigre, che 
si apprestava a farsi Duca della Romagna. 

L'Alviano tornossene ai soldi di Venezia, mentre isoi 
quo della sua parte, ora ajutando il Duca Valentino 
a discacciare dalle citi» della Romagna gli antichi 
Signorotti , or lasciandolo , or ritornando alle sue 
bandiere , sì filavano quel capestro , nel quale poi 
a Siiiifi.iylìa incapparono. Nè pietà ne venne agli 
strani ; ma con che raccapriccio ne sentisse la no- 
vella il loro antico compagno , più agevole è im- 
maginare che dire. Ma tempi non erano di ven- 
detta : l'aura della fortuna più che mai gonfiava 
la vela del Borgia ; ed a prieghi fu forza all' ani- 
moso guerriero discendere ed all'interposizione reite- 
rata de' Veneziani , e del Re di Francia , perchè quello 
sparviero , che aveagli di bollo ghermita la mo- 
glie e il frulello, li lasciasse in libertà; si ollenne , e 
camparono , nè fù più molestata la Liviani , ma 
I' Abaie fu nuovamente fatto soslcnere. Cesare insom- 
ma n'avea unta la bocca, non per la persona del- 
l' Abate, ma era pure il ghiotto boccone quella rocca di 
Alviano, e quella bella artiglieria; ed a nessuno che 
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legga paja inviai 
chè anco i vini e 
già, secondo clic ■ 
in piccolo spazio 



Colonneei c gli Orsini travagliati o handiti dannosi la 
mano, accorrono agli amichi palagi , ripigliano gli an- 
tichi partigiani , le armi , le grida , Orso e Colonna 
risuonano per 1« spopolale contrade di Roma. I Spa- 
urì noli si accerchiano, e si stringono intorno all' egro 
lor capitano, muti, minacciosi, guardinghi; di gior- 
no per le vie cresce il sospetto; or si vede tornar 
Prospero Colonna , or Fabio Orsino, or Giordano , or 



u 1 autorità loro muniscono con quella degli Orotori 
degli slati crisliani. Non si appartiene a me descriverò 
per minuto codesti avvenimenti. Basii dire , che mer- 
cè della prudenza ilei Cardinali, e degli Oratori la pau- 
ra fu maggiore del danno, lìen si accorgono che sodo 
alle mani sono del Valentino , e che siffatto e lo stalo 



simo disinganno. Le sollecitudini di Roma non lasci 
vano che it pensiero corresse alle lompe-sle non mei 
furiose ed imperversanti delle provincie; ne loccher 
ino per quanto si riferiscono all' Alviano. La novel 
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degli straordinari accidenti dei Bordili lo irovò in Ve- 
nezia : e senza mettere indugio spiccassi colla sua 
poca compagnia , ma sicuro che |>er via si sarebbe' 
ingrossata. Corre a Rimino, ajuta i Ma la lesta , ma 
avendo odore dei segreti proposti della Hepublica, li 
lascia a mezza impreso, vassene a Bologna, e soccor- 
re a rientrarvi i Beni Svoglio , ne quivi si ferma, ina 
per la via di Toscana si accosta a quel di Perugia , 
e si fa compagno di Gian Pagolo. La gente ingrossa 
e facilmente rimette in siato i Conti di Marsciano, e 
con Ludovico e con Biagino Adi, che in questo men- 
no avevano fatto quel clic potevano, si affretta cor- 
rere a Todi , dov' era una buona squadra di Micheletli 
Spagnuoli ai soldi del Valentino col lor capitano Pietro 
Guglie. Ben si vedeva che codesto nugolone sempre 
più nero e fitto onderebbe a rompere su lloma , ma 
non poteva Pio terzo opporre elio suoi Brevi ; e gli 
animi concitati non ne avevano punto di rispetto. A 
Panlalla piccolo castello del Todino Paolo Astancolle 
e le superstiti reliquie dei Chiaravallesì gli tagliano 
la strada. Fu breve la zuffa, senza mercè la vittoria. 
I.' Astancolle impiccalo por la gola, la giovinetta mo- 
glie figliuola di Bernardino Chiaravallese , ancorché 
incinta fosse e di lamentevoli grida per se , e per il 
non nato bambino suo pregasse , le ginocchia de' sol- 
dati abbracciando, fu mal viva gittata ucl Tevere. Lo 
Spagnuolo si rinchiuse nella rocca, al suo Duca fe- 
dele e ostinatissimo; dopo pochi giorni di assedio, 
guastata dall' artiglieria e dalle mine, patteggiò. Quel- 
la rimase come la vegginmo disutile e rovinosa. ],' Ai- 
Viano non conosceva rispilti ; a Orvieto e a Viterbo 
corse a mutar lo sialo; piombò sopra Nepi, dov'era 
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il Borgia rolla sua genie ; ma la diligenza nou potè 
avanzare i sospetti ili lui . che a Roma e nello stes- 
so palagio ilei Papi si ritrasse: né giovano nulle cose 

correvano a Roma : e il vecchio moribondo Pontefice 
polca veder le fiamme die divampavano dalla parte del 
torrione , che gli Orsini ardevano , e sapere delle in- 
sidie ebe insanguinavano le strade, e presso che le 
Stanze del Valicano. 

Pio terzo morissi ; e la grave soma delle chiavi 
e dei manto si affida al più energico di tulli, a quel , 
che si chiamò Giulio secondo. Il Duca Valentino rampò 
dalle mani degli Orsini, non da quelle d'iddio. Che 
fine Facesse lo sappiamo dalla storia: che fine faces- 
sero i figliuoli e le figliuole sue d'amore, e di pecca- 
to , che ave-a seco in (ani: pericoli , non sappiamo ; 
negli abbracciamenti di quelle creature rasserenava 
per poco ne' brevi indugi la pallida faccia , e vieppiù 
lo martoriava un cruccio crudele che nella punizione 
dei suoi delitti i destini erano avvolti di quo' suoi cari : 
e pensava che nessun uomo, e meno di ogni altro 
un padre, debba l' ira di Dio provocare, (ili Orsini fa- 
cevano pratiche di rimettersi al soldo del Re di Fran- 
cia , ma 1' Alviano che meglio conosceva i Francesi , 
offerì la sua spada al Gran Capitano. 

CAPO SETTIMO 

I Francesi per la hurbanza di parere a Roma di 
poter gran cosa, e perchè da quella volpe, astuta di 
Asranio Sforza Cardinale si era lascialo il Cardinal di 
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Roano, polentissiuio sul He e sul Reame, mettere in 
speranza ilei triplice regno . sì erano indugiali intan- 
to a recare al maggior uopo soccorso all' esercito, che 
combatteva nel Napolitano. Si erano anco incaponiti che 
llolonncsi, già chiaritisi di parte Spagnuola , ed Or- 
sini, non fosse mai caso elio combattessero sotto la 
stessa bandiera. Ondechè non avevano messo studio 
a gnadagn a ri isi , e non ebbero infine che Giangiorda- 
no; e corte promesse dal Baglione. Gli altri, indottivi 
prine.ìpahricnle dall'Alvi a rio, si condussero ai soldi del- 
la corona di Spagna. In picciolo spazio di tempo si 
gran parte dell'antico era venuto abolendosi , che ai 
sottili conoscitori degli umani accidenti far più non 
Hovea meraviglia veder sotto alle medesime insegne 
concorrere i superstiti Ilaroui delle parli romane. Il 
Valenlino uvea insegnalo qualcosa. Quel tempo inse- 
gnò ai duri cori degl'Italiani quel lesto, che indarno 
gli acuii cervelli lor comprendevano, c del quale ben 
tre secoli poi ci hanno con chiovi dì dolore e di umilia- 
zione insegnate e conficcate le chiose. Ormai nell'umile 
Italia non si rizzava più bandiera, che di estrania 
gente non avesse i colori. De' due nimici che la dolce 
pall ia nostra allora straziavano, e le cui empie guerre 
preparavano ai popoli del setlentrlone la via di sovra- 
stare a quei del mezzogiorno, i Francesi professavano 
più acerbe cose che non facessero, nojosi e molesti, 
più che saldi e tenaci ; gli Spagnuoli , cupi e guardin- 
ghi dicevano sempre il contrario , di quel che inten- 
devano a fare. Il Francese non era conlento infino a 
tanto che non ti avesse mostrato e con parole e con 
alti il dispregio, in che ti teneva, e poi non si guar- 
dava nè proveggeva. I.o Spaglinolo faceva le riverenze 
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■tnclie u cui uvea messo i piedi e le mani in ceppi . 
e non si scopriva per quel die era , orgoglio e ra- 
pacilà intollerabile) clic quando (' avea (ulto ammor- 
balo e immiserito. E pareva oltracciò a buoni Italia- 
ni elio codesti Spaglinoli non ci avessero ad esseri; 
padroni in perpetuo, ondechè si accontavano più vo- 
lentieri con essi ohe con gli altri; ed anco in questo 
s' ingannarono, e seppero che ad aver padroni è man- 
co male averne di strani affatto, e dissomiglievoli da 
(e, clic bai a servire. 

Si combattevano allora nel Napolitano, che (con 
un impudenza, che sino alla partigione della Polonia 
era rimasa singolare ) uveunsi diviso ; e , fosse caso, 
o malizia più sottile, con (anta ignoranza, che il 
membro più fruttuoso, la Capitanala vuo'dire, dove 
le pecore scendono il verno agli ubertosi pascoli del 
Tavoliere, non si sapeva a cui dovesse toccare. Nuo- 
va cagione dì guerra , e nuova guerra , comecché i 
Baroni Regnicoli, a cui talentava, ahi serva Italia ! 
codesto giuoco dei due padroni, Tacessero ogn'opra 
per far durar quell'assetto. Ma indarno. Allora i due 
eserciti erano attendali lungo il Ga figliano, divisi dal 
fiume; in più salubre luogo i Francesi, ma con capi 
discordi e tenuti in dispregio dai snidali; meglio redi 
gli Spagnuoli. Avevano costoro per Consalvo di Cor- 
dova lor Capitano la più gran reverenza, (enovanlo un 
eroe. Il Marchese di Saluzzo invece, a cui era ricaduto 
il comando dei Francesi , era, in ispezialita da soldati, 
notalo col sozzo soprannome , col quale abhominando 
notavano i laidi costumi della milizia italiana. Nè però 
se agli Italiani era tocco l' obbrobrio di si nefando 
vìzio, le altre gemi rhe erano congregate colle armi 
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il) mano mancavano di lor titolo di scherno e di vi- 
lupei'o. 1 Francesi chiamavano gli Spaiamoli ladroni e 
degni di essere impiccali per la gola, e questi gli rim- 
beccavano gridando borracci e quasi a dire, sacchi che 
pisciavano vino. ! Tedeschi chiamavano gli Svizzeri 
nasceri, e gli Svizzeri notavano i Tedeschi con un 
nome che significa insieme lurchi e dappoco. Milizia 
per Termo assai più differente da quel che erano stali 
gli antichi , che non fossero Consalvo o l' Alviano , 
dagli croi della Romana repubblica. 

Sovraggiunto al campo l' Alviano, ricordevole de- 
sìi ordini di quo' Uni crescili Umbri . Ni milizia de' quali 
intendeva a far più sciolta e perfetta alle nuove forme, 
veggendo che i francesi erano spai si per vari luoghi 
e in più parli, propose di gitlnrc, all' insaputa del ne- 
mico, un ponte sul Garigliano, e passarlo; e con la 
rapidità degli assalti battere i Francesi prima che si 
potessero ridurre insieme a far testa. Piacque allo 
Spagmiolo il divisameli to dell" Alviano, e subito scorse 
quel che si aveva u fare, perchè il disegno riuscisse 
appieno. Fu pertanto segretamente fabbricato un ponte 
di barche, e gitlalo nottetempo al passo di Sujo, che 
non era guardato, quattro miglia sopra il ponte dei 

Questa prima operazione riusci bene; l' Alviano 

varrò, e Prospero Colonna si serrarono addosso ai ni- 
inici sgomitolati, sconsigliati, e cominciarono a cac- 
ciarseli avanti senza dar sosia. Il «irati Capitano co- 
glie immantinente il destro, e fa assalire il ponte dei 
Francesi dagli Spagnuoli ; l' occupano costoro , il ne- 
mico è trafitto e di Taccia e di fianco. Lo sroramen- 
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lo , la confusione, la rolla sono all' estremo. I Fran- 
cesi, avviluppali, fuggono senza far fronte, non sanno 
reggersi neppure a Gaeta, fortissimo propugnacolo, 
fanno capitola/ione , ed hanno libera la persona , c 
potestà (li ritornarsene in Francia. Bastò «Mesta vit- 
toria a dar la [^ossessione dell' Italia inferiore alla Sjia- 
gna, che mentre premiava quell'Italiani che l'ave- 
vano ajutata , era severissima ed implacabile co' suoi 
contrari: e ben sei seppero Andrea e Matteo Acquavi- 
va, od Alfonso ed Onorato Sanseverino, elio presi a 
Gaela, furono mossi nel fondo di una torre in Castel 
Nuovo a Napoli, dosi la Spugna scalzava a poco a 
poco e sforzava lutti; finché gli eredi di (pie' fortunati 
soldati, elio l'avevano ajulata a vincere non meno di 
quelli che i' avevano combattuta, imparassero noli iner- 
te ozio le voglie e le paure di provinciali conquistali 
e scherniti. 

Durava tuttavia nella Puglia Ludovico d' Ars 
a rizzare la bandiera francese e tenere Venosa , 
Alclla, Aliamura con parecchie altre citta e castella. 
Ove i popoli avessero avulo animo a resistere, co- 
siffatto è quel paese , che pur si è lascialo per tanti 
secoli palleggiare e abburattare , che niente era fat- 
to; ma che caleva ai Regnicoli di Francia, o di Ara- 
gona ? Spedì Consalvo in quelle parti 1' Alviano.-che, 
praltico dei luoghi, in pochi mesi spacciò la guerra , 
e sforzò l'Ars, che non aveva voluto accettare le ca- 
pitolazioni di Gaeta, e che più non ispcrava soccorso 
a consegnar ie città e andarsene con Dio. 

apparenza grandissimi. All'Alvinno la terra di Alvito, 
che aveva prima del passalo ilei (iarigliauo lolla ai 
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Francesi, e che poi fu, per le ragioni vi avevano i Dolori- 
tiesi, mutata nella città tli S. Marco, c nel titolo ili Duca. 
Ma danari non si davano allo snida losche, per V antico 
vezzo del governo spaglinolo; e aggiungi l'invidia e i so- 
spetti contro del Gran Capitano, e le soldatesche, irri- 
tate dalle cupidigie e dallo stimolo del bisogno , clic 
sperperavano i miseri popoli ; e un furor di guastare, e 
mandare a male cuoceva dal primo all' ultimo; perchè 
in tanti ondeggi ai non ti che secarla di durala? Pensa- 
vano alcuni che lo Spaiamolo avrebbe straripalo da 
Napoli, e corso insino in Lombardia, ma mancavagli 
il nervo della guerra, eragli forza scemare l'esercito. 
Voleva pertanto ridurre la condotta dell' Alviano; ma 
costui anzi voleva tenersi tutta la sua genie. Rupper 
l'amicizia e Ita rio Ioni ni oo si tolse il congodo. Voleva 
Consalvo da senno, o era una gherminella, perchè, mo- 
strandone stizza, il condonici e avesse ragione di gil- 
tarsi altrove, ed aprire agli Spaglinoli lo sbocco sul- 
la Toscana? Ne corse il sospetto: e di chi c di che 
non si sospettava in (pie 'tempi infelicissimi ? Or noi 
dobbiamo esaminare se a Iorio o a ragione s' incolpi 
Consalvo di aver partecipato di sì fraudolento disegno. 

Panni che a giustificar Consalvo, quantunque 
sia che 1' Alviano, come stratagemma, sbo inneggiasse 
di ajuli spugnilo!! contro la Repubblica fiorentina , 
bastino le parole del G '.licci ani ino , solilo anzi ad ap- 
porre , che a non veder le malizie. Or egli (lice che 
il Gran Capitano, non the stimolare f Alviano, fece 
anzi prova di smorzarne l'impeto, tornendo non i 
moti di cosini interrompessero le pratiche della pace 
incominciate di nuovo Ira i due He; e eoo gli cuciti 
mostrò l' animo suo, minacciando pene all' Alviano, e 



Digitizod by Google 



71 VITA 1)1 HAKTOi.OJIMKO DI ALVIANO 

riandò comandamento a Ludovico «li Pitigliano, a Fran- 
cesco Orsino, e a liiovanni ili Ceri suoi snidali che 
non lo seguissero ; ed anco a' Pisani , al signor di 
Piombino, al Pclrucci di Siena fece nolo die non aves- 
sero a dar favore a tniel venturiero. Che più? Lo 
stesso Alviano non sapeva in sulle prime risolversi ; 
aveva a man li 'nere le sue genti , voleva quel die 
dianzi avevano volulo li furari eoa do Ili e ri , quel die 
vollero jioi liim turni ile' .Medici, e l'ìern Strozzi, tener 
stretti i soldati, stare ali erta di nuove imprese, farsi 
Principe forse: die lo slato della Toscana e delle (er- 
re della Chiesa ne facevano venir voglia ad ogni au- 
dace; ed audacissimo era tostili. Per la reputazione 
era il primo della parte Orsina ; chè a gran pena 
idi Orsini si rinfrancavano della tempesta llorgiana. e 
i Vitelli altresì della Fiorentina, e della Borgiana, 
e il Buglioni non era più che un sozzo tiranno. Certo 

tocca itisino allora: ma llarcaiilonio Colonna gli si 
parò dinanzi e I impedì. Cuti Rieti e con Todi avreb- 
be , strìngendo Terni e l'Umbria inferiore, di leggie- 
ri recalalsi in mani. Accoslossi am o ad Orvieto dove 
aveva di lunga mano amisludi; e già abbiamo veduto 
i'hc altre volte Papa Alessandro non ebbe riposo 
tinche l' Alviano vi stette, e fattoi partire, mandò a 
purgare quella città la medicina di Don Michele. Ma 
dappertutto que pronti Cotonnesì gli paravano l'armi 
innanzi, e per la tema ne avevano tulli, noi lasciava- 
no strisciare , indirigliato anco Ha eri' interessi e da ri- 
apriti della parie Orsina. S avvidde alla fine I' Alviano 
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vana cosa essere 1* attendere a farsi imo staio in ter- 
ra di Boma. Senza che, il Cardinal de' Medici gli rac- 
cordava le promissioni fatte ; e Pisa , e Pandolfo Pe- 
t rucci , e i Vitelli , e lutti i nimici che aveva la libertà 
fiorentina , lo punzecchiavano alla segreta. Entrò per- 
tanto in Toscana con un piccolo esercito di trecento 
uomini d' armi e ciuquecento fanti , accompagnato da 
Luigi Vitelli, da Uiancorrado Orsino, e da altri 
capitani di conto ; pensava che non manchereb- 
bero alla fede , e agi' interessi loro nè Chiappino 
Vitelli , nè Pandolfo , nè i Baglioni ; che un poco di 
audacia avrebbero avuta anco gli altri ; perchè, tanto 
in luì era vivo e spontaneo il coraggio , non seppe mai 
infin che visse capacitarsi , che altri ne avesse a 
mancare all' uopo, e questa fu la cagione principalis- 
sima degli errori suoi. Per la via di Maremma entrò 
pertanto in Toscana sboccando nel piano di Scarlino. 
Tentò a prima giunta Campiglia dove era Marcantonio 
Colonna con una compagnia di fanti ; ina seppe il Ro- 
mano ributtarne X Ìmpeto ; e intanto il Baglioni , e il 
Petrucci si av voi pacchi a vano al solito, dando, ma in 
segreto, qualche ajuto di danaro; aspettavano, a sco- 
prirsi , che altri avesse adempito all' impresa , nè i 
Fiorentini dormivano. Ma dopo avere ingiunto a Luca 
Savello di fortificarsi in Cascina , e tenere i Pisani , 
che non facessero una diversione, spinsero a Bibbo- 
ni il grosso del loro esercito, capitanalo da Ercole 
Bentivoglio , e dove era commissario un croo cittadi- 
no , Antonio Giacomini. Alla costui virtù dovettero la 
vittoria di S. Vincenzio i Fiorentini , contro alla costui 
virlù ruppe il valor dell' Alviano. Aveva egli dopo 
molli Stenli ottenuto promessa da' Pisani rrhe l'avreh- 
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bero ricevuto ; e coli" (ispirilo in battaglia, (In Vignalo, 
tlov" era sostalo dicci giorni , accennava verso Campi- 
tila , c poi voltava il cammino, scorto sotto alle munì 
di Campigli» 1' esercito fiorentino , per le strade del- 
la torre di S. Vincenzo che è cinque miglia distante 
da quella terra. Le genti de' Fiorentini , che di gran 
lunga avanzavano in numero le Alviatiesche , e ave- 
vano pratica grande del paese , parte l' oltrepassavano, 
parte le molestavano alla coda , sicché quando fu tempo 
potettero, rivolgendosi qite' primi , dare un assalto alla 
testa, e per fianco all'Alviano, del quale ruppero e 
sgominarono la fanteria. Ma la cavalleria si riordinò , 
ributtò ferocemente il nimico , e BarloJommeo che 
Taceva ufficio non manco di soldato che di capitano , 
e non prezzava ferite , e già per due stoccale gli san- 
guinava la faccia, gì' incitava a gittare nel fosso i 
Fiorentini , che già balenavano ; e se fosse riuscito 
all' intento era vinta la pugna. 11 Benlivoglio però fece 
sulle ripe piantare sei falconetti, e quando vide i ni- 
mici cominciare ad aprirsi e disordinarsi, con es Ire- 
mo impeto gli assaltò da più parli con tutto i* eserci- 
to. La rotta fu completa e senza scampo. Più di mil- 
le cavalli, e buon numero di carriaggi restarono presi 
con un immenso bollino, frutto delle cotante prepo- 
tenze adoperate. Chiappino Vitelli potè con pochi sol- 
dati di cavalleria entrare a Pisa, 1" Alviano con solo 
nove corridori si salvò non senza fatica io quel di 
Siena. Tra le cause che dierono la vittoria ai Fioren- 
tini sì ha a dare il primo luogo , dopo la virtù del 
Giacomini e del Benlivoglio , alla virtù de cannoni, che 
rompevano per sempre la prepotenza delle bande de 
venturieri: e facevano questo bene ai popoli che quin- 
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di innanzi, per disertarli, non bastassero più pochi 
schermii con partigiane e cavalli , ma fosse d' uopo 

La vittoria del liarigliano, e la rotto alla Torre a 
S. Vincenzo avevano tutte e due mostrato i huoni 
effetti dell' ordine obbliqvo, che, praticalo in prima dal 
più grande e virtudioso de Greci , Epaminonda , e dagli 
altri mastri di guerra dell' antichità , andavano allora 
ripigliando insieme colla scienza militare i huoni ca- 
pitani. Se non che sul Garigliano i Francesi non sep- 
pero contraporsi all' ordine obbliquo di Consalvo e del- 
l' Alviano , e furono rotti, avendo di che poter anco 
vincere. Laddove in questo ultimo fatto d' armi , t Al- 
viano, abbandonato da' fanti e soverchiate da ogni 
banda da nimici , non potè riparare allo scroscio , co- 
mecché f avesse preveduto. Della sua rotta s' hanno 
ad incolpare gli amici che non gli tennero fede, e 
i fanti non buoni a battaglia ferma. Alla viltà de' fanti 
bisognava , come dice Machiavello, in quo' tempi , tro- 
var rimedio e disciplina. Ma degli Orsineschì solo i 
Vitelli avevano avuto animo e modo a pensarvi , come 
già abbiamo veduto. L' Alviano avea fatto come cor- 
reva l'uso , e racimolatili dondechè capitassero. Nè far 
si poteva fanteria buona c numerosa da un Castellano. 

Penò Barlolommeo lunghi giorni a risanar dalle 
ferite; ma tostochò potè tenersi in piedi pensava a 
raggranellar le sue genti, e chiamarne delle nuove; 
il che agevolmente gli venia fatto. Ma non poteva 
muoversi a suo talento , nè scompigliare come aveva 
voglia, i grandi e piccoli d'Italia già dipendevano dalla 
politica dello potenze straniere; e Francia e Spagna 
volgevano, anzi s'erano messo in pace. Re cossi per- 



78 VITA 111 BÀRTOLOMMKO [>I ALVI A NO 

tanto nel Reame ad inchinare e far omaggio a Re 
Ferdinando , r)ie era venuto a visitare il nuovo acqui- 
sto. Dal Re ehi*.', le più onorate accoglienze, e in 
luogo della città di S. Marco , che convenne restituire 
ai S. Severino , la Ducca di Buclanica , grossa terra e 
ricca. Anche Consalvo, che oggimaì scorgeva a chiare 
note qual premio alle sue glorie dal cupo e invidioso 
Aragonese si apparecchiava , in vane onorificenie con- 
dito , volle riconciliarsi con l' antico compagno ; e non 
senza lagrime si strinsero i generosi la destra ; e pre- 
sentò lo Spaguolo l' Italiano ' quasi invidiando alla 
sua indipendenza, chente si fosse) di una spada , e 
di un cavallo da guerra; e l'Italiano lui altresì di 
belliche donora , perchè noi volea contristare colla 
schietta verità ; chè anco le spade , per la desidia rug- 
ginose, riconfortano gli occhi di chi posa senza sua col- 
pa. Quel servo di Re andò a marcire nella Spagna; 
(«desto condottiero agognava a nuove avventure. 
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Napoli e Milano cadute erano, nè ornano concetto 
poteva prevedere quando e come quelle due princi- 
palissime e nobili parti d' Italia avessero a ripigliar 
la potestà e I' uso di se stesse. Lieve speranza di ri- 
tornar nel pristino stalo poteva talvolta alle afflitto 
menti degli spersi Sforzeschi , o de' catenati Aragonesi 
balenare; ma se fossero stali uomini , non so se avreb- 
bero voluto quo cenci di diademi, con le umiliazioni 
e le beffe di chi gli avesse cacciati . e rimessi. De- 
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gli altri Stuli della penisola , Fiorentini , Senesi , Luc- 
chesi, Genovesi, Duchi di Ferrara e di Mantova, ed 
altri più piccoletti di codesti piccioli, parto erano tra- 
vagliati, parte già si adusavano a quel lento e sta- 
gnante corso di vita che produce tra gli empiaslri e 
i malanni una raniolosa verrhiezza, e barbogia. Av- 
venturati quo che caddero combattendo, e fur morti 
e disfatti ; e non ebbero la vergogna di vivere a vi- 
tuperio di una terra giù gloriosa ed altera , e non 
invecchiarono Ira fiacchi vizi , anello Bacchi no' vizi , 
spauriti, spagnolizzati, e intedescati. Tra le balzo del- 
I Alpi come sotto alla neve, si accaloriva intanto la ro- 
busta vita della dinastia sabauda, ina non se ne parlava 
in que' tempi gran fatto. Due soli Stati erano nella co- 
mune miseria cresciuti, ed aveano anzi pigliala nuova 
forza « i Pontefici Romani, ed i Signori Veneziani ». 
I Pontefici Romani, oltre all'aver ricolle le faliehe del 
Duca Valentino, da qualche tempo avevano la mira, 
ed alloc più che mai Giulio secondo sì adoperava con 
ostinazione da vecchio e con ardimenti da giovane , 
a ritorre quel che loro era slato tolto; ed avevano cosi 
dalla loro nelle loro imprese una cosa sempre pode- 
rosissima, che che si voglia dire, il diritlo. Avevano 
altresì nel fondo del cuore un buono e sanlo propo- 
nimeuio ; chè calunnia ne parrebbe il creder non fus- 
ser le loro che parole, di scacciar dall' Italia i Barbari, 
che non ostanti le riverenze, e le genuflessioni, pro- 
movano ed angustiavano più che mollo il Papalo. ila 
e non potevano , come tulli sanno , riuscir nell' intento , 
e seder primi in una lega di Principi e di Stati nazio- 
nali. Il sacco di Roma fu I' avvertimento , e bastò 
a' buoni intenditori. I Pontefici perlanlo potevano dire 
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e dicevano a' Inro nemici : — o so II onici te le vi , o voi 
side ribelli ; o restituite , o voi siele alla sfacciala 
ladroni. — 

I Veneziani invoco, tra mercatanti e politici, com- 
[teravano, etl arraffavano, ad ogni apertura di oppor- 
tunità, le terre potevano; niuiio sapeva, qaanlo lar- 
ghi proponimenti covassero; ciano a tulli divenuti 
sospettosi. Il Re di Francia, con lealtà francese, voleva 
ripigliarsi quel che loro era tocco per pattovito nella 
partigione del Ducalo di Milano; e tanto più il voleu, 
quanta più uggia l'attediava di aver perduto il Re- 
gno di Napoli. Il He di Spagna clic quella cara pre- 
da uvea lolla ai Francesi, non poteva smaltire, clic i 
più cari giojclli ne russerò caduti nell'avara borsa 
de' Veneziani, vuò dire le citisi della spiaggia Pugliese. 
Iliulio secondo rivoleva ad ogni modo le [erre della 
Chiesa clic tencvnno in Romagna; ed era punto nel più 
tenero o vivo , che quo' volponi avessero slimato di 
poter giuocar con lui, cuccuveggiandolo a forza di 
l.aje e di riverenze con le orrcvoli ambascerie. Mas- 
similiano per ultimo era anco più aperto nimico, non 
pure per li diritti dell' imperio su le ritlà della Marca 
Trevigiana, e dell'aulico Patriarchio di Aquilcja, ma 
per nimistà di vicinalo e litigi di confino. Arrogi chti 
le ricchezze dei Veneziani muovevano l'invidia degli 
alici, che non avevano al tulio smesso le usanze dc'loro 
antenati, spendereccie, spensierate , c cupide dell' al- 
imi ; arrogi il senno politico di quel governo, il livore 
degli altri, cosi da quello dissomiglievoli negli ordini 
e ne' procedimenti, li come le Repubbliche non potine* 
patir Monarchie in fiore, cosi i Re le Repubbliche, ed 
anche più; perebè i cittadini non vorrebbero per niiin 
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paltò diventar suggelli, ma i suggelli si recano a 
grazia tF imitare i cittadini. Lo Repubblica non igno- 
rava i mali umori e le pratiche che si tenevano tra 
i suoi avversari, ma confidava nel beneficio del tempo; 
sapeva che eran tra essi delle male biette e gozzajo 
pure assai; non apriva gli occhi all'esempio di quel- 
f incredibile congiunzione, poco dinanzi stata, di Fran- 
cia e di Spagna ai danni di Don Federigo; aveva più 
l' apparenza e l'opinione del senno che la verità su- 
slanziale. 

Oh se l'avesse avuto! se fosso stata Venezia ac- 
corta c magnanima davvero ! Avrebbe reso ai suoi 
nemici pan per focaccia, avrebbe rizzalo una bandiera 
di libertà e di giustizia. Avrebbero fallo essi (e come 
l'atto!) colla loro perseveranza, coi sussidio delle loro 
forze marittime e terrestri, quel che i vecchi, che sul 
Irono di S. Pietro assidevansi, mostravano, in mezzo 
alle moltiplici brighe, che era pur la santa ed onorata 
impresa di fare. 

I Veneziani vedevano nell'aria aggirarsi i fiocchi 
de' nugoloni : pensarono che era buon provvcdci-si : 
misero insieme un fiorilo esercito, del quale avean 
l'alto dopimi! Generale, quel già altre volte da noi 
mentovato Niccoln Orsini, Conte di Piligliuno, fede- 
lissimo alla Hcpuhblica, uomo freddo, guardingo, ri- 
spettivo, buon generalo per l'antico modo di guerreg- 
giare in Italia, proprio al caso Ad Veneziani che non 
erano ausali, e non avrebbero Iroppo volulo vincere 
col braccio dei soldati ; bastava loro che i soldati 
mantenessero viva la guerra, die dessero tempo al 
tempo, tantoché i denari e il senno procacciassero le 
vittorie e gli acquisti. 
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di Cadore espugnò l' Alviano e vi perilcile un valoro- 
so giovine, Carlo de'Malatesti de' Signori clic furono di 
Rimino, ed allora sotto alle ali della Repubblica ri- 
covravano. L' Alviano il giorno appresso , sostato al>- 
pena a dar ordini per rigovernar la rocca di Cadore , 
pose il campo a Cremona , ricco e forte castello pres- 
so l' Isonzo , non inviolato confine A' Italia e di Lama- 
gna. 1 Tedeschi avean I' orecchia sorda a parole di 
resa ; ma contro ì artiglieria e 1' impelo di Barlolom- 
meo non bastava l'ostina /.ione. Incredibile era la gioja, 
per l'annunzio di si prosperi successi, de' Veneziani; 
accrebbero la condotta il soldo e gli onori alt' Alvia- 
no ; licenziarono una nuova anibasciada dell'Impera- 
tore , che già contava d' aver intenerita la costanza 
dei senatori co' guasti de' suoi Tedeschi e de' suoi Car- 
niolani. Ma l' Alviano non frapponeva dimora, e da Cre- 
mons dirizzandosi alla città di Gorizia, ebbe anco que- 
sta ; il Lione di S. Marco sventolò sulle rocche d'onde 
avea scacciala I' aquila bicipite. Da Gorizia pensò ad 
occupar Trieste , antica preda tolta a Venezia da Ge- 
novesi , perchè tra due popoli irosi ne godesse poi 
un estraneo. I Veneziani nel caldo della vittoria non 
dicrono orecchia al loro alleato, che, fosse invidia o 
ragiono , consigliava la Repubblica a restarsi in guer- 
ra difensiva , nò tenevano conto delle parole di 
que' politici pieni di cautele , che temevano , il portar 
la guerra nelle terre dell' Imperio non offendesse e 
provocasse a risentimento tutta la nazione poderosis- 
sima dei Tedeschi. Dallo splendor deila spada dell' Al- 
viano e de' suoi prodi muoveva una virtù , che incuo- 
rava a giovanili ardimenti il canuto senato. L' Alvia- 
no pertanto per la via de' monti calò addosso a Trio- 
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forse si sarebbero guardati dalle offese dei nimici, stan- 
cati dalle guerre; coli' Alviano solo , c lasciandoi fare, 
porlo opinione che avrebbero veridiche le offese , anzi 
fattene. Il disastroso consiglio non valse clic a per- 
der con gloria , e dopo la sconfitta , con mille pene , 
salvarsi un imperio spossato. Ma seguitiamo il corso 
degli avvenimenti. Essi no sembrano orditi come da 
11:1 licitino invinbbilc , ne sembra quasi che una mano 
possente segnasse i giorni della sventura o del ser- 
vaggio per I' Italia, forse per alcun tene futuro, al 
tutto scisso dal nostro corto intendimento, per usar le 
parole del divino poeta. 

Il hiinor del cavalleresco .Massimiliano (cosi il 
chiamavano i suoi , i nostri con più giudizio l' han 
detto cervol balzano ) fu il primo a scoppiare , senza 
gran fatto prova di giudizio , e cavalleria noli' Impera- 
tore , che mandò chiedendo al Senato Veneto il passag- 
gio per le terre dello Stato per sé e per il suo eserci- 
to, posciachè intendeva venire a pigliare la corona in 
Italia , e ne faceva le viste- Al lieti' umore risposero i 
Veneziani, che di esercito non faceva mestieri alla Mae- 
stà Imperiale ; venisse pur quella alla pacifica, avreb- 
bero alla medesima fatto onore. Il Kaisar a colai ri- 
sposta dà nelle furie, c nelle spacconate : direhb'egli, 
faretib'egli : e dolendosi ollremodo di Ludovico, e de' Ve- 
neziani , si prepara alla guerra con cerimonie , e sicu- 
mera grandissima, con la spada imperiale, con la palla 
del mondo , ma senza quegli ordini e quelle previ- 
denze che si richieggono a voler vincer la prova. Af- 
fidavansi nel furor tedesco , e non pensavano ave- 
re a fronteggiare il valor Ialino. Gli Alemanni irrom- 
pono a furia di popolo dal Trentino su Roveredo , e 
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congigli) andare a rilento, or mula all'alio pare- 
re, ed importuna i Veneziani che non si faccia 
Iregua, uè pace in ilalia senza comprendervi anco i 
collegati di Francia nella Lamngna, e in sul basso 
Reno. 1 Veneziani provarono, ma i Tedeschi non ne 
volevano udir parola. Infine si spartirono da que'lon- 
lani interessi e composero coli' Imperatore. Il Re ne 
Tu irritatissimo, e, come ilice il Darti, fu ingiuslamenle; 
perchè e non amava che proseguisse la guerra . e 
non voleva che facessero la pace. Pur I' aocorto 
Macchia vello par che pensasse che i Veneziani o 
avessero dovuto restituir le conquiste a Massimi- 
liano, o far la voglia del Re, mettendo tra lui, e 
l'Imperatore più legna che potessero a fare un in- 
cendio inestinguibile. Ecco i versi de' suoi decennali 
che noi non stimiamo cosa superflua il riferire. 

Né Marca alle difese stié contento, 
renilo in calia, ed all'Imperio tolse 
Gorizia eoa Trieste in un momento. 



Onci l i.. Un riin h i|im'I M'iiL-riusu riha , 
Che ili San Marco ha lo stomaco guasto 
Perché l' Imperio , siccome io vi scrii» , 
Tuli' era olteo, e<! al gran Ite de' Galli 
Pane do' Veneziani esser eorrilio. 

Grandissima fu la letizia dei Veneziani, non meno 
per cotanti acquisti falli, avendo gli antichi confini am- 



pliati per lunghezza di cento miglia, e in torre buone 
a dar marinai oltimi e soldati, quanto per la gloria 
e la reputazione della Repubblica , per quella tregua -si 



Onde Massimi li an far tregua vi 
leggendo rimira i suoi tnnk 
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alleni, pur quelle Ira Ha live si orrevoli, per averci Tallo 
alare rimperalore: per aver più fallo dov'erano senza 
i Francesi, ohe dove con essi; per aver mostrato all'Eu- 
ropa civile die, come erano per mare senza contrasto 

cliicchessia. La reputazione dell' .Viviano era cresciuta, 
scemala ora quella del l'iligliano. 1/ audacia di quel- 
lo, la fede, i pronti consigli , la costanza lodavano a 
cielo. Volle la llcpuhliiica dargli i|ue' maggiori onori, 

li I uomini, potesse, e que premi, che da un ricchissimo 
e liberale governo fosse lecilo I' aspettare. Lui ritor- 
nante a Venezia pertanto i Padri e il Doge ricevettero 
nel Bucintoro, qaasi curro approprialo ai trionfi nella 



Roma dello lagune; e più di Irencenlo 


gentiluomini 


con pompose vesti , in gondole pinte ed 




sia, l'accompagnavano, e per le lagune 
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davano in mille evviva, facevano meraviglioso spel- 
lacelo. Quindi la Leila e forle eitlà di Pordenone, fu- 
gli donala , della qual si fosse Signore , e la tenesse 
per la Repubblica in feudo nobile e gentile. Ma dono 
più raro far gli vollero, c ri" inestimabile valore; a lui 
ed a suoi discendenti (borono la nobiltà di Venezia , 
sicché Bar lo I olimi co Liviani Ira le antichissimo case 
patrizio, la sua, venula ili longinquo, vedesse aggrega- 
la: e di esser fatti partecipi della sovranità avesse, 
servendola e ampliandone il dominio, procaccialo a 
se ed a' suoi. Quella veneta aristocrazia era dunque 
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Ancor piena di vita e di rigoglio, poiché non chiude- 
va il suo libro (l'oro, nè temeva di registrarvi nomi 
d' nomini nuovi, che propagassero nuovo generazio- 
ni ; e gli onori dell' Alviano stimolavano forse gli ani- 
mi bellicosi del Savorgnano a meritar gli altrettali, di- 
fendendo poco tempo appresso Ìli quella medesima 
provincia del Friuli la civiltà latina dalla tedesca 
prepotenza. Per le quali cono, quando io considero, 
ri me inorando gli avvenimenti passali d'Italia, che 
la repubblica fiorentina si spense allor pure, che 
uscendo dalla rozzezza degli ordini scomposti de' mez- 
zani tempi, ad una forma più razionale di libertà ci- 
vile e politica si dirizzava, c che Venezia perdette in 
quo' tempi pure la grandezza sua, che svolgendo il 
suo proprio principio ai islocraliro precorreva alle li- 
berali usanze, die hanno fatto durar prospera l'ari- 
stocrazia inglese, (ulto mi contristo nel fondo del- 
l' animo , o parnii , clic senza boria nazionale pos- 
siamo dire che noi avremmo portalo, se non ci aves- 
sero respinto nel servaggio e nella vergogna , ben 
più oltre che non è proceduta, la civiltà europea, al- 
la quale, pur nella miseria in cut siamo, più di molte 
altre meno travagliate nazioni abbiamo giovalo. 

1/ Alviano, poiché ci ò conforto rifar nella men- 
te i grandi uomini e le grandi speranze, dopo di aver 
dimoralo alquanti giorni nelle case del Provveditor 
Cornare, amicissimo suo, con feste e convili, nei 
quali accorreva il iior de' gentiluomini e delle belle e 
gentili donno che non si saziavano di onorar lui e la 
moglie sua, volle, a rifar l'animo, recarsi al suo ca- 
stello di Pordenone, li con quel)' attività e prontezza 
d'animo, che gli uomini nati a far coso grandi han- 



quegli estremi contini, dove co' rauchi suoni della lin- 

favella si frange * veni ti' amore, e prose di ro- 
manzi u si udirono, od aneor (juellc sottili discetta- 
zioni peripatetiche e platoniche, che erano come gli 
antelucani splendori di una scienza più positiva e se- 
vera. Avremmo voluto trovar memorie della vita do- 
mestica dell' Alviano nel nobile cullo delle muse in- 
sieme colla famiglia sua in cotesti brevi e beatissimi 
giorni di tranquillità Pordenonese, avremmo ancora 



là delle poesie , chè non pure amico dei rimatori, ma 
rimatore anch' esso si dimostrò I' Alviano: ma non ab- 
biamo nulla trovato, se non che questo cenno dell' Ac- 
cademia , e polra forse sembrar bastevole a farci 
all'ammirazione pel guerriero aggiunger l'amore e la 
sinipalia per l'uomo culto e gentile. Sappiamo che ebbe 
per amicissimi il Navagero, e il Fracasioro. Ilei pri- 
mo diremo altrove, il fecondo fu deg! ingegni più 
meravigliosi e rari d'Italia. Medico, poeta, filosofo, 
lasciò per tutti gli umani studj vestigio di sé. Quel 
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un uomo di lettore, anzi gran parte di tempo dispen- 
sava nella eaccia dei cinghiali , e nei conviti co' suoi 
compagni d'armi, e con giovani vogliosi d'imitar le* 
sue geste: e dicono gli storici, che tanto era liberale 
e magnanimo, che parea nato e cresciuto nella con- 
dizione di gran principe. Codesta vita Pordenonese, 
mi parve assomigli a quella fanno talvolta anche al 
presente grandi personaggi ci' Inghilterra nelle loro 
campagne . longn negntin reiinquenta. 
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Brevi furono i riposi dell' Alviano dalla dotta com- 
pagnia giocondati del Fraeastoro e del Navagero , e 
di altri valentuomini, e fatti oltremodo cari dalla sua 
dolce famiglia. Ben presto in sul capo dì Venezia 
piombò la minaccia; si strinse la lega di Cambray. In- 
sieme con Massimiliano il più accalorato era il Re Lu- 
dovico, che si diè vanto di fiaccare colla pazzia 
de' suoi Francesi ( son sue parole ) la sapienza del- 
l'antica Venezia. Lo Spagnuolo andava pili a rilento 
per natura, e per arie. Perciocché temesse l'accre- 
scimento della possanza francese, in Italia. Papa Giu- 
lio era ancor più irresoluto ed ondeggiante; nel ge- 
neroso cuore di lui combattevano e l'amor della pa- 
tria italiana , e V abbonimento del giogo barbarico, 
e gì' interessi del suo principato . e quelli della sua 
dignità. I Veneziani giudicando che le armi di Ferdi- 
nando e del Pontefice non potessero gran fatto nuo- 
cere , non vollero far nulla per non averli nimici , e 
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fu quoslo l'errore, per che traboccarono i loro de- 
sLini. Lasciamo star Ferdinando, di cui vedremo in 
appresso se fu lana di mala carpita; ma aver Giulio 
per amico bastava a metter sossopra il Tedesco, e 
il Francese; tanta era l' energia dell'uomo, e il pondo 
della dignità, e l'animo invitto, e l'ingegno prontis- 
simo. Che giova di dire die quando il lione fu ac- 
oaneggiaio dai più potenti, anche i botoli si agitaron 
latrando? Colla lega di Cambray incominciò un epo- 
ca nuova nelle vicende politiche dell'Europa, per ta- 
cer d'altro; quindi innanzi gli stali repubblicani, e 
poi a mano a mano i piccoli principali e i medio- 
cri, non furono più securati ne [ht lunghezza di tempo, 
nò per validità di titoli, ne per santità di diritti. La 
Italia prima, poi la Polonia, quindi la Germania, e 
l'Olanda, un giorno forse la Scandinavia isc pur gli 
Scandinavi, come anco gli abitatori delle provincie 
Danubiane, non hanno il senno stringersi in forti 
principati) hanno veduto e vedranno un' influenza 
estranea aver gran parte nel regolare i loro destini, 
e l'autonomia delle nazioni e dei governi po le r nelle 
supreme congiunture assai poco. Ma noi non voglia- 
mo loccare della lega uè della guerra, se non quanto 
si riferisce all' Alviano. 

Venezia a tanto sopravvenire e scrosciar di mi- 
ne non poteva opporre che la sua costanza e le sue 
dovizie. Le più valorose schiere d'Italia, e Albania 
accorrevano ai larghi suoi soldi. Sotto alle insegne 
dell'altera Repubblica, che i giudici arcani di Dio 
avevano dannala, si accoglievano i guerrieri delle 
già gloriose razze greche e latine, che si urtavano 
ancora una volta eo' Celli, e co' Teutoni; ed anco quel- 
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In volta avevano a soecorahere, Avresti veduto i fili- 
nolo c l' Albanese in sugli asciutti e rapidissimi ca- 
valli con lunghe scimitarre e rossi berretti, e i tanfi 
romagnuoli, gli uomini di Valdilamonc, di Brisighel- 
la colle casacche a divisa in ferme ordinanze, grandi, 
aitanti, cogli occhi di fuoco, feroci qualche volta trop- 
po, non mai bestiali, la miglior fanteria d'Italia, da 
pareggiare qualunque fanteria delle migliori d'Europa. 
Con loro si univano, e con lor gareggiavano fanti 
dell' Umbria , e della Toscana , e cernidc Marcheecho . 
buoni soldati , e devoti al principe ed alla patria, (ili 
uomini d' arme, usciti da ogni parte d' Italia, e in tante 
guerre provati, volevano serbar l'antica loro riputa- 
zione, l'artiglieria era qual dovea essere quella del più 
civile e ricco stato d' Europa. Meglio, ili < piamola mi la 
soldati era l'esercito di Venezia, pronto a schierarsi 
in battaglia ; e già si preparava fra la forte gente friu- 
lana un altro esercito per contrastare ai più lenti Te- 
deschi. Andrea Gritti, e Giorgio Cornaro, valorosissimi 
ed auiorevolissmi Senatori, furono fatti Provveditori. Il 
("onte di Pitigliano Duce supremo, e dopo lui l' Alviano. 
1 preparativi di Venezia erano pertanto non disuguali e 
alla grandezza dei pericoli, e all'aspettativa de' suc- 
cessi. Gli occhi di un Veneziano avranno lagrima!» di 
gioja e di speranza nel vedere i magnanimi e folti 
drappelli , che brandivano le armi a vendicar la sua 
patria. Qual colpa o qual destino fece cadere cosi 
altere speranze? Nessuno de' nostri leggitori ignora 
per avventura gli eventi. Una battaglia ed anzi lo 
scontro di una parte dell'esercito veneziano con quel 
del Re di Francia bastò a metter la Repubblica a un 
dito dalla sua mina. In quello scontro l' Alviano ca- 
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pilanava i Veneziani ; fu generoso del suo sangue ; 
ma fu del pari prudente ? Troppo leggermente, a no- 
stro parere, è stalo accusalo, e condannalo di teme- 
rità. È giusto di esaminare con diligenza, e impar- 
zialmente la causa di un eroe. Quel giorno 1' Alviano 
ha versato il suo sangue non pur per Venezia , ma 
per l'indipendenza d'Italia, per l'autonomia e libertà 
dei deboli contro dei prepotenti, lo non conosco più 
nera ingratitudine, che quella degli sventurati con- 
tro gii sventurati. Il guerriero infelice può esser pili 
grande di colui che trionfa. 

Nei consigli di guerra l'Alviano aperse in l'osifallr» 
modo il suo disegno. Kgli mostrò che bisognava vincere 
più che molto pei- non perdere, e trar profitto dall' oc- 
casione e dal tempo; shoccare in Lombardia, eccita- 
re i popoli mal sofferenti per le angherie degli stra- 
nieri: batter costoro nello scender dalle Alpi prima 
che potessero far massa ; il che esso mostrava che 
sarebbe stalo agevolissimo a fare: a peggio andare si 
sarebbe accesa la guerra in casa altrui, tenutone lon- 
tano il guasto dai popoli sudditi di terra ferma ; al- 
manco colle scorrerie degli Slradiotti sperperata la 
campagna, e le provigioni dell' inimico, ti partito del- 
l' Alvìano sarà senza l'alio approvalo da chi ha noti- 
zia delle stupende operazioni della strategia napoleo- 
nica nelle prime guerre d'Italia. Per colai modo ap- 
punto Napoleone battè i corpi austriaci capitanati 
dall'Alvini». Il punto era adunque di disaminare quel 
che asseverava l'Alviano, cioè se poteva venir fatto 
di battere i Francesi alla spicciolata. Alla furia fran- 
cese si contrapponeva a capello la furia romagnuo- 
la e albanese. Non potrà nessun savio uomo capaci- 
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tarsi che la Repubblica non volesse né sapesse cavar 
prò dell' esser prima sull ormi , che poco o nessun 
pensiero si desse a quell'altro nembo tedesco, ebe 
fonnavasi dall' altra parte. Il partilo più. audace era , 
come spesse volte accade , anche il più ragionevole ; 
hatluli i Francesi, avanzava tempo per battere i Te- 
deschi ; Giulio u Ferdinando si vincevano sulla Dora 
e sull' Adige. 

Gli uomini han quasi sempre i vizi delle virtù 
chi; si vantano avere. Ai Veneziani, cui paruva es- 
sere i più prudenti e assennati , I' audacia del dise- 
gno dell' AI viuno mcltova fastidio, e quasi freddo. 
Fossero almeno slati contenti al concetto del Piligliann! 
tigli era fermo in sul dire che all'urto do' Francesi 
fora pazzia il voler contraporsi ; più che uomini nel 
furor dell'assalto, passato l'impeto imbelli: oltrecchè 
aver sospetta la fede di una parte della cavalleria, 
uè voler dare alla fortuna che il meno si potesse; 
raccordava come que'due gran mastri di guerra, il 
Carmagnola e il Piccinino , appoggiandosi alle natu- 
rali difese de' fiumi che tagliano la Lombardia, e del- 
le rocche, avevano mostrato che potesse l'ingegno, e 
la perizia guerresca; e quella virtù, che, meno splen- 
dida del coraggio e meno esaltata , 6 nei forlunosi 
accidenti della guerra più necessaria , e più forte, la 
perseveranti. Proponeva pertanto che si abbandonas- 
sero le terre della (ìbiaradadda, e nel campo triticie- 
ralo agli Orci dietro nll'Oglio od al -Serio si soil'er- 
masse 1 esercito , a tener d' occhio il nimico , a qua- 
lunque delle città accennasse , Crema , o Cremona , 
Bergamo, o Brescia; intanto gli Slradiotii avrebbero 
disertato il paese: e fatte ogni di più malagevoli ai 
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Francesi le viltuaglic, c t foraggi, così costoro o con 
manifesto svantaggio avrebbero fatto giornata, o com- 
messo qualche orrore irrimediabile, o, sboglientita la 
furia, si sarebbero disordinati. Il divisauiento del Pi- 
ligliano era simiglian rissimo a tinello die nella guer- 
ra dell indipendenza ha tenuto il maresciallo Radet- 
ski; e gli effetti hnn pur provato clic era utile e buo- 
no. Ove non sì avesse avuto il cuore di far come 
1' .Viviano, bisognava avere il senno di fare come il 
Stigliano. Esso stesso ne convenne, e dichiarò di 
aderire, quando non sì fosse abbraccialo il suo con- 
siglio, a quel del suo canuto compagno. 

Ma il Senato Veneto a cui era rimessa la decisio- 
ne troncò le dispaio, guastò i due pareri , e pigliando 
qualche cosa da ciascheduno, volle che si difendesse 
la Ghiaradadda , non pali che si lasciasse senza 
difesa neppure un palmo del dominio , e ciò non 
ostante ordinò che non si cercasse d' appiccar battaglia 
campale senza una favorevolissima opportunità; di 
anzi si schivasse, qualora necessità non istringesse. 
Nessuna scusa si puole allegare a difendere codesta 
decisione del Senato. I due Capitani però dovettero 
chinare la fronte. Le cautele diventavano 1' arte prin- 
cipale del guerreggiare cosifatlo; mantenere a Ve- 
nezia , ondeche fosse, un esercito, sicché non cades- 
se alla mercè de' suoi tanti niuiici, prima che avesse 
tempo da scomunarli; questo volevasi, senzachè osas- 
sero dirlo troppo chiaro ai soldati. Ben l'intese il 
vecchio l'iligliano, e vi si acconciò, ondechb rivoltosi 
a Bartnlommeo in tal .guisa gli parlò « Signor Go- 
vernatore, e se ali antica mia benevolenza, e alla 
noslra amislù è così permesso parlare, o figliuolo, 
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non vogliale aver troppo desio di menar le mani; in- 
gegnatevi anzi di schifar le occasioni elio si abbia a 

riuscir lunga, lenta, e minuta; non vogliono i nostri 
Signori, e voi ben m'intendete, essere all'armi no- 
stre obbligali della vittoria. A clic le troppe parole ? 
Serbiamo i soldati, e a! fine del Senato adempiamo «. 
Con parole non meno reverenti e amorevoli gli rispo- 
so l~ Àlviano * A voler faro come la Repubblica ha 
statuilo, egli è impossibile cosa non mettere il pie- 
de, d' onde senza danno o vergogna un esercito va- 
loroso non può ritrarsi senza sangue. Noi difendiamo 
contro al nimico troppa distesa di territorio, perchè 
abbia a stare in mano nostra il combattere; noi siamo 
ai soldi di Venezia, ma avremo anco il nostro ono- 
re, I' onore della nostra consorterìa, delle armi nostre. 
Dicevasi già, i soldati di Venezia sono stali disfatti , e 
In Repubblica ha vinto pure. Per Dio, noi non vo- 
gliamo mica esser tenuti un impaccio che faccia noja 
ai Francesi e ai Tedeschi, lo ho veduto, io, a code- 
sti Francesi e Tedeschi la faccia e le spalle », Han- 
no alcuni voluto dire che l' Orsino avesse invidia 
alla riputazione del Liviano, e costui mal sofferisse la 
maggioranza dell'altro; ma costoro poi non allegano 
altre prove che colali generali , che incolpano più la 
natura umana che gì' individui, di cui si parli e si cer- 
chi. Più riposta origine c più generosa aveano i dìs- 
sidj e le ritrosie tra l' Orsino e il Liviano. 

1 Veneziani si erano pertanto appigliati al peg- 
gior consiglio ; non avevano voluto , per una sciocca 
vergogna, abbandonar parie del dominio, e non vo- 
levano, per l'usata politica, commetterne alla risoluta 



Digitizod by Google 



911 VITA Ul BAHTOl.UMUliO DI ALVI ANO 

la difesa alte armi. Or ne fa mestieri considerare se, 
ad ovviarne ai pessimi effetti, nulla adoperarono che 
valesse. (iia, mancava a quegli eserciti quel glutine , 
e quasi a dire spirito vitale, clic i moderni han chia- 
malo Stato Maggiore, per cui il Duca supremo corri- 
sponde a tutte le membra, ed esse a lui, e quel che 
si la , lassi di un accordo. Mancavano oltre a ciò di 
quelle minute, esatte, e quotidiane notizie, anzi d'ogni 
momento , medianti le quali l' occhio del Capitano 
penetra insino nei più riposti consigli dogi' inimici. 
Non pare che avessero saputo ridurre ad arie, e 
1' un l' altro cornimi uìcarsi, e valersene insieme, della 
pratica che aveano de' luoghi, salvo di quello, che 
non par che si possa, da chi ìia gli occhi, non vedere. 
Arrogi or la poca disciplina di quelle soldatesche, 
che anche quando erano buone non volevano però 
smettere i guadagni delle ruberie c della licenza; e 
la poca costanza dei terrazzani svezzali dall'armi, a 
allibiti per tanti romori di guerra, e tanti esempli di 
crudeltà. Insomma, a voler che riuscisse a bene il 
disegno dei Veneziani, saria stato mestieri , e forse 
non bastava, di quell'amor vivo dell'indipendenza, che 
nei sudditi di terra ferma non poteva cerio essere; e 
di quella squisita arte di guerra , che ai Francesi e 
a noi { combattendo colle braccia nostre e dei Fran- 
cesi) e agli altri popoli d'Europa ha insegnato Napo- 

I Francesi guidati da Chaumonl, luogotenente del 
He, sorpresero Tri viglio ( cosi cominciavano le fazio- 
ni guerresche); e lor venne fatto, per la negligenza 
dei Veneti condottieri, che vi comandavano, e per la 
viltà di que' terrazzani. L'esercito, all'annunzio che 
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Chaumonl, lasciala una guarnigione a Tri viglio, avea 
ripassata l'Adda per aspettare il Me, s' invogliò, fatta 
la mossa a Fontanella, dì ricuperar quella borgata. 
Il solo Alviano vi si oppose: esso dimostrava die, poi- 
ché non si doveva venire a giornata col nimico, face- 
va mestieri di rimanere in sulla difensiva. Chi si accosta 
al nimico ha ad essere apparecchiato o ad assalire, o a 
sostenere l'assalto : or come dunque volere ad un ora , 
schivar le battaglie, e andare incontro ai Francesi ? Le 
sue parole furono imitili. Avevano a cuore i Veneziani 
di ricuperare Triviglio, por punirlo spieiatamente, e dare 
un esempio: e poi correvano alla cieca alla loro mi- 
na, alla ruina dello stato fiorenti ss imo, alla ruina di 
quell' esercito , quasi unica ed estrema speranza del- 
la povera Italia. Il peggio fu dopo aver ripresa quel- 
la miserabile terricciuola. 1 soldati con tanto furore, 
e con tanta avarizia si mossero a darle il sacco, che 
riè suoni di trombe, nè comandamenti di Capitani po- 
tevano ridurli dalla licenza ; tantoché Barlolommeo, 
per ultimo e disperalo partito, fece appiccare il fuoco 
alle case, e si ritrassero per non esser bruciati. Fu 
ciò non ostante perduto un giorno di fatale impor- 
tanza, perche senza ostacolo il He Ludovico potè pas- 
sare sopra tre punti I' Adda , e Giangiacopo Triulzio 
disse al medesimo, quando lo vide insieme coli' eser- 
cito in sulla riva sinistra « oggi, o Re Cristianissimo, 
abbiamo guadagnalo la viltoria »: e pur troppo ben 
si apponeva quel vecchio milanese, non so se più 
colpevole o sventurato. 

Il non avere impedito il passaggio al He era 
stato un gravissimo fallo, e notato da tutti, amici e 
nimici; il secondo fu di rientrare nel loro campo af- 
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forzalo presso Triviglio. Ben è vero, i Francesi coli» 
non si assicuravano di assalirli per lo svantaggio , 
ma stava a posta loro il farli sloggiare : tanto erano 
state assennate le parole dell' Alviano! Infatti i Fran- 
cesi cominciarono a minacciar verso Crema e Cremo- 
na , d' onde venivano le vitluaglie ai Veneziani ; e 
dato fuoco al villaggio di Rivolta, presero la strada 
di Pandino in ordine di battaglia lungo le tortuose 
rive dell'Adda. 1 Veneziani si trovarono necessitati, 
percorrendo la conia di quell'arco per dove sì era messo 
il nimico, a rifargltsi a faccia vicino a Crema in un 
altro accampamento non meno forte di quel di Trivi- 
glio. I) Pitigliano voleva sostare a muovere il campo 
infino all' indomani ; vinse però f Alviano che non 
voleva indugio, essendo evidente che lasciando ai 
Francesi guadagnare un giorno di marcia, si correva 
pericolo di non trovarsi a tempo nel designato ac- 
campamento, ma non era meno evidente che i Fran- 
cesi , descrivendo una saetta dell' arco , potevano a 
voglia loro impegnare la battaglia. I due eserciti che 
si erano messi in movimento non erano divisi, e 1' uno 
all'altro nascosi, che dagli alti cespugli, ond' erano 
coperte quelle campagne ; non possiamo capacitarci 
che i condottieri veneti non si fossero messi d' ac- 
cordo su ciò che era da farsi, caso che il nimico 
rompesse per mezzo; era quella la congiuntura in crii 
bisognava menar le mani, cooperare, ed aiutarsi; la 
cosa ci sembra tanto evidente che nulla più. 

Accadde appunto quel che si dovoa prevedere. 
L' esercito Veneziano procedeva in più schiero, e gin 
il Conte si era per lo spazio di tre miglia discosta!» 
dall' Alviano , che guidava la retroguardia , quando il 
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cannoneggiamento ile' Francesi diede indizio dell'ac- 
costarsi e sopraggiungere del nimico , che non tardò 
a scoprirsi. Innanzi all'Alviano era un largo fossato 
fatto da contadini, malagevole a passare sotto il fuo- 
co dell' inimico. Eira mestieri prima respingerlo , ed 
allargar la piazza , ma poca speranza poievasi aver? 
di riuscirvi per la ragione che l'avanguardia francese 
condotta da Carlo d' Amboise era per esser sostenuta 
da tutto il grosso dell' esercito. Pure l' Alviano il ten- 
tò, mentre mandava significando al Conte, che senza 
indugio accorresse, perciocché esso Ira poco avrebbe 
avuto in sulle braccia tutto lo sforzo dei Francesi. Il 
Conle non volle a patto niuno tornare indietro, e la- 
sciò così al macello da diecimila valorosi guerrieri. 
Certo l' Alviano non avea cerca la disuguale battaglia, 
certo egli non era cosi dissennato, d' aver voluto con 
diecimila uomini combatterne meglio di quarantamila ; 
l'errore evidentemente e dalla parte dell* Orsino, il 
quale, so non no fu punito, si fu perche aveva ob- 
bedito al comandamento della Repubblica di non ar- 
risicare le battaglie campali. 

L' Alviano schierò la sua fanteria a ridosso del- 
l' argine , e spinse gli uomini d' arme cootro i Fran- 
cesi, quali quando vide intrigati in un suolo cosperso 
di vigneti , approfittò di questo vantaggio caricandoli 
con estremo valore; ma nò lo sforzo dei cavalieri, ne 
quello de' pedoni, ohe furono di gran lunga più va- 
lorosi e risoluti degli altri, potò sparnazzare la cam- 
pagna dall'inimico, e dare spazio alla retroguardia 
de' Veneziani di potere a loro posta ritrarsi a salva- 
mento , e passare il fossato. I Francesi soverchiava- 
no, ed essi erano avviluppali e colpiti da tutte le parti. 
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La Tramouille conduce all' assalto i Guasconi, incitan- 
dolL con queste tremende parole « Figlinoli, vi scorge 
il Re. » 1 Veneziani non possono |>iù vincere , ma 
non hanno perciò perduto il valore. Io dico ì Vene- 
ziani , e avrei dovuto dire la loro infanteria , perchè 
i soldati a cavallo, tranne Francesco del Borgo colla 
sua buona compagnia di balestrieri, che morirono 
animosamente menando le mani, gli altri, per la fel- 
lonia de' capi loro, e per lo scoraggiamento, nessun 
bene fecero alla Repubblica. Ma i valorosi uomini di 
Valdilamone caddero quasi tulli, vendendo cara la vita 
loro; e morì Piero del Monte, Colonnello di mille fanti, 
de' (|uali ottocento furono tagliati a pezzi; e il Sac- 
coccia da Spoleto co' suoi settecento fanti; e i fanli del 
Ziiolo da Perugia, che malamente ferito fu fatto pri- 
gione. Anche l'Alviano, trafelato per la fatica, e tut- 
to lordo di sangue e suo e d'altri, venne in podestà 
del nimico. Dicono alcuni eh' e' poteva scampare e non 
volle ; e pur doveva sapere qual dura carcere gli 
preparava il Francese. La battaglia durò più di ire 
ore; venti pezzi di artiglieria, e seimila cadaveri 
di soldati veneziani restarono sul campo. Gli stessi 
Francesi, e il loro Re, quantunque vanitosissimi, 
ebbero a dire che se cadeva loro addosso anehe il 
Pitigliano, vinto non avrebbero e forse sarebbero stali 
disfatti. 

Onore a quei prodi che caddero combattendo : 
nel petto loro no» entrò la villa: i loro corpi, segna- 
ti di gloriose ferite, ingombrarono il sacro suolo del- 
la patria : ai timidi terghi dei fuggiaschi non insultò 
lo straniero. Essi caddero per obbedire alle inviola- 
bili leggi dell'onore militare. Pure né essi, né i nimicì, 
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□è i soci , ne forse lo stesso Alviano sapevano chiara 
qual grande potenza scendeva quel giorno nella polve 
dell* abbiezzione. Onore a que' prodi che caddero 
co in battendo. Essi non vinsero , ehè non potevano 

nata la loro gloria, ma tramandarono ai posteri, in- 
sieme con una santa speranza , 1' esempio della vir- 
tù e del martirio. Giorno verrà, mandato dal giusto 
Iddio , die I* Italia non sarà più cotanto afllilla de' suoi 
destini; giorno verrà che senza dolore e senza cruc- 
cio potrà rimemorar la sua lunga, e travagliosa sto- 
ria; in quel giorno solenne e bealo, si ricorderanno 
pietosamente gl'Italiani di quegli eroi, che vollero 
procombere ad Agnadello, [«chi e relitti conlra ai 
molli e felici. Onore a Barlolommeo d' Alviano, che 
ben meritò di essere il duce di que' valorosi. E quando 
avremo noi Tudertini un po' di vergogna ohe niente 
ricordi tra noi olla gente un cotanto , e sì degno 
nostro concittadino? Dopo la battaglia di Vailà, od 
Agnadello che si voglia dire, non penò che quindici 
giorni il Re Ludovico ad insignorirsi di (alta quella 
parte del dominio di terra ferma, che a lui si era 
aggiudicato; e il Veneto Lione fu in breve così spos- 
salo, e avvilito, che cominciossi a temere non avesse a 
mandar più suoi ruggiti olire la lagunp. Ma noi non 
abbiamo a parlarne; perciocché intanto l Alviano nel- 
la francese captività quattro anni viveva, senza che 
il Re n' avesse mai voluto patteggiare la libertà, o lo 
scambio, che il Senato Gratamente propose. Quanto 
al Zitolo di Perugia e agli altri prigioni essi furono 
ben presto rimessi in libertà, eccello sempre i Pa- 
trizi. 
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L' Alviuno fu voluto portare, per più secura cu- 
stodia , nelle prigioni di Frauda. Il Ho che il vide , 
infellonito di basso orgoglio (innesto non raro nei 
Grandi dì questo misero mondo ) dissegli a Per No- 
stra Donna, voi non ci uscirete più vivo di mano ». 
Era punto addentro de' vanti che si era dato l' Alvia- 
no, o n" era corsa voce, e gli affermava per veri ven- 
dicandosi ; e per certo non volle sentir mai parola di 
scambio, o di riscatto. Sotto il cielo straniero, e con 
questa condanna in sul capo, le angustio di una 
prigione non valsero però ad infiacchire i suoi spiriti. 
Il lungo infortunio il trovò, come la prosperità, audace 
e gagliardo. Ma ebbe d' uopo di abbandonarsi all' an- 
sie ricerche di alcuna debile speranza, che gli soste- 
nesse il cuore , o ne addormentasse i crucci. Itiessi 
queir indomilo a meditar sulla guerra. Avea sempre 
studiato con amore i libri di Cesare , volle allora 
imitarlo scrivendo anch' egli i suoi commentari; imitò 
anche Yegozio, gareggiò col Macchìavello, e precor- 
so al Monlecuccoli , scrivendo libri di lattica e di 
strategia, e spezialmente del modo di ordinar le schie- 
re a battaglia, e di mantenere negli eserciti la disci- 
plina; perciocché egli credesse che dove la natura ha 
dato a' popoli d' oltremonte membra più rohuste, ed 
animi più feroci, abbia dato a noi una migliore at- 
titudine d'ingegno per ischermirsi e vincere. L' Al- 
viano, come il Macchiavcllo , e il Navagero ammae- 
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slraio dall'amico suo, memoro proprio la mano nejia 
piaga vecchia e profondi! clic ci ha guasti, c falli più 
acconci a starci, o correre all' impazzala, che a cam- 
minar risoluti. Ci valgano le lezioni e la sperienza. 
Scrivendo rilialenavano nella incute dell" Alviano il 
fulgor delle armi, e gli spaziosi campi, c l'incerto 
Marie, e il franili» della vittoria. I suoi duri custodi 
gì' invidiavano persino codesto sfogo di scrivere, pa- 
rca che temessero rimi piovesse nel possente cervel- 
lo dell' Italiano, cosi inceppato, un raggio della forza 
di Dio. Taluna volta al tacito morire di un inerte 
ijkirno pugne vali il desiderio della cara moglie e del 
suo figliuolo, e delle dolci figliuole ; e si figgeva nel- 
la mente la rimembranza de' monti dell'Umbria, e 
dell' Alpi Friulano, e sgorgavano dalla fantasia c dal 
cuore dell'Italiano i versi e le rime, una poesìa for- 
se rozza, ma per fermo passionata e virile. Ciance 
non erano (jue 1 versi , nè quelle prose, o perchè non 
erano ciance, l'età ignava e canora non le servò! 
Servammo, stolti ! tanti prostituirai della parola, tanti 
commetti lori di rime , tanti obbedienti ss imi cortigiani, 
e non abbiamo neppure, una riga ne dell' Alvia- 
no, nè di Piero Strozzi, nè di Dante da Castiglio- 
ne, uè di siffatti valenti, che in Italiano suolo, o 
raminghi, colse la morte e la sventura, e troppo 
spesso la calunnia ricoperse e fece obbUare. Duolci 
nel cuore di non aver pollilo ritrovare neppure una 
reliquia delle prose, nè delle rime dell' Alviano, die 
ajuto ne avremmo trailo a ri trarne l'indole magna- 
nima! come !a grand' anima dovea riflettersi nelle li- 
bere parole del prigioniero! Vogliamo ancora portare 
speranza che cui è data facoltà di rovistare nelle bi- 
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bbuteche e negli archivi d'Italia, e d' oltremonle, vo- 
glia esserci così cortese da cercare d'adempiere il 
nostro vivissimo desiderio : a Venezia , o a Vien- 
na, o Parigi, si (roveri forse qualche cosa. Tania 
parie della vita dell' Alviano , e forse la più degna , 
quella cbe più ci avrebbe tocco il cuore , quella che 
nella miseria, in cui siamo caduti, potremmo, lassi! 
forse in alcun modo imitare, più che non le sue ge- 
sto guerresche, preme una notte caliginosa. Come la 
ramperebbe una sua potente parola , vedremmo quel 
magnanimo inflessibile e sereno , vedremmo , quel 
che noi grandi cuori il dolore, più che niun altra 
cosa, disvela, una coscienza, e uno spirito, a cui son 
poco e la terra, e la gloria terrestre! Il tempo, in cui 
1' Alviano fu ricinlo, non domo, dalle francesi catene, 
è l'epoca tragica della sua vita, il momento profondo 
e misterioso della vittoria contro il destino , d' onde 
emerge assai più della grandezza Eplica quella Tra- 
gica , più perfetta e sublime. Ma noi solo dobbiamo 
contentarci dire che quando dopo lo spazio di qual- 
Ir'anni tornò 1' Alviano alla libertà ed alle armi , nè 
un vestigio pure nella sua anima apparve delle ca- 
tene della cattività, e nel Capitano di uno Stato dive- 
nuto amico di Francia, neppure un segno (cosa più 
miracolosa e rara!) di rancore per l'oltraggio stranie- 
ro. L'impavido spirito non avea curate le ruine che 
f aveano oppresso e sepolto. 1 suoi soldati lo rivide- 
ro fulminar alla loro testa come dianzi, ed i Francesi 
dovettero riconoscer la loro sulule dai consigli o dal 
coraggio dell'antico prigione. Memorabile esempio del- 
le umane vicissitudini ! 

Dopo qualtr" anni il variar della fortuna, e le 
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ambizioni persistenti ricongiungevano in amistà Fran- 
cesi, e Veneziani. I primi aveano pur sempre la gola 
al Ducato di Milano, dov'era stalo rimesso nno Sfor- 
za, ludibrio de' Potenti : e poi volevano ripigliar Na- 
poli, e tutto o nulla, come sempre. I secondi non 
potevano torsi da dosso nò gli Spagnnoli nè gì' Im- 
periali , che gli travagliavano tuttavia , e massime i 
secondi che tenevano Verona , e ficcavano qua o la 
gli artigli ; i Veneziani ciò non ostante aveano mo- 
slrato una persistenza degna di gloriosi successi , e 
segni di virtù grandissima or ne' gentiluomini, or ne" 
contadini, or nella massa dei cittadini. Questi dava- 
no di huon cuore, e con alacrità gli averi, quelli gli 
averi e la vita per la Repubblica e per S. Marco. 
Con lagrime leggonsi nelle storie del Bembo e degli 
altri gli eroici sagrifici di ogni condizione di gente 
veneziano; hannosene però a trarre i Nobili di terra 
ferma ; una buona parlo n' erano imperiali e nimici , 
colpa le male spente faville ghibelline, e 1' uggia con- 
tro a' Patriii dominatori. Or Venezia vedeva il prò suo 
a mettere in non cale le passate e future ingiurie 
francesi; tentavano che per comuni sfarli Francia 
riavesse Milano, Venezia l'antico Stato, tranne Cre- 
mona, e la Ghiaradadda, da riunire a Milano, e tran- 
ne le città di Romagna. Avvi chi dice che Ì France- 
si, colla solila cortesia, profersero Mantova a quelle 
Stato: non si è potuto venire a chiaro. Fatta la lega 
riebbe I* Aìviano la libertà . e dopo essersi fermato 
in Asti a conferir col Triulzio volossene a Venezia. 
Con festa e con buona speranza l'accolsero i Sena- 
lori ; osso non penò gran fatto a mostrare, e ne sa- 
ranno capacitati i nostri leggilori, che ninna parie di 
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colpa ebbe nella rotta ili Yailate. Il Pitigliauo con s un io 
dagli unni , e rollo dalle fatiche era trapassalo di 
quesla vila a I.onigo. Vacava il supremo comando 
delle milizie della Hepubbliea. lìlessero Harlolommco 
con diecimila ducali di soldo, ed egli era obbligalo 
di avere in essere (recenlo uomini d' arme, e cinque- 
cento balestrieri a cavallo, pronti ad ogni servigio, e 
ad ogni occorrenza della Repubblica. I suoi antichi 
soldati , die con amore e severità reggeva , giubila- 
vano alteri di riaverlo alla loro lesta. Gli altri con- 
dottieri italiani , i (taglioni, i Pii, gli Orsini, gli por- 
tavano amore, e ammirazione, le sue stesse sventure 
il facevano presso ai soldati più degno di riverenza, 
percioccli? nascessero dall' ossee lui migliore degli al- 
tri, pronto nei consigli, senza panra nelle azioni. Ben- 
tosto Bartolonitnco usci in campagna con mille due- 
cento lancio, duemila cinquecento cavalleggicri , e ol- 
locenlo fonli , comecché ancor non si avesse cerla 
notizia che ì Francesi cominciassero a calar le Alpi, 
e paresse a più rispettivi che non fosse da meltersi 
in campo sema di quelli. Ma l' Alviano aveva voluto, 
e ottenutolo dal Senato, il libero comando delle mili- 
zie, sicché rispondesse egli dell'imprese. Or dunque 
tentò un colpo di mano su Verona, dove nven prat- 
iche segrete con congiurati , Stucchi infinn all'afa 
degli Alemanni: pur non vcnnegli fallo, perciò .11 
nimico scoperse le trame , e rimediò. Nel ritrarsi pre- 
se combattendo Valeggio e Peschiera , bello e forte 
arnese, e di subito si drizzò a Cremona, la cui roc- 
ca già lenevasi da Renzo da Ceri pel Re di Francia. 
Agevolmente sopraffece a Cremona i nimioi ; e, a co- 
desto conquisto seguito immediatamente la rosa di 
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Solicino, Lodi, a delle altre terre della Gliiarudadda, 
e con quel vento gonfici di prosperità anco le città di 
Brescia, e Bergamo ridusse in potestà de' Veneziani. 
Il riacquisto di Cremona proibisse pertanto buonissi- 
mi effetti ; ma fecolo principalmente 1' Alviano per far 
toccar con .mano ai Francesi !u buona fede del go- 
verno Veneto e sua, c per accostarsi a loro, sem- 
brandogli che bisognasse prima di ogni altra cosa 
neilaro il Milanese di nimici. lo non voglio qui tace- 
re die, secondo elio narra il Paruta, I' Alviano disse 
a Cremonesi, magnificando il governo Francese , esser 
pur meglio obbedire a un potentissimo Re che ad 
un picciol Duca. Le quali parole noi min vorremmo 
eh' ei fosse stato mai dalle politiche necessità indotto 
a dire. Il potentissimo Re era uno straniero, dove il 
picciol Duca era almeno paesano; e Cremona e le altre 
città Lombarde fin di quel!" epoca da potentissimo Re 
a potentissimo Re travasate, non hanno mai più avuto 
quel , che i loro maggiori con tanto sangue e tanta 
magnanimità aveansi guadagnalo a Legnano, Tanta 
riputazione diedero però ai Veneziani questi comin- 
ci amen ti , che i poveri Milanesi atterrili, veggendo la 
rocca della loro città tenersi da Francesi , c Sacro- 
moro Visconte, il Capitano degli Sforzeschi assedialori, 
mutar di subilo parte, 1' Alviano con quella sua furio- 
sa rapidità fare il ponte dell'Adda, e dover tra breve 
rotolar giù i Francesi , giudicavano per manco male 
mettersi in poter di costoro, e mandarne perciò am- 
basciadori al Veneto Condottiero. Quanta vergogna fu 
per accaderci , e le grasse risa avrebbono fatte di 
nostra codardia que' boriosi ! Quel cencio di Duca 
Sforzesco non trovava ne' suoi ne fede nè amore. 
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Pagava il fio de' peccali degli altri Duchi , e tiranni , 
suoi vi lupe revoli antecessori , che aveano con ogni 
arte ammollita , e corrotta la forte e onesta natura 
di que;' buoni Lombardi. In questo mezzo venivano i 
Francesi : due sole città, Novara e Como , indugiava- 
no ancora a mutar padrone. Spacciato era Massimi- 
liano , e già tenea per ventura poler fuggire. Ma 
f audace, e fiera plebe Elvetica, con quella forza che 
solo i popoli veracemente liberi hanno, troncò in un 
colpo le galliche speranze , dando cosi audacemente 
dentro a Francesi a Novara, che quei che camparono 
se ne andarono più presto che non fossero venuti. 

La battaglia di Novara mutò affatto la faccia 
delle cose: all' annunzio della rotta de' Francesi, I' Al- 
viano , che per congiungersi a loro insino a Lodi 
erasi avanzato, ebbe a ritrarsi con tutta rapidità, e 
disfece il ponte sull' Adda. (ìli Spagnuoli capitanati 
dal Cardona Viceré di Napoli si chiarirono più stretti 
che mai in amistà cogf Imperiali , e ruppero su le 
travagliale provincie Veneziane. L' Alviano, tentato un 
colpo sopra Verona , che non sorti buon effetto , non 
tardò molto a serrarsi a Padova, come il Baglioni a- 
Treviso, e Renzo da Ceri a Croma. Le quali città e 
spezialmente la prima con somma arie, e spendio 
aveva il Senato afforzata ; ed un figliuolo del Doge 
con parecchi gentiluomini e cittadini di Venezia, ed 
un infinita moltitudine di conUdini eranvisi chiusi, 
siccome nella rocca del loro libero stalo , perduta la 
quale non rimanesse più nè di speranza, nè di ono- 
re alla Repubblica. Fu pertanto forza all' Alviano ri- 
dursi a sostentar la guerra minuta, e paziente , die- 
tro alle fosse e alle mura della cillà, spiare il nimi- 
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co per dargli qualche bussa improvvisa e svignare p 
e aspettar dal tempo qualche nuovo filo di risorgi- 
mento. Codesta guerra riesce al sommo difficile, con- 
eiossiachè sia d' uopo e aver pazienza che il nimico 
lì rubi e ti strazi il tuo terreno , e ben spesso anco 
le membra de' tuoi cari , e por mente che i tuoi sol* 
dati non entrino in sospetlo d' esser dammeno de" ni- 
mici , veggendo che tu non osi di affrontarlo a pie 
fermo. Il perchè non si son veduti che pochi popoli 
e pochi ospitami durarla nel buon proposito insino 
alla fine. 

A quel superbissimo Spagnuolo del Cardona, per 
nodrire l'esercito suo, putì il cuore di mettersi sotto 
all'imperio del Vescovo Gurcense, che per Cesare 
comandava, e vollero che anche Papa Leone man- 
dasse de' soldati, e mandò pure cento uomini d' arme. 
L'esercito Spagnuolo poi era composto di mille lance, 
cinquecento cavalleggieri , e settemila fanti , gente 
cappata di quella nazione, che con ordini dissomi- 
glianti da quo' degli Svizzeri avevano il medesimo van- 
to. De' Tedeschi eranvi quattromila Lanzichenecchi, 
ed ultimamente avea il Gurcense condotti seco cin- 
quecento cavalli Borgognoni. Non sommavano tutti 
insieme ad un grande esercito, ma tutti erano delle 
migliori milizie di que' tempi , e comecché nè il Car- 
dinale nè il Cardona non fossero valenti Capitani , 
avevano però seco tali uomini, come Prospero Colon- 
na, e il Pescara, e avevano per sé la fortuna, stata 
loro sompre favorevole e benigna, e sempre co' nimi- 
<;i loro volubile e diversa. 

Gl' Ispano-lmperiali tenuto consiglio a Verona si 
proposero di assaltar Padova , comecché il Cardona 
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avesse amato meglio Vicenza, ilo ve governava Teo- 
doro Triulzio. Quindici giorni durarono nell'assedio, 
ma non riuscì a bene la prova. L" Alviano eon fre- 
qaenli sonile gli molestava, minando i loro lavori, 
tantoché per ultimo, disperali dell'impresa, levarono 
il campo , e si ritrassero verso Vicenza , sfogando 
cantra ai villaggi lungo la Brenta, e quelle ricche 
campagne, il loro maltalento bestiale, acuito da tutte 

matto furore di mettere il fuoco, sicché a Venezia 
si vedesse , a Mestre , e a Malghera , e a Lizza Fu- 
sine , anzi trac anco cannonate , ohe scheggiarono le 
mura della badìa di S. Secondo. Come ad un offesa 
villana si risentì la Regina dell'Adriatico; quelle can- 
nonale rimbombavano nel cuore do' Veneziani come 
un ingiuria ; quelle fiamme ferali loro battevano in 
sulla faccia. In lutti si accende un rancore , e una 
voglia sola, anco i più rispettivi, e guardinghi, anco 
Ì vecchi più gravi e prudenti. Nè sanno più [onera- 
re. Si venga alle mani, si dia com battimento , code- 
sti maledetti nimiei d'Italia, e di Dio, delle cotante 

già il nostro capitano a liberarci da questo sangui- 
nose belve , e a ricacciarle nelle tane natie ? Punge- 
vano siffatto grida P Alviano e più gli slimoli di An- 
drea Loretta nu , uno ile' Veneti Provveditori; era pro- 
prio gittar l'olio in sul fuoco. Indice ai suoi soldati 
e agli alivi che bentosto verrassi alle mani ; grida di 
gioja, e di buona speranza iterale accolgono le paro- 
le del Duce. Sbocca di Padova, fa occupare dai con- 
ladini arrabbiati , le gole e i ma' passi , e costoro 
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coirli arehihusi lì le balestre e lino coi sassi imberciano 
dia sicura; inonda le campagne ili Stradatili, perse- 
guita scruta posa, come un vasto incendio, il nimico 
intrigalo ira la Brenta e il Hacchiglione, e i loro nu- 
merosi canali. I.a ritirala ile:.-!' Ispano-huperiali si 
faceva difficile, inevitabile la loro disfatta, anche 
senza por mano alle spade. Due volle il Cardtma è 
respinto nel voler passare la Brunii) , ina gli Spa- 
gnuoli, e Ì Tedeschi non si scorano perciò. Il Pesca- 
ra alla perline giunge a deludere la vigilanza del- 
l' Alviauo, la Brenta è passala, il nimico a gran 
passi si dirige verso la Germania a salvamenlo. Più 
rapido di ossi è l'Alviano a riparar la sorpresa, fa 
occupare dal Buglioni Monteechio lungo la via delia 
Germania, esso si niello a cavaliere della slrada di 
Verona, due miglia disiatili; da Vicenza, in una emi- 
nenza forte per mi hn a, chiamala !' Olmo. GÌ' Ispano-Im- 
perialì daperlitlto sono assiepati da nimici , veggiono 
dapertuttn sul capo loro una tetra ghirlanda di sol- 
dati e di contadini, e ipiasi è lor l'orza toccarla. Slrolli 
e cheli, senza suoni militari, ne spandere all'aere la 
pompa delle insegne, arsa una parto dei carriaggi, 
e della ricca proda, risolali ad abbandonare il rima- 
nente c i cavalli, procedono innanzi. D' improvviso la 
mallina del 7 ottobre voltano lo spalle all' Alviano, e 
si gettano dalla slrada della Montagna per riuscir 
nel Tirolo. Il silenzio e la uchliia occultano per alquan- 
to spazio di tempo la loro mossa a Bartolommeo , 
ma lostocbè se ne avvedo spinge avanti Bernardo 
Andmiolla eia Perugia, ligliuolo di una stia sorella, 
con una mano di cavai leggieri, e due piccioli canno- 
ni: urla costui in una schiera di Tedeschi, clic fug- 
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Bono, ma è sostenuta da alcuni fami Spaguuoli. In- 
tanto sempre più sopravvengono i Veneziani, sempre 
più tribolano i minici, ed ornai precipita la sconfitta. 
La vittoria era de' Veneziani ; Iddio avea loro (lato 
in mano presso ni confine tedesco i loro crudeli ni- 
mici. La troppa securta mutò in un istante la fortu- 
na. L' Al viano in persona era entrato nella battaglia, 
e giù avea sgominali i fanti tedeschi di Prospero 
Colonna, c ricintili, e calpesti. I contadini che era- 
no nelle montagne, l eggendo il («1 principio , ed av- 
visandosi che oggimai non si avesse a far altro clic 
rilorro la preda, calano giù a frolla, e si mischiano 
nella battaglia. Danno di petto negli Spagnuoli del 
tardona, che fermi gli accolgono a colpi di daghe. 
Rozzi e non usi alle battaglie i villani mutano in 
spavento I' audacia , dannosi a fuggire , e a gridare , 
mettono il disordine, il tumulto, la confusione tra i 
soldati. Insieme colle grida codarde si diffondono la 
paura e I' acciecaineiilo. .Nessuno più ascolta le voci 
de' suoi condottieri , nessuno più ascolta le voci del- 
l' onore , gittano a terra le picche , si sparpagliano 
senza restare. L' Al viano si salva a Padova , il Prov- 
veditore Gritti a Treviso, entrambi con pochissima 
gente. Vicenza chiude le porte ai fuggiaschi , e sotto 
agli occhi della citlà sulle rive del Hacchiglione ne 
accade una miserabile strage. Oli stranieri hanno vin- 
to , perdettero i Veneziani n,unt(rocento uomini d'arme 
e quattromila fanli. liirnasero prigioni molti uomini 
di conto , più infelici , se avevano cuore . di quo' che 
erano morti: non sentirono almeno rostoro le beffe dei 
vincitori , che andavano con apparenza di ragione 
crollando il capo, e spacciando che gl'Italiani non 
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erano buoni da nulla nella fanleria, anzi nella guer- 
ra. La rotta di Vicenza lemevasi che fosse, come 
quella di Vailatc, il principio di un estremo infor- 
tunio. All' annunzio di tanta sconfitta , clic subitamen- 
le interrompeva promesse di vittoria e vive speran- 
ze, il Senato Veneto imitò la magnanimità degli an- 
tichi Romani., e quello stupendo non imporla, ila capo, 
che fa uscire vittorioso dalle più vive prove. Scrisse- 
ro immantinente allAlviano un autorevolissima lette- 
ra , confortandolo a non deporro la sua antica gran- 
dezza di animo, e difende/ Padova c Trevigi ; pro- 
mettevano danaro, armi, viltuaglie; confidar la Re- 
pubblica nel suo valore, noti esser tutto né la più 
gran parte perduto, finché ri immesse la costanza e 
il coraggio. Non è a dire se cosiffatta lettera rasse- 
renasse l'annubilata Ironie del Capitano. Senza sua 
colpa, pur reggendo esso 1 esercito, correva Venezia 
un rilevantissimo pericolo. Gli uomini sono talvolta 
maligni contro ile' Grandi, anche quando possono co- 
storo allegare a difesa loro la prosperità; per gli 
sfortunali non è scusa che valga , e basterebbe a 
renderne aviarissima la condizione il dir che scema la 
gloria , la quale era pure in cima do' loro desidcrii , 
e delle loro fatiche. La ieltera del Senato era una 
giustizia piena di previdenza; se l'Alvianonon aves- 
se avuto mestieri di un tanto conforto , noi sospette- 
remmo che nel suo carattere morale non fosse qualche 
difetto, sospetteremmo eh' egli non fosse piuttosto un 
uomo di enorme statura , che grande. 

Il Cardinal lìurcense e il Cardona volevano sen- 
za indugio metter I' assedio a Trevigi ; potevasi con 
fondamento temere che i soldati veneti, ancora stra- 
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limali dalla rolla, e sciolti «Iella disciplina, non giugnes- 
sero vergORii» a vergogna , e nuovo danno all' aulico. 
In questo frangente balenò alla coscienza di Prospero 
Colonna un di quei subitali] pensieri , che mal può 
noni definire, un di quei pensieri in cui si urlano, 
e si confondono sentimenti diversi, un pensiero pio- 
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di dispetto. Aveva veduto Tallero Barone Romano 
cadere ai suoi giorni L* un dopo l'altro i Potentati 
d' Italia ; ora il suo destino lo sospingeva ad adora- 
re il suo senno , e la mano alla mina della vacillarne 
Venezia. Soldato e Capitano del Re Spaglinolo sarcli- 
lie egli pure, come se fosse uno straniero, nato 
dov'eran gli alici, concorso a spegner l' ultimo lume 
d'Italia? Chiuso nelle armi, egli ondeggiava in sì 
tempestosi pensieri. Vinse l'amor della patria. Con 

noria , la decisione ili Prospero Colonna, li gli oppose 
il consiglio e l'autorità sua al parer del Cordona, e 
degli altri, e cosi destra mon le seppe maneggiarsi , 
che scorse il tempo buono a metter X assedio a Tre- 
vìgi. Venne la necessità di pigliar le stanze d'inverno: 
1' esercito nimico si allocò in listi, Monlaguana, e Ylon- 
celese , in quei belli colli litigano! , che orano hi moti 
guasta parte dello slato di Venezia , dove parca ancor 
risuonare la mesta e dolce armonia delle rime del 
cantor di I-aura. Prospero Colonna si affretto a lasciar 
gli Spugnuoli per diventili' Capitano supremo del Duca 
di Milano , e si die vanto di aver salvata Venezia. 
Ebbero in questo modo i Veneziani quel che più 
desideravano, e più riuscivi! Ioni acconcio, il In'nefìrin 
dei tempn. 
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I.' Alviano pertanto, punto non i smarrito, cerco a 
trar profitto dui benefìcio del tempo ; diessi a raccoplin- 
iv nuovi soldati , ad addestrarli, a far loro saggiare 
n poco a poco, sicché noci riuscisse acerbo, il nimi- 
co: un nuovo esercito Veneziano insomma (e Tu il 
terzo di codesla guerra' s'andava raccogliendo. 1/ in- 
dustria deli' Al viano avoano in dispello, più che ni un 
altra cosa, gli Spillimi oli : tentarono di torlo di mezzo 
per inganno, conforme al tener di quel tempo. Al- 
cuni Ialiti di quella nazione, sotto colore di esser di- 

per assassini, puniti noi eapo , o n'andò il rumore 
per tutta Italia. Mentre in siffatta guisa nella Marca 
Trevigiana si travagliavano lo fortune della Repub- 
blica, un eroe nelle alpestri coccio de! Friuli ne so- 
stentava la vaccinante autorità, Girolamo Savorgnano. 
Or con buona or con rea fortuna avea combattuto, 
con partigiani e vassalli suoi, più che con soldati; e 
per ultimo con un pugno di valorosi erasi chiuso nel 
castello di Osopo , non potendo più (enero il campo 
contro de' Tedeschi , e della invereconda rabbia di 
Cristoforo Frangipane, che il nobile nome di antichis- 
sima schiatta italiana contaminava, nimico dell' Italia, 
per amor del Tedesco, e per cpiella stupida ambi- 
zione di poter far lo schiavo soprastante con un pa- 
drone ia sul collo, purché s'abbia sotto al pie- chi 
schiacciare. Spiacenti che l'economia del mio racemi- 
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Savorgnano, che parca iiald , come dice il Giannolli, 
a reprimere l'audacia dei Tedeschi. Lio degnissimo 
emulo e compagno dell' Alviano noslro era costui. Or 
s'era ridolio con soli ventiquattro uomini in quel suo 
covo d' Aquila , chiedeva pronto soccorso , e n' era 
mestieri; il SenalO ne commise 1 incarico all' Alviano. 
Andava egli periamo a riveder quella terra Furlana, 
dove tante glorie erasi poco dianzi procacciato , e a 
tanta speranza levala Venezia. Al vecchio provato 
guerriero volle la fortuna, come Tosse in un Iratlit 
tornala benigna, ancor sorridere in quei campi delle 
sue ardile prodezze, lìsce di Padova con duecento 

ni. Non lascia tempo agli Spaglinoli di molestarlo, 
passa il Tagliamelo , piomba su Pordenone, sconfig- 
ge Rizzano Capitano de Tedeschi , clic doveva ripa- 
rare il Frangipane, fa sua quella terra, e lui pri- 
gioniero. A non perder tempo, spinge avanti gli Slra- 
diolti, e sapeva a cui gli mandava. Girolamo con un 
polso di codesta cavalleria s'avventa in Yen zone sul 
Frangipane , a cui la virtù de' suoi cavalli Croati uon 
valse che a silurare la fuga. Solo e svergognalo ri- 
fuggì in Lamagna al suo imperatore, c d'indi il suo 
peccalo lo traeva pe' capegli a Marano, perchè vi 
trovasse a suo tempo condegno gasligo. A tanta vir- 
tù, qual era quella dell' Alviano e del Savorgnano 
congiunta insieme, chi poteva resistere? Riacquista- 
rono tulle le terre di quelle bande, tranne Gorizia, 
e Gradisca. Ebbe Venezia un altera pioja, non mai 
più in questa infelice guerra sperimentata, rivide fat- 
te sua preda le artiglierie nimiche, lieto augurio di 
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migliore avvenire. I nomi dell' Alviano, e del Sa voi - 
guano erano nello pubblica festa ed allegrezza con- 
giunti eri appajati. E per fermo Girolamo e Hartolom- 
meo erano entrambi intieri, ardenti, risaluti, non 
meno nel fare che nel dire, più eloquente il Furia- 
no , più penetrativo l'Umbro, entrambi erano eroi 
popolari, seguitati con amore, ammirati con entusia- 
smo , temuti con reverenza , direi quasi con tene- 
rezza. Ala i soldati dell' Alviano non erano buoni a 
far lega coi partigiani del Barane di Osopo, e que- 
gli schietti montanari non nveuno guari minor diffi- 
denza po' soldati di S. Marco, che per que' di Mas- 
similiano; volevano far da sè. Ai soldati parca rice- 
ver torlo e dannaggio dal Savorgnano, che senza loro 
ripigliò Udine dai Tedeschi; e per malumore non 
vollero poi nell'assedio di Marano che altri facesse 
piò di quel che non aveano essi in animo di lare; e 
che i partigiani del Savorgnano, non manco di 6000 
uomini, facessero piova di espugnarlo di forza. Lo 
quali osservazioni io mi adopero di fare, comecché 
a taluno possano sembrar troppe, perchè si vegga 
quaì lenti e minuti principii di malumore guastassero 
denlro quel che ancora parca sano e buono in Italia, 
e perchè sappiano gli nomini che, a voler fare le 
grandi e stupende imprese, si richieggono le simi- 
gliami virtù , che star non possono co' vizi gretti con- 
fuse in un medesimo animo. Il Cordona tosto che si 
fu accorto della mossa dell'Ai vinno, per impedir I' ajnto 
a Padani , spiccò I' Alarcene , che desse nella coda 
alla sua gente; ma troppo (ardi si avanzarono gli 
Spaglinoli, ondechè si trovarono a Ironie i Venezia- 
ni già vincitori , né vollero tastarli. Ben è vero che 
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in ipieslo mezzo il Viceré erasi insignorito (lì (lilla- 
delia, famulo prigione I' Anlognoln , che non lieti si 
guardava; al contrario Maialerà Baglioni , d'ordini! 
dell' Alviano , avea di verso Verona appiccato zuffa 
co Tedeschi , i: fsillo prigione un Zucehare capitano 
tedesco , e Gottìfredo Calcal o gentiluomo veronese , 
e degli allii, co' quali tulli menati innanzi ni suo 
cospetto tenne Bandoni meo le leggi della Inuma 
guerra, come correvano in que tempi, anni usò cor- 
tesie al capitano tedesco , e divennero compari. Ma 
col Calcaro (enne altri modi; chè avea dello di Ini , 
la maligna bestia, il gobbo, ad altre colali parole di 
scherno; ora a questo sciaurato lece mozzare senza 
jiielà la testa ; nò si ricordò che almeno il He fran- 
cese non lo avea delle sue superbe parole voluto 
punire così barbaramente nel capo. Se non si ricor- 
dava della benignità cristiana , poteva del magna- 
nimo sprezzo degli antichi eroi pagani farsi imitatore. 
Il sangue del Calcare , il sangue della poveretta 

dell' Al via no. Avremmo voluto elio nel generoso pet- 
to non avesse accolto la trista voluttà della vendetta, 
alla quale pur troppo noi Italiani siamo proclivi , ed 
abbiamo di ria semenza [niellila una pessima paglia. 
Duolmi nel vivo di min potere in questa parie offe- 
rire l'esempio del mio eroe, panni aver quasi a 
dannare un amico; ma vinca il vero, e sappiano 
gli uomini, che non bastano innanzi alla storia, a 
cancellare una bruttura, i lunghi travagli, e la splen- 
dida gloria. 

Or per tornare a dir della guerra, leggendo 
! Al viano il deslro dopo le l'azioni del Friuli non 
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uvea piii voJul'j sfarsi fìtto in Padova, tua avea posto 
il campo in su In Brenta con 700 uomini d'arme, 
1(100 cavalleggieri e 7000 l'unii, e linda Iucca va con 
«li Spagnuoli con (auto avvedimento, che ogni di più 
ne" suoi cresceva la fidanza, e scemava negli avver- 
sari, clic alla perfine temendo di mal capitare, si 
spiccarono ritirandosi verso il Polesine di «ovino. 



clic bene spesso facesse, in qualche brullo risico, 
snello in mezzo tra il Pescara e il Cordona ? Ma co- 
stui spaventalo, pigliò , come sogliono fare gli uomini 

correr Verona senza lasciar del mito il Polesine. LV Al- 
viano approdila dell' error del nimico , che dividea le 
sue forze, si affretta a sorprender Rovigo, e gli vien 
fallo. Le nitro guarnigioni spagnuolc del Polesine si 
ritrassero por salvarsi a Legnago, e di verso Ferra- 
ra , più in forma di ruggitivi che d'altro. Non è a 
dire quanto siffatte novelle giugnossero gradite a 
Venezia. Il Senato e il popolo esaltavano a cielo 
lAlviano, ed elite le più o ito voli lettere dal Princi- 
pe ; ma il chinilo conficcalo nel petto del Capitano 
era pur Verona; noi le e di mulinava come potesse 
riaverla in mano , nò forza lasciava né arie ; e co- 
mecché i Tedeschi delle parecchie congiure avessero 
scoperte, e falle fallire, pur l'ostinato e inventivo 
cervello dell' Italiano riappiccava le trame; e il duro 
imperio di quegli stranieri gli faceva I rovai' la male- 
ria sempre pronta. 
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Or correva voce che già le congiure fossero ve- 
nute a maturità, anzi già già prorompenti. L'Alvia- 
no-adunque si avvicinava coli' esercito , e s'ajulava 
anche colle barche messe nell'Adige, che potevano 
travagliare i commerci, e impedire le vittuaglie. Ba- 
lenava di gioja e ili coraggio la sua intrepida faccia, 
e parca ringiovanire ; (r Verona era il suo grido , a 
Verona iteravano le soldatesche. Era Verona, sicco- 
me è anche oggidì, la chiave clic può dare o torre 
l'Italia ai Tedeschi, com'era, quando I' hanno avuta, 
Torino, o vuoi Pincrolo , la chiave dei Francesi. Gli 
arditi disegni ruppe un' infausta notizia. Renzo da 
Ceri avea occupata Bergamo, e poco dipoi era slato 
necessitato a rondorla al Cardona, al Colonna, e a 
Silvio Savello, che l'assediavano, e ad uscirne. Or 
non era egli il meglio che l'Orsino sì fosse ostinato ? 
La sua sconfitta dava forse Verona ai Veneziani. A 
Bnrlolommco teppe amaro il procedere del consorte, c 
dipoi si rampognarono forte; e diceva l'Alviano che 
taluna volta le guerre si vincono non lasciandosi so- 
praffar dal nimico, e taluna volta lasciandosi. Il che 
pareva una sottigliezza ai Veneziani, che approva- 
rono invece il proceder di Renzo. Intanto bisognò 
pensare ben altro che a pigliar Verona. Il caso avea 
ajuiato più che il suo senno il nimico, e l'esercito 
Veneziano trova vasi impiglialo tra due eserciti nimi- 
ci, spediti e pronti ad assalirlo da ugni parte, Avea 
di fronte il Pescara afforcalo di nunvi Tedeschi , e il 
Cardona cogli altri muoveva ai suoi danni. Si consi- 
gliò adunque di ritrarsi a Padova, e cnsì seppe fare, 
the più di gloria acquistò con questa riiirata, che non 
avrebbe con una vittoria. 
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Mandò verso Montagnana la cavalleria leggera 
per trattenere ti Pescara, e intanto gli uomini d'arme 
sotto alla guida di Domenico Contarini Provveditore 
si ridussero in luogo sicuro, ed egli, messe l'artiglie- 
rie e Ì fanti nelle barche, navigò a seconda dell'Adi- 
ge insino a Cavarzcre , dove prese terra , e per i 
scorci e paduli ridusse finalmente tutto I' esercito sal- 
vo in Padova, senza aver perduto neppure un car- 
riaggio. Il Viceré schernito, messi nelle stanze d'in- 
verno i suoi soldati, parie iu quei di Verona , e par- 
te nel Polesine , deliberò di passare in Germania per 
far guerra più viva nella prossima primavera. 

In cosiffatta guisa procedevano le fazioni militari 
nella Venezia , lentamente si consumavano lo forze 
della Repubblica, e quelle de' suoi ni mi ci. Papa Leo- 
ne intanto praticava per la pace , o ne faceva le vi- 
ste , ed insomma con quel suo far molle ed obblìuuo 
udii riusciva a nient' altro, che a mostrare che avea 
in cima di ogni altro suo concetto quello d' ingrandir 
la famiglia di principati, e farla sopportare per for- 
za in collo alla patria sua , che non la voleva più di 
amore. Le lìngue sciolte degl' Italiani , che comincia- 
rono allora a consolarsi più che mai co' Pasquini , 
dicevano che era anzi volpe che lione. Massimiliano, 
spensierato e fantastico, ogni di mutava i suoi ghiri- 
bizzi, ostinalo solo a voler travagliata Venezia; e 
comecché non si desse gran fatto pensiero , bastava 
quell'apertura di Verona perchè corressero giù i Te- 
deschi , malagevoli a schiodare. Ferdinando , aulico 
d' anni , e taccagno , avea gusto di mantenere i sol- 
dati suoi nelle terre altrui, e l'accigliato vecchiardo 
si racconsolava di molli tormenti e trafitture, nell'orgo- 
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di Francesco ero lo guerra d'I 1 
che bagna il Pò, le amene spi. 
Tirreno, Milano, o Napoli; e p' 
presso , non indugiò a farsi 
di Milano : e composte il meglii 
lo aniistadi d'oltre monto , quai 
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neseo lictisi , ili grado o di forza , una bella donna , 
(indiò aldi di forza, o per danaro glie la rapisca 
per goderlasi e farne strazio anche Ini. Ed ho voluto 
tornare anche una volta su questo soggetto ama rissi- 
mo delle mi serie nostre, perciocclit'' rlii non sa fai- 
da sò, s'egli e calpesto gli sia Lene, e s'egli ha il 
giardino del mondo, nò sa difenderlo, vadasene col 
suo pieciol cuore in qualche sterile landa , e vi dorma 
i suoi sonni. 

Io non «"irò come il Re francese scese in Italia, 
e fece (li primi! Imito prigioniero Prospero Colonna , 
riè dirò pure le cose, clic tentò per iscomunare gli 
Svizzeri ; le quali materie si possono veder trattale 
ampiamente dagli storici di quell'epoca. Ma poiché 
gli Svizzeri si fermarono pure a voler combattere, 
ed accorrevano gli altri nimiei di Francia, .massimo 
il f.ardona, le cose erano disposte quasi come in 
uno scacchiere, (.o scopo principale dei Francesi, e 
de' Veneziani era di tenere gli Svizzeri segregali e 
senza il rinfranca meo lo dell'artiglieria e de' eavalli 
dei tardona e del Papa ; dove quesli dovoano mi- 
rar sopratutto a rinfrancar gli Svizzeri e gli Sforze- 
schi ; quando fosse al tardona venuto fallo, forse ciò 
non ostante i Francesi vincevano , ma e assai più 
probabile che sarebbono rimasi disfalli in Mari- 
guano. Gli sperli della guerra ben sanno che spes- 
se volte la sorte di una battaglia dipende da un 
leggero augumento o diffalla di forze. Il merito 
di avere impellila la congiunzione del tardona , e 
de' Medi ceselli (quantunque a costoro punto non 



\it IITA !)l BARTOLO li MEO 1)1 ALVIANO 

dispiacesse , per gli iirdini segreti ili Papa Leone 
l'essere impalili; si appartiene all' Alviano. li nel 
vero, lostocbe intese essersi mossi gli Spagnuoli , 
levò il campo ttal Polesine di Rovigo, e passato 
1' Adige alla Badia accennò inverso Cremona , mentre 
altre genti Veneziane con Renzo da Ceri muovevano 
di Crema ai danni del Milanese. L Alviano occupò 
Cremona e Lodi, e (mando vide I" esercito Papale- 
Spagnuolo alla riva del Po sotto Piacenza , si postò 
dall' altra parte , e tenne sempre a scacco il Cordona. 
Ma non bastava ai Francesi ottener tanto dai Veneti; 
volevano ben oltre; volevano la loro cooperazione il 
di della battaglia : — Signor Bartoloinmeo , avea detto 
il Re all' Alviano che era ilo a inchinarlo , io vi prego 
di partire sol le cita mente , e di venire col vostro eser- 
cito il più presto che potrete, ò di di o di ho Ite , 
dove io sarò; chè voi ben vedete quale impresa io 
m' abbia per le mani. — Sape vasi bene il Re a cui lo 
diceva. 

Il tredicesimo giorno di settembre, e il vegnente 
furono le grandi giornate della battaglia di Marigna- 
no, nella quale, se si ha a credere a parecchie 
relazioni, diciottomila persone lasciarono la vila. Fran- 
cesi e Svizzeri pugnarono da eroi , e nel giorno e 
nella notte. Oli Svizzeri andavano contro alle bocche 
dell' artiglieria senza neppur batter palpebra , e i 
Francesi difendevate con una pertinacia più che 
meravigliosa. Gli uni e gli altri facevano gitto della 
vita con una liberalità sì grande, da stupirne anche un 
eroe, lo non mi affido di descrivere la battaglia 
de' giganti, (cosi la chiamava il vecchio Maresciallo 
Trinlzio. e le ailre, che in tante e tante parti aveva 
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avuto, giuochi da fanciulli). Ancora pendeva l' incerto 
Marie, quando alle spalle degli Svizzeri rintrona un 
grido Marca Marci , e per 1' aria ondeggia I* insegna 
di Venezia. Era Barlolommeo che gli assaliva con 
duecento cavalli, il fior della sua genie, e gli aliri 
seguivano in ordinanza, avendo camminato la notte. 
Bastava il nome dell' Al viano, la sua riputazione, la 



guisa di lumi , perà senza rompere le loro schiere, si 
ripiegassero verso Milano. Due loro compagnie peri- 
rono tra le fiamme dì un villaggio, che accesero gli 
Stradiotli. La stanza dell' Alviano a Lodi, gl'impedi- 
menti dati all'esercito Ispano, il tanto opportuno 
arrivo in sul campo, erano siate cose di tal momento, 
che a ragione gli si debbe attribuire il inerito princi- 
pale della vittoria dei Francesi. 11 capitano (che già 
fu prigioniero : di una Repubblica , e già tradito 
dalla Francia rendeva questo bel merito a quella 
Monarchia. Ma la fortuna invidiosa non pali che 
l' Alviano ne cogliesse per Venezia quel Tratto che 
erasi proposto, rompendo insieme colla travagliata sua 
vita i suoi arditi disegni. Dopo occupata Bergamo , 
mentre apparare biava l'assedio di Brescia, e pro- 
ponevasi quindi di assediare Verona , per le molle 
fatiche durate, infermossi di un' ernia, ed il 7 otto- 
bre 1515 nel sessantesimo anno dell'eia sua in Ghedi 
nel Bresciano trapassò. 

Morivasi glorioso, morivasi vincitore, quasi in 
sul campo di battaglia, in mezzo ai suoi prodi, in 
mcnzo a quel!' italiana gioventù , che aveva addestrala 
a non lemer più la faccia del nimico. Il suo onorato 
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nome ora alato un poderoso soccorso a dare al He 
alleato della sua Repubblica la vittoria; le sibiline 
di Wiiaradadda e ili Vicenza erano vendicale. Mon- 
ousi con ima fama intemerata , colla santa coscienza 
clic alle sepolte sue ceneri min a vrc libero imprecato 

i iéi|«- n-'ll i Ivi-- "I il" — i! l>i •■ ■ 

ciò e il tuo senno servirono allo slraiiiero \mr niel- 
lerei lo catene. — Ma all'onda dei (empi non uvea 

sognato la grandezza d'Italia ». Il suo discerni- 
mento potea ] ire vedere i dolorosi giorni del- 
la politica nullità. Moriva si senza aver pagalo a 
Venezia il suo debito. No' supremi aneliti pur udi- 
vasi a quel generoso mormorar Brescia e Verona. 
Tra le vacillami immagini della vita che fuggo, si 
rammaricava clic i suoi casi non avessero assentilo 
clic riconquistasse alla Repubblica quelle rocche della 
sua indipendenza. Colai Tu la vita , colai Tu la morie 
di Barloloiumeo Liviani, Signore d'Alviauo, e citta- 
dino Tudcrlc. Noi abbiamo voltilo descriverla con 
sincerità, ma altresì con amore. A noi è sembralo. 

anche i nostri leggitori , che 1 Alviano non solo sia 
stalo un illustre guerriero, ma uomo meritevole di 
avere una patria, un principio, a cui servire. Non 
fu quel che meritava di ossero, quel che di essere 
adoperatosi era; discese nel sepolcro come lanti 
altri Italiani, senza che il mondo sapesse il cuor 
eli cgli elilie. Marmo predestinato ad una nobile scoi- 
tura , e elio gli acerbi destini il' Italia lasciano fondersi 
in calcina ! A cui questa miseria non parrà inenarra- 
bile piò che ogni allra, ben rosiui e degno di trovar 
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nel brago di elio l'are una vita riposata, e meglio 
saria che si spegnesse affano il molesto lume della 
storia, e noi pigliassimo un nuovo nome, che non 
suonasse uè grandezze uè infortuni. 

Tra gli apoftegmi ili lui contano che dicesse che 
un Capitano con (anta maggiore alacrità di un soldato 
dee travagliarsi, quanta più parte ha di gloria. E 
non diceva solo , ma faceva , quantunque poca robu- 
stezza avesse di natura, e sparuta la persona, bruna 
e volgare la faccia, ma gli occhi pieni di fuoco e di 
scintille: allo fatiche era ostinato, e voleva anco da 
suoi suggelli sforzi miracolosi ; magnìfico e splendido 
come se fosse de' più ricchi gentiluomini d' Italia ; 
tollerante do' disagi , della fame , della sete ; bona- 
rio coi soldati, salvo se si trattasse di disciplina 
e di onore; nelle amicizie e nelle nimistà caldo e 
ricordativo , siccome eolui che aveva insin da' primi 
anni , innanzi imparato ad odiare, che altro. Ingegnoso 
era ; a Trevigì ancor si legge una lapida , come di- 
segnasse e sopravvedesse alle fortificazioni. Quanto 
gli avessero amore i soldati suoi si parve dopo la 
sua morte; non vollero per ben sette giorni che la 
lorra coprisse il corpo del lor capitano, ma come a 
vivo gli rendevano i vani onori: e quando, por tra- 
sportare la salma a Venezia , bisognò passare sulto 
ai cannoni di Verona , non patirono i soldati che si 
chiedesse salvacondotto , perchè chi vivo non aveva 
mai avuto paura de'nimiei, non (fovea quell'onta 
sopportai- per colpa de' suoi soldati da morto. Quella 
sdegnosa coscienza soldatesca rispettò Marcantonio 
Colonna, governatore di Verona. A Venezia gli disse 
l'elogio funebre, con animo di Senatore e di amico, 
n 
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Andrea Navagero; e la Repubblica gli eresse nella 
chiesa di S. Stefano un monumento, riè dimenticò In 
moglie e la famigli:! del Liviano. 



gemmo a cavallo nell'umile paesello e dinanzi alla 
lurritii rocca ili .Viviano, che or possiede per telaggio 
ilei Pampini; . perduta in mezzo alle sue immense 
ricchezze, il Principe lloria. Scesi da cavallo ci re- 
cammo in un osteria dove, che che ne fosse hi 
cagiono, vedevamo trarre, ed essersi raccolta gran 
gente , rispetto al picciol numero di quel popolo. 
Vedemmo faeeie abbronzile , putii laurini , lampi 
negl'occhi pieni di passione e il iiik'lli^imza. liceo io 

chi invecchia anzi tempo, ecco i nipoti dei soldati 

barbuta e la lancia', e parrannoti rivivere gli avoli in 
essi; nui ci unimmo pertanto pieni di simpatia a 
quella folla; era nel mezzo dell'osteria (e quindi la 
curiosità i uno storpio capitatovi, con sotiil meccanismo 
che il carrucolava; e con gran- gesti raccontava di 
essere stato nello guerre della Crimea ai soldi di 
Francia, e descriveva con una certa spontanea elo- 
quenza quel che aveva visto e patito. La corona 
de' contadini a quel racconto anima vasi; avresti giuralo 
che nel petto ili ciascheduno di que' giovani fremeva 
una virtù da lunga pezza sopita; quando un uom 
che bifolco non ora, con quell'abietta furberìa in 
sul viso dove si mescolano codardia e giovialità, diessi 
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ii bullo neggiarc su la guerra; e, slrisriandosi la mano 
sulla ventroglia adiposa e prominente, a dir della pace 
non di pace degna di noni ragionevole .' anzi (lolla 
paco di queir animai di' ci parca, li le sue parole 
inlanlo aveano l'orza ili Ini-l'unuiO 1 i|in'lla gente allo 

tonimi nel braccio, e crollando la lesta mi le un colai 
roniio, che bene inlesi. Muli e pensosi ci dipartimmo 
viaggiando la no Ite ... L'amico non ini Tè mollo di 
([nel elio avevamo visto ed udito, uè io a lui. A che 
giovano le vane parole? Nel fornire il racconto della 
vita deil'Alviano parmel vedere, il mio amico così palli- 
do o austero nel sembiante com'è, o dirmi — e lu 
crederceli clic possa ijualebe cosa la parola .«(amputo? 
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I. Ejiiiiiliu d' Isa bel In rlt" c 'li Aili umiliti 'li llnrlolumnico ili 
Alviuno, che ero inciso in letteiv {.•miche, e uo-lo nd pianlilD della 
Cattedrale rli Todi, orn scrinilo in copia neh' urehiilo Capitolare. 
Vedi png. 8 di queslo Viin. 

* Uro JACET CORPUS 
OHM HISABBLLS DE ACTIS 
UX : DM FRANGI DE ALBI ANO 
QOJE IN FOETDRA OBIIT 

A. D. MCCCCLV 
EJl'S MCA HEQT. IN P. * 

■IÌ39 — II. Es libro iclti i ile irarlu |iccikIìii.i In-lruineiiliu'ii in 
Comuni* Tnderli in Archivio Secreto opini Eccle*. S. Formuliti 
■ervalo. Tulio IV. 

In nomine Uomini Amen. Hoc ejt cNeuiji'iiin i-njiisiiatn pull- 
ulici insii umenii cujiu lanur lai» e«. I» nomine Uomini amen. Ah 
ejus nnlivilnte sunl anni MCCXXXH, lempm ibuj Domini Gregnili 

UlVedlleius el Androni (liiì quondam Furoin Ilfieducì Boi.cotUis . 
in cielile et coliseli liirnlo ili.iiiinii lii'nti ice maire no.-lro. militi li nul 
dolo lindi, sci Iììjbmi niislio Lii hiLi in. 1 ii-nii|ii.- -ji un Lineo, nmlui 
bollii minutale dimmi ci coiicciiiiiHI- i:r>- ci ninnili bolla, qure 
lui belimi a Ululile l'irati* n.i|in' .ni Munii in de Cince, el a Monlc 
Crucis nsi|iie nd Tiberini, ci a ratini l.u< r 'niiiii iisqiic ad ciislruiu 
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l'u:|]i lliiarilcgiie . i l con-lilnimos ti fucilimi nos , e! esso pro- 
inilliiiiiis ilo juiiaiMi-lionc , ci lii-liictn , et roinllHtu Tudeili . 
ìiistor est costi uni Aqunsporne et llollazionis , et Irodioios no* 
et «ostro in mnnibiii. lui Domini Incolli Vicari! limi Allibali!! Pe- 
lli Anibalili TiiiLn iiiii I'iUrslnli'. juo Coi n ni T riderti i ecipiei il is 

ci stipulanti* , culi-uni Al viuni , ci co sii uni Porci* ni , culmini 
Aiillloiii , coni loto suii curili iltili-icttl seii tenuta , ci et qua: 
liubemus in Giiardcgio. ri tolo «un curia et disirielu scn temilo 
mi ii libili fi ni 11 io et fucioniliim monili mandata et precepta qiue et 
qilulia tu prò Ciiimiiimi iuiluMi et lui aiicce-iwes in ipso Coen - 
illuni, et inaimi Conumiiie mini- ci ili rimirimi Hicies ci fiicicut, 
et uliirc sulxlili .-.itili ,ilii[ui. intuitili mi-i-. Tuilei'tinus, ci alipula- 
mur ni nobile- Ailun-purlR 1 , ci IVilhitlonis . salvo et rcscrvalo 
llolii ^ omni.i jurii et linna consuetudine , qua' ci •jiiinita liubemus 
in no-trii iMbi latino ibi is de Al'iono, et de Gnardcgiii. et celeris 
tcnnlis. et iiiioiì min pu-.is n™ ùVtn-us imliia mi Terre hominei uo- 
sttoi per fraiikitiuni , ci bona; omnia et slitgulu promillìmus per 
nns et noilios hereilej limo Vicario vice et nomine ilìcti Coni- 

et de predictis instriimenHini in Consilio Tuderlino lucere . et 
jliruni llllllllillilll m:i[liì Illuni l\ili'<tuli il Culbulibus Tudeilinis, 

sub penti mille Mu retini uni arguiti , qiiain penimi libi predici» 

Collimimi din e et .-nliere fpoiuli' s, ,-i ciuiclii non ob-criuvc- 

l'ioius , ulti contru fecerimiu in uliipm predici oriim , et perni 
(aiuto ont imo solulu coolinclus hic semper lauif. firinin permu- 
nent ornili lem]iore, prò qua perei noi predictii cimeli ubò liffoin il * 
umilili siipr.idiciii, i jii.m: [inuiiis.iuni'iii uoa fucimus prò cu. ijiuiiI 
nubis nomine dicli Comuni ni s proniiiisLi, non lìcfeiidere el niimu- 
leoeie, queiroid mollimi comi In le naca Tuderlinos. Insuper nos l'fre- 
ducius et Andreas [ireaemes coi-poroliter taclo libro juraiuiii mi 
santa Dei Kvunpeiiu hooc eontraclimi rullili] et firmimi leuei'c , 
non conliovenire oceusioiie minoris ctalia nec alio qunlibei occu- 
aionc, lfoe oolimi est io [wlalio Bliorum UilYiduci Boneimlìs «pud 
Alveunuin curimi «aribolu La imi . Ollreducia Gerardl, Gerardo 
Guidoni* Gero ninni , Gillo Ugolini, Gillo Tiirtlni Mullnfellnm, , 
l'elio tìilli Hosmì. .limne Borioli. Incollo Ctaravolle Filili Tubile. 
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Angelario Berardi Slenfiani , Albrico Sufnncani , Doolnllei i l'hi- 
ìippi , Giìio Siili . Aiiumio I. l'Oliti no , Allirico Domini Albrici , 
Salomone Martini , Albrico Salomonis Castellini , Rannido Bene- 
dictonìs, Andrea Tudìni, Guidone Brilli, Bonaventura Fiegoseìaniis, 
Capputio Rannidi 'ladini de Paragnnno, Hodulptio de Canlalupo. 
et l'eira Gii» ili: lliinasterii). ni|.Mtij te.-libus , et ego Cinuumn- 
mus nolarius predici!* omnibus inlerfui. scribere wripsi rogutu*. 
Ego Jannulus quondam Uomini Bonito™ do Cnlinszooio filius, 

gentcr et lidelìler enroplavi repsti'avi . et publieavi , de man- 
dato , et n n e lo rila tn Domini SlROTI de Uurgo Sancii Sentieri 
Jndicis e: Vicari! Comuniìalii Tuderli el per Kobjlem Virimi 
.Taconcm de Jacouis poteslalcm dieta; Cmlulis sub anno Uomini 
MCCLXXXI indiclionc nona, lìcelesitc Romana: pnslore vacarne, 
die XXII mensii Febniarii ente Yìcarium in pulnlio dieta Coni- 
munitili is coruin Domino Mottlieo Domini l'elri eL Julmnnuiio 
Uomini Tliu massi testi bus. 

1233 — 111. Ex libro suprodiclo, l'olio XVI. 

in nomine Uomini Amen. Ilou esL esemplimi cujuidam pub- 
blici inslrumenli «ijiis letior lulis e.-t, in nomine Domini Amen. 
Ab cjus incarnalioue suul anni mille ducenti Iriginlatres , tem- 
poribus Domini litigoni l'iip.ii Anni . iiidielione sesta , immillo 
Kalendas Aprìlis. Nos llanuldus L'freduci per nos el noslros fie- 
re des damila el concedimi!) nos et omnia nostro quo; hubenms a 
Monte Picasis usque nd IHonlein Crucis, al u Monte Crucis usque 
in Tiberini, el a castro Litguaiii usque nd cesti uin Potili Guor- 
degia; , et facimus ci coustiluimus nos et nostra in inauibm lui 
Domini Jacob! Vicari! Uomini Aniboldi Pelri Aniboldi Tuderlini 
PutcstaLis prò ipso Communi recipicntis et stipulami; taslruin 

curio et diìtriclu seii tenuto, el ea quie Imlienui. in (jiinrdrf in. 

laciendum omnia mandato et precepla qnie el qiialia vos prò 
civitatc Tuderli et velili successore) ìu ipso Communi el ipsinn 
Coiiunune mine et in riilnruiii faeielis ve! faeienl et slare subdili 
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Collaiioiiio Alili) , sacri Imperli notarili* si cui in uni liei) lica 
imeni, itu dili^-enier i:l fHdiier esempla vi, registravi, et pub- 
blici»' i ile mandato el anelai itale Dm! Sancii ile BurgO Sancii 
Sepnlcii JuUicis et Vienili Civilolis Tuderll pei- nobileui virimi 
lloniiiiiiiii .loconem Un Jneunis Potcstnlcui (lìcite civ iteti) sub alino 
Uomini Mille iIihviii; L^m.i^iiilii unum, primo indi e li olle romana 

lùclcsioi riniiiuij; iiasuro lue-onte, ili,: vie T c-i .ccundu Februaiij 

ante Vicariuoi in pallila Cii itoli* colimi Unni ino Mullbeo Domini 
Petri, «I Joliaiinulio Dui nini Tliomtisii leslibus. 

U3S — IV. Dal libro Uelje Decretali coiiservoto Dell'Amili, 
vio predetti! ni -Iti Novembre 1338. 

In Dei nomine Amen. In ctni-ilio Pupilli Civitatis Tudeiti in 
pflliilio velcri Communilatis Tuderti od sonimi camparne voreque 
Preconi* , de mauUatu Commendabilis ri prudenlis viri Hindi 
Moiuldi de l'erusio , lionorabilis Capi la nei de eiviiaie , more 
stililo coii^i't-^tilo , ipsc lieuiimus Uapiliinini* in prcseiltia , conscnsu 
et voliinlnte Diminuir Piini-uui ['"puii 1- Livi tale proponii. 

Quid placet a cu: lailio previ ideri sii|ier negatili Kobilium 
Viroruui Coutil Dumini CmTtnli . .[tumulti, l- i .i nui , Cliicciiini, 
Angeli , Colueei , Slepbani , Ghctii de Akeano , qui nomine 
ipsornm ci Ainlreie Domini Corrodi hodic in Consilio generali 
Colimi multili.. Tuilcili sulnjiisrruiit se ci forum juni , jurUdietin- 
ncs ci castra , el cu detienili! , donaverunt , coucesscrun! Sindaci* 
Lornnuiuiliilis Tndeili in iji'u i:liuhIìii recijiii'iiLilim, peoni et situi 
opporci supra instrumenia inde conicela munii Lenii Magi-It i ,lu- 
hallllis , et tuia? i'eli ueeinli .Vln ninnili , ci quali:, modus, ijuie 
forniti et quali* orilo sii lenciidus et presenandus cum diclis 
iVobilibus de Alienilo pio porle Communilatis; et uuod Peri ci 
preservari dcbc.tl per ip-.is iiulnlc- jm i^iliirunni Coni uni lai is Tu- 
derli , et generaliler qund sii rjciemiuin supra eliciti materia dc- 
pendenlihus et emergenti bus «b endem. 

14SU - V. Anlonio Pacini precclloi-e dell' Alviano fu di 
nubile et) antica famiglia ; nacque in ludi verso l'anno MÌO, 
apprese lettele dal dolio, ina in una orgoglioso e travagliato 
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Francesco Filulfu , clic laccio del discepolo memoria Delle sue 
opere. Crebbe il l'acini in reputazione di huon giureconsulto , 
ili valentuomo nelle lettere greche e Ialine, e di elegante poeto 
sì, che ebbelo in favore c slima gran itìs*lmo Lorenzo de' Medici, 
che nnnu> crollo fra i suoi accademici. Ebbe le onorevoli mn- 
gbtrature .Iella patria ; nell* unno im mori in Todi e fu se- 
polto nelle Chiesa di H. Nicolò, dove ora neppure si scorge la 
breve lapide già posta olla sua memoria. Il Yossio lo chiame, 
Antonia Tudertino nel libro terzo de Minorici! Latinit, e pi la 
ivi di un'orazione Ialino elio scrisse in laude di Fiorenza. In 
Paolo Cortese ili lui A lettre Intonili! Tuilerlinus non Inni 
scribcmlo probabili! fuil uuiim lilerit ijncch einditus. Il 
Subellieo dice: Fiorentini Lupi, Anlonii Tudcrtini et aliorum 

vile di Timoleone, <!i Agide , di Cleomene , di Pompeo , "scrìi le 
dn Plutarco, troduiione che vide la Iute in Lione nell'anno 
1552. De' suoi scritti nulla aurora trovai in Todi: alcuno se ne 
«erba nella biblioteca del t> n b. rini in (toma , alcuni ne riporta 
Tommaso Smith nel cakiioco ilei cullici della biblioteca Colton. 
Apostolo Zeno nel suo Giornale ile' letterati , il IH urei i nel suo 
Dizionario, ed altri ricordano con lode il nostro Pasini. 

itó6 — VI. Dal libro delle Decretali come sopra all' anno 
1406 , Tergi. 27. 

Gliorum olim Con rudi <le Avviano ornlorum V. H. ». di centi um 



et r'|iii[i.!iiliiiiii i|iiii'l j .ini e-l unnii» et ultra cimi Inermi car- 
cerati ad petitinnem S. I). W. Papié, et prorotti» Dominili 110- 
sler oilinolus solili! eleim'iii ci ilL-netiir ad piirsrns illos velie 
rclanare Clini riùVjii—iniic Nuora <jiiÌEtfpiemillia llorenoi Ilin , ul 
alita in forma camerali, numi prelati supplicante' lamquom 
Cives lilii humiles dieta' ciwtiitis inni cet'eilant cs Tioliin ad di- 
clam penalo siile licentia .ine Siiriclilulis. IJiiare (lieti supplicante* 

liiinquam clvcs Gli! ci Oratole- Inijus Ci itoli* recurrnnt ad 

prefaiai V. M D. nualemra dignentur una rum ictenlis nobili— 
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bm villi focere dietimi fldejussronem prrrfalij snpplicanllbiN 
Tnmi|iiDni iiliia et oraioribus pruifatrc ComnnUatl) , et hoc de 
gr«tin singolari pelimi u V. M. 1). 

4Ì88 — VII. Il segnenie dot il melilo mi fu dato <<ui genti- 
lissimo Conle Ludovico di lUarsciaiio e (!nl Sacerdote Don Fran- 
cesco Strofini in Gnardca . e mi è «rato fui" taro ipii publica- 
niento i miei rliigruiiati lenii per In loro coi lèsili , e commendarli 
perchè il conservino con amorevole cura. 

In Dei ramine Amen. Anni) Uomini millesimo q nato or contesi Ino 
octoagcsima oclnvo , inditi ione sesia tempore Solidissimi in 
Chris» Palris et Domini Nostri Innocentii divina providenlio Pp. 
Dettivi et die vìgraimo jecunda melisi* Aprili*. Magnificili ». K. 
Fronciicus ile Ui'sinin ile Alvimio , et D. I) Bartliolomeus , Iter- 
ili! rd in il s . et Aiutili, lilii JinLi tliiiiiini l'Yiinci-ei cimi prie se ni in 
et volontele ijishis 1 1. uni ni l'runci.ci ìp-e per >e ipsos et commi 
et eujnscuniijue ijminnii [iinjn-in inimitate et cor uni hteredum 
et iiieeeisornni ci ciui-a i luna i Imi is pure liberi! semplieiler et 
irrevocubililer inter »ivus ile.lcruiit ecsserunt et coneesseruiil , 
et Irun.-Uileruiit c; iiiumluu-runi lunuiiiibus de Alviano in lieclesia 
8. Maria: congregali* el cinnluinilis , lacieinihus et repra;senuin~ 
libo* majorem pai lem diclic nniversltnlis de Alviano , cornili 
stihditis pi a: se inibii s slip n Inn libila et rccìpienlibiis prò se ipsia el 

alienare ad eonini libilutn el voluututein subditìs t un Limi ìpsorum 



las alienare et in iluliui dure 'ululili, el Mibjeeiis ijisoruiu Do- 
minoruin , soluto lameii terrotico Consuelo annuatim ipsis Dominili 
rei eorinn faciori , seu procuratori CU» Ime patio , et bue 
e (in il lei ione (pimi dicli liomincs de Ah inno lolaites pnudicto 
alienare bolilient in itielo castro AMmii per triginla iinnos aule 
'Metani alienili ione m . ci odo iniiiu' jm-i ipsmn alieiinlioiiem mi 
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minili , el dielir iilienationes non pos=int Cefi nisi subdilìs et 
«ibjctlii iuwum lluminoriim , sine ««pressa Uccntia ilieiunun 
Domino rum e! enruiii liicrtdum i'l s ulti:.- 50 ni 111 . |iro ipia reco- 
gnit imiti dicli homincs de Aliiono promUerimt dare et trodeie 
annullimi unum cereum seu foculam cera- nnvir i|iinluor libra- 
rum ci unum 'Ululimi tiiiit'i'iiiuui.iii quaiunr librnrum in feslo 
1'ascMii ilcsurieclinniii Domini nostri .Ioli Lhristi ipsis Uomini k 
ri coruui II I redibus e! sue cesso ribm , vel curum l'adori seu 
pwciiraloii , et bue fiori debeut per (piaiuor antepositos , un 
Consilia ri us dicli Ciaslii prò tempore eiisleulos , nomine el lice 
[lomimim omnium do Aliiuuo: ae elioni piouiiserunl dicli Du- 
11 lini liominibiii tuibiliiiiljbui in Itocclia scu Aree dure ipsia in 
Aliiuuo spillili ni l'Jilkaiiili ilutiio- ip--i; njiliis ni conducente* ad 
ti ìi hi in udii 111 , et cum putti a |n;i dictis , ramata Ipsii DoìdIeim 
ilomibui M. Fiumi isti ut Marinili . lidiiliiol liiimo nota rubricala 
siipiu rileriiom Cu 111 munii ci olii, domibua qn:i! suiit circuui 
dietaiu arcani , prateaUbui Liberalo boato Mariani , Magiaro 
l'ranciMO Fabbri , Ccccuccio Jfioanniti et Valemmo uliva Carli- 
bus uliii lioniiuibui ip^ius t.nsli i =ive omnibus et ultra dunbui 
iiurtibus dicli ipjui'mn hominum , cjuì 0111 no a ìiominss unii n imi ter 
et conco rdubililtii- , iicinine [paOrum discrepante . congregali et 
cmisliluti in Ecclesia Pi. Muri r colimi ipsis Dominis , pra iUclam 
duini liane ni el couces-ianeui inier lims nceepinverum iwnigne et 
davate euui pactis i-t emuli ili mi iliui ]jì 'lieti.- |irumillcnles dicli 
llagmfici llmiiini pio mi ip.ii.i el emiini li 1 reilibiis et successori- 




liune vel cuu<a de jure vel de furto per 13 vel alium aeu olioi 
ipsoniui , ri ipsmn ilmwlìiHiem nulla de causa ingratitudini* 
rovocarc siili pimi rculiuu ilemirioruiii inni, 1 enuuciunlcs ipsi 
Domini enccplioui non facile diclm danalionis ci con cessi oli is 
predici r . et ipsi bumines , aceeplaul» pra dicla . ] enunciali les 
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ciceplioni doli muli melos el condìelìonii indebili , et siili- co 11 si. 
di gcncraliter omnibus aliis cicoptioniljus ci deceplinnibiis el 
jiirinin nuiilio omnino , obligaiites (irò pi ■« dictis omnibus et 
singulh ooinia ci angui» cnriim bona jum veruni od soiicla Dei 
Evangelia eorporaliler mnmi lactis Snipluris onuies sìgillalìni 
pradicla omnia et siogula attendere el aberrare et adinvplere 
et contro non Tacere rei venire pei- se vel nlium sevi olio* Tel 
iiltc|iiem ipsDi-uin uliquii quii silo colore juris tei fiiclì sufi dici» 
obbligutionc ci pina, qua pino solula vel non, prudiclo omnia 
seniper rolli el lirliia it-tnaiiiMiit umili iiiiliiHÌ modo , via , jurc 
et forma , quibus magia el meliu- furi pule.! el debet, feeerunl 
et eccepiate in ut eie. Autum eie. 

«80 - Vili. Copia traila dal Codice CLXXIV . Classe X . 
png. t!6 dei Manoscritti Liilinì esistenti nell'I, e II. Biblioteca 
Ma re la nu. 

S. B. La Lettera dell' Alviuno è apografo con In vidimazione 
originale ilei Deburgo. 

JIngniflcis Dominìs Prioriìiua Populi Cititali, Vitcrbij Dnis et 
lal!i| piibus. 

Jlag. dui inno, prcs hon. E ventilo curilalit «mente ci venera- 
bile nate Eugenio con reeercarmc me voglin intronici! ere a la 
pace el unione de quesia tostra I ! ■ ■ ] : 1 1 1 ► I i l- i 1 1 ilei lii-se : el perdi* 
è mìo desiderio far conoscere che più presili so vernilo nel paese 
per metler pace, che guevra: n- imlilirn, rome dui predilo Kuge- 
uio |iiù a pieno intendcrcle elle sono con efleclo per fare omne 
opera con questi tosivi fui- e inviti reuuivli uedii possale interne 
godere la voslra Terra: ci 1 j ìi.hilli nn-h .■ |..-r In sangue et robe 
perdute ce sia dillìcnltii , pur me sforzarti , quando le V. S. m- 
glinu reclamante andare ul bene , de farle Tacile : el per posser 
meglio trattare, et abbreviare questa cosa, me pare sia uecesia- 

pvefalo Frate Eugenio da me: et io per sectirilà loro mando Odo min 
Tromliella per condurli seenni mente , ci per vigor de qiicslu sub- 
scripta di mia iiiuiiii |>rii|iri.i . assenno inni quelli lerrnud I 

Fiale el Trombeltn predirti : et così li nMccuro per lutti li vo- 
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stri fai listili. F.l prefitto Fiale più «presso fjrù ùilcndei e li ia- 
sciuniiiilclili Dii-i ci li lii-iijfiii l'Ili' me pureuo pur acconcio de igoi— 
sto cosa: li darete Tede quanto u ini perù. A le V. S. me 
oderò 

Dat. Alviiinì die pina Augniti 1480. 
Vesler Ut filìus Hai Ih aloni et is d' Aliiauo maini propria : 
llodie jier iilli-jraliis liturui Pulci' lScuiis=ioic , IVi ore* preferii 
miserimi ad ini; mL'iiuiki pmii-eiic c.ipie viiuiu est ut umili lini 
[u,i Tiit- ììuiii imi, li. mi IiìiIìlmI V llcaliludo. 

deerunt custodie , ut cisitus pi o S. V. consci veiur , et me rete- 
reiiler subìcio S. V. pedihus sacraii^imis. Ut felicita- > Binai Yiterbij 
ij Augusti 44H9. 

S. V. ac Citile 

Scrvulus 1<V;iiii;ì..ciis I li'Luiifii III insilile jurij 
doelor et l'atrimonij lumi li ilei le ni 

4480 — IX. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Eslru « MiiguiflcM Viris ci amici* iioslris diarissimi? Priori- 
bus CiviltitU Inili-i li - lutili, i. U.^'iiilici ^ ii-E immillimi Fruirei 
cha rissimi " Ms-emlii -luln ijiii liti imi ilino im-lro cupo di liplailm 
co parso ve debbia di nostro porle («ferire ci offrire i|uello noi 
possiamo per il dimoilo di ipido vo-lni Lìllà , e perchè inlcn- 
dìmo alcuni cittì. imi per ulm.iii riguardi haver qualche poco 
di suspecio el intendimi) esser pur della fellone Culnlloncsca : 

perclifc non desideri ti lini li elio la quinte di ijiu'lla lillà che sol 

pioprì ve e™i-iliiiiiiii [".ire o-m' «piva a renderli conlcnli [icrehc 
ce pare sia grainleiiuml.i al proporlo dello vostro quiete: olTerendo 
ci Signor Virginio e lutti quanti noi altri per ugni scenda 
subissino i|iielli li paresse bavere alcun sospetto, el ipiaudn giu- 
il ìctus ino per qucslu e itelo fusai ul proposito mondarli li flamini 
nostri , et quando ben reecrcusei al proposilo la persona niia 
pigliale acclini del lutto , perchè noi non siamo pei mancarli 
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in coso ninna. Olliirinioci s^npi.i ni m-lii | > i :i c l-i i . Itemi > 8 Apri- 
la «89. 

Filius Jo. Puulus tirsi nus ( , . 
Atrlpaldi Come» ( ac A, " 1Dr - ''"P 61 "' 

«90 - X. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Eilru ■ Miignilids Viri* il «niids tuistris tliLirti»ums Ptioii- 
i,u s Oitatis Tintoti » Intuì « HagniBei Viri et «mici no^ri 



continuo mio deriderlo de far e 
(juesiii Comunità, Ilei rewroar 

Jo eloì o Me dì tornare olio voi 



liW — XI. Dilli' Archivi 
Extra • Hii;niHcii Viri* U 
s Tudertt. Intuì. Magnifici e 
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lem Ionio sveli; scrino , et che io ho rusparlo che se ninna tue 
ilemeiiifai'à jf~|jLjniÌfiò . >on allro. 

So a) vostro piacere. Alliliaiii die X Octobrìs HUU. 

Bari bolo meus de Alviano m. p. 

i ìli 5 — XII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Elira « Magnifici* Dmis Priot'ilius (livilulis Tudeili inm- 
quaiii Patribus » Intuì « Magnifici Uomini Pi ioics luuinuiLiii l'nicu- 
les honoruudi collimila coni menda ti oue. Pioi bavemo recevulu unii 

per utriuiique fuctioiicin mulla in conlrnclu fucrint promissa . 
così poche cose [ut i.i fa/lune Catalanesca sono siale li attenui 
osservate , conio per olire nostro jjro-li^ifiì idi prossimi ve 
ha Vilna rollo intcuilr-re , si conni nel primo di de l' (introita 
fosse certo deputato ninno de' cittadini pili quieti quale con alliet- 
iamo de' quelli (lenirà messelo n ilare f ornili nell'enliala de li 
altri, lui pere iocclic rientronno li foruscili ciascuno alle porle, 
;e unii inlroTn per regimili nolarii se non se obbligaste, sub 
certa pena. Appresso elle lo rientrare non fosse con urine ne con 
caterva. Deoium clic cimi volunlole iitriusquc faclionis pra?scr- 

volB unite venisse uno cerio numero de Conladini da 

Collepcpo , e da la Frulla , ut alcuna ili quc.-lc eose essere siala 
ob-enala , perchè nel primo ili enii aromi granile numero caler- 




beta , il che non fu mai , c questo è quanto ci fu stare assai 
adornatili; proserliui livellilo riassumo quanto per noi È stato 
promesso , et pronti per ubsei'vare non solo quanto era nel 
contrailo , ma eliam le nostre l'acuità e la propria vita disponi- 
bile pei' la no -li il misera patria. Mu mirando noi essere illusi e 
ingannali quasi in tulle le altre cose , e noti vedendo in allro 
uissuno buona animo, ma più presto ilisposlu di continuo a ma- 
lignare non ci pare incongruo slarc altro leiiilcnli in lo rilor- 
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cultà. Et noi altri non Imito Fiori! et lìelHiiic , ma mite le nitro 
giti l- Udii ioni ti furulii'i i-m unni: .ilTi-i'innio od le V. S. pos-ono 
dispuncre pi o lìliilu vnliiiUntfc . i[iiìo bene valiaiil. E* fortillilio 
Fiorii , die XXVII Settembri* IMI 

et | de Cimale 
Altobellus ) 

1195 — XIII. Cipriano Munente nello Storia dì Orvieto 
pfig. 18*. 

Kel dello anno ì! Slg Vittorio Chiaravalls con circa 8000 fonti 
di Spoleto Terni c della Marcii entro in Todi, e ciò seguito, 
fece morire inoltri gonio di imo far.iotie e poi sudò a campo oJ 
Al viano , e dette il guasto intorno con ginn danna ili quel 



■H9B - XIV. Dall'Archìvio ili Am, 
In Dei nomine niwii. Anno Domini .1,:. 
dcm 81CCCCLXXXXV Indialo™ XIII tempore San 
l'jlu.el Duine.: no.Iii Al vuii.lri .li'ii i proi .1. P.ip.v VI. -Vleii-i-. 

die Jl* In ; : n-. riil .. mri Vini ii |.i.U.. i. te.i miJjci.bu. JmnJun 

pi Petrus PbuIuj Gechi Cepolle de AmeltaSindwItl Procurelorea 
Sl i^niOiir Civiloù» Anvri e , oc nominimi el uniicrsitotij tjasdein 

in I ni -i inli.it:i|il i nifi li •pcliale ci unii tesile inniidoiuin cum 

orm-nlio Idier» Bui-Mie ci facidr.ie n generali rnn.di.. dici..- Cl- 



toilu» generili! comllli diete ci v Ila Ih ex una pule el Itev in Xlo 
Puler D Beroaidlnus Abbas de nobliibui de Alunno loia tuo pro- 
prio nomine nuoin proeai mai uni el eo "online nugnifieorum 

i i Dnnùiur ulu r'r.nicisci sin Pelili . Dui ihulomci ci aborum 

siioriini frali um geminimi un» bobe" Ics od umilia el lingula i"fio 
script» speli u le ti -i'ik-hiIi- m.iiiiliitiiiii in |.iiiprin u-iipHini siili anno 
Domini U'Jj imiil. XIII tempore Smi in \to l'ulris Domini nostri Do- 
mini Alexumlri divina proiiileitlia l'uji r ?c\ii .... cimi piena libera 
polejUUc et fiu'iiltiite. proni calare i idi e! leu'i pnUiee iitrunietilii 
Mimpln , el pulihlii'iiUi 11111 in i mi 1 .Inli.iiii Mentimi!» ile Mcnìaiillhiis 
de Fonino llnìiitonlii oppidi Civilell : Aglianl Comilalus Urbis Yc- 
lei -is pulitici Soinrii inde i l'irati prnnutcìi- et de rato el ruli llatiiliu- 

1 lumini Andi'eir timi ile tinbiiilnis dr Muimij ron-.ji libiis quod omni 
lempure ratilìcahiiiit omo logli boni el a p proba bum omnia ti singo- 
la in presemi imi ni mento contenta ci qualihet eorum deliberati* 
ninna spontanea et libera roluntatc , non vi , dolo . vcl inetu , mi 
Liliana .dia in.it h inai ione cii inni et ei feria scieniia et non per er- 
roreni ci omni meliori modo , v ia , causo . e! furino . qua et nutbus 
inagii ci melili* pomerio! ei- el qui lil'i-l enrinn dirli» noiniliilill.» li- 
cuìl et licei reecrlinl rniilidernnl siili «A imiccm ci licinim unum 
alteri et sic iuieis" -nleiniiilui.» »lijnil,.liiniiliu» Iiine inde inlervc- 
nienlibiu paeem riuitunliani riiiii--inni-in iib-.il. il intimi ci bollato 
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Mililiilnk'ni l/cucvuIl'iu ri indiale»! de omnibus el sinjulU injinii< . 
a*-ulli«, s^i'1'MÌniiiìiiis , ii&ii-ìiiiiiliii-, -Lii'i-i i-. iuiiiiiriliis , ibiuuiis, 
c i diluì*. iMjiims rullìi. ni!.. Iminiri<!ii<. iui'.einliìs. ruiiiis Icrrarum, 
Hoc e li il im , costroruui , et locoritm ci tuli bus uliis ifaiunis suprn- 
ilitlii, c*|iellsis ci inkTi'--e liini' iii-li; iii("]iu!iiiiii|iii' ci t|ii!ilei'umi|ut' 
et quaeamque ile causa vcl occoslooe.jodiciis. aiit et cogitaci possil 
rautil illalil el pcrpalratis i|iiomoilociinn[iie et quocumque iisqua 
in pr.iseliteui ilii'in inl'i n-irijil:' nijiiuilU |mirtis et coiilIìiìmiìIius 
- facto missis et deliberati» inler coi per medium illinl Domini Anto- 

Uli.Cjl. lu prillili eli.' (ìi; tltlli' li' t>.(:'~.: il ili! IHIlililli ili' JlCl'-SOIU: : 

minare et strusciare ile Rocche e ile Terre pi e*! , e cnllurc ili uo- 
mini u ili Itcsliauiì , jf inibii di hindi', e ili' libile . situi el ile ornili 
ullcru injiirin generali et particolari, l'ulte dall'una parie e iluU' ni- 
tro, l'ore hi unni [ili™ tiiiui]iiilliia. ri-ini-iuiic ai liturgìa. 

Item cito de tutti i diurni liiiu: irnJi; fasti u recuiuti per l' tino 
parte e por I" nitrii l'uuie <k' runliiuut'uli . jjrede, rapine , furti ed 

colliri per irualuiii]iiii mudili:! [ut qualunque lia futi! dall'una 



de' Vassalli, e lauti) dorili, uliui che ile' minlinl'un e distillinoli dello 

Ilam elle lo rocca u" Alviano si acconci so Inni minio per po- 
tersi! aliiiare non ampliando né oliando altrimenti, non foeeuiio torri, 
ne' merli , uè pìoiiiliiuuri . uè iikuiiii ultra jj.-neniziune de difeso , 
mo solimi copiosa per abitazione. Item che lo rocco di Guardeja si 
laici nel li termini che nonno, e che mai per alcun tempo si posso 
fabbricale uè risarcire , e che nello terra di Gnardija se passa far 
cose ed abitazione per i Vassalli , ma non ce su possa far mura nò 
porte per alcun tempo. 

Item che tulle le rubile el beni ilei vassalli dilli pnifati signo- 
ri ili Alviano, liliali iives-eru cim.ignnie ad parliciilai e persona in 
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Amelia e sua ju ràditi ione si facciano vendere ulli propri padroni 
cicepto quello fossa vernilo in connine. 

llem che i prelati signori de Ah inno non postino ni debbino 

tenere nessun cilici i-hi:iI:i. linn (i il i ~L i .tI ■ n;ili- ili Amelin nei loro 

castelli d' Alvino. Attillinoli e r.iiiii-di'jjln -en/n volumi della co- 
munilà di Amelia in futurnm. 

IIgiti che In sentmilia ilnln [ut lTi---er (in li rie Ile l.'i>ini fru di- 
eta comunità ile Amelin oL dirli signori ile Ahienu della quale i 
rogato ser Ugolino c Mediò d' Amelia se debba roburarc, et se- 
condo quella si debbano mettere 1 termini, 

llem che in la presente pneu se in tendina lutti cittadini con- 
ladini e Distrittunli dello eiilà di Amelia et in ipielln liabitanli et 
tatti coaderenti de ditta cinà, ciuè Lugnane-i Vaisaniesl .Invisi 

dilli signori c loro coaderenti di Mele/mie di Tuseulano de San- 
citi ReslSluta , et de Ci* [iella de Astiano ut l.ngnimesi , intendendo 
che i coaderenti dull ' l e ilnll' "lira parie si intendano iiH'lnsi 

llem che detti -i jnnri IV: , i die in tutte li' cv-e premesse. •: 

per essi ti obbli-lierannii cu mi invio pi-omeili'ic et obbligare li fi- 
gliuoli di Andrea il- I ominn-o ile Ali inno In angurie, per li gualì 
promettono de rato et rnii habllione. 

Item die li Uomini de Amelio e de sua comminuta e distretto 
possono cavare per «i:iii letnp filino the avi-er gl'Amerini nclli 
castelli di Alvinnn Attìglianii G.irdejii seii/.n alenila ] ir oi bit ione. 

Item le lupradleta parli promettono hinc inde perpetuo osser- 
vare tutte le sopradeltc cose e per la osservanza delle soprodette 




sopraiìelle cu-.' perpetuo oi-ervnre suiti) pena di' diecimila ducati da 
applicar»! ips.i luci» alla parte iis-ei'vante e -ubilo clie sarà con- 
trafatto e eoiilraieiiuiii alia palle us-ervnnic -in leeiio propria an- 
tloritale procedere all' esconlioiic de dilla pena conil o li cuiilra- 
fatiori. Promiiei uni et nhlilignuTiinl el jiiiMsenint et reniiiieia- 
vcrutil in forma. 
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■1497 — XV. Dal Conlelori nella Storia ili Cesi pag. 484. 
Li C»illli pueil ili>|i» rull'jijuin 'le' Sj.uli'lilli pi'e-t-io ii-Tiillllii 
4407 la Rocehella ili Terni, e li Spolettili fecero per loro Duce 
Bartolomeo Alviano allieva degli Orsini , il quale avendo flato 

il fi» 1- .«I ' ri il li f-*( jeJ..- [..•.. In I. i,i|,i ;..„ .Jl.,.. 

mila Spolettai. Una torre mitica e Torte detta volgarmente Colle 
Luna, già governata da un castellano, bollò a ton a da fondamenti 
die poi fu rifalla dai Te ira nani. Ho inteso da Alessandro Sesto 
l'assedio fu di suo ordine leinlo, c l' Alviano si ritirò. 

44U7 — XVI. Documento favoritomi dal Chiarissimo Mar- 
chese Ijioiurini l'eoli , tui [iiilihliciiiiifiil:: ntlesto la mio grò- 
li IH ditte. 

Dilectis Alili et Comuni Civitatis nostra; Amerla Alexander 
Pupo Sei ms. 

Diletti GIN solulem et apo-tolii-am liei ini ii: torneili. Accejiimtis 
non sine nostra di-plicenlia ipiud voi mok-.ihitu et inferii* dainna 
in te iris et rebus diletti filii Unii Ito lottici de Al v inno stipendiarli 
nostri. Efl propter mondamus vobis sub indigli a liane nostro et 
rebeliionis et con fiscal io ira vestronim honorum piena ab omni 
nioleslatione et damnis conlrn hntniiies oppida et bona qutecum- 
que prteilicti Bartholomcl omnlno obstineutis , et si quas genica 
mi iliiiniiilieariilnin illuni in'erli- . stillini, reveptis pricscnlibus, ens 
liiliiLiter viieelii, si e u |i ili' iiiiliiriuilimiBici niolram et alias prtediclus 
pmnas evitare. Datutii Perusitu sub annulo Piscatons die ottavo 
Junlì 4497. 

441)7 — XML Bartolommeu Orsina nella furiosa guerra (alla 
agli Orsini da Alessandra > 1 ntl liti 7 sola trovatasi in Bracciano 
se ne pose alla difesa. Tutto alienò ciò elle uvea di preiioso per 
raccogliere snidali, e inlrqiida nei pericoli si preparò a respingere 
gli attacchi del nimico. Cosi salvò Bracciano, e giunti poi I soc- 
corsi, che gli Orsini Dream adunalo, non solo assicurarono la 
sorte della loro Capitale ma con lo vittoria di Soriano forsarono 
il Valentino a piegare la testa. Alorilata a Uartoloiumeo Signore 
d' Alviano celebre condottiero de' suoi tempi. 

Lilla Tav. XXVII. 



iiocni UNTI 



1408— XV11I. Dal libro delle Decretali ilei Comune 'li Todi 
esistente ntll' archivio secreto (li S. Fortunato anno 1498 

Die duodecima .li iirii simili modi) cangi cgali in cornili 

secretano Pclnlii Miicnili.'i Dumiiii Priore., ci liabilj eoilaidern- 



li-es sol vendo nini de e.vlraonliiNirii, Canina 1 concedi* nostro 
Comuni l'iiderli, et ilo manilnvci unL llmiurdirm ben iu minti Ca- 
merario Apostolico Tudertino ut solverei Francisco L'nguielti c\- 
pend ilari Palali), 

441)8 — XIX. Decretali come aopra 8 Scltein. Pag. 27. 

Cum a Domino Bui t ho Ionico Inerii ComuDilis nostra, requi- 
sita od solvendoli! dncelllus duciitiis ut asserii se eredi lo re ni ipstus, 
Magnifici Uomini Priorcs ni .inda ve rimi imponile re cidem Domino 

sue dimimnlinnis cum u Coliliinilulc non l'ueiil reipiidilUs uec ci 



4408 - XX. Dalla liiliiiul.cn Mai-ciana Codice CCXXIV 
Cinse X dei manoscritti Ut ini pog. Oli. 

Magnifici: Dmuiiiì» l'riurilias l'optili Cintali* Vitcrbli Dnis et 
tonq. Oriti». 

Magnifici Dui laiu[. |irci. liono. K vernilo cari [ali vomente el ve- 
nerabile Irale iinpciiio con lYcerr.iniie me viiliii inlromcltcrc a la 
pace el unione de ipicsln vosira Hcpnhliea 1 Uertiese ; et perchè 
è mìo desiderio far ci ignosc ere che più pre-Io so venuto nel paese 
per metler pace clic Ricrea : ve nnlilicn. cune- ilal prelato liujcnio 

dilli cui là , pur me M'orzarli , (pianilo le V. S. vaglino reclamenle 
andare al belle, de farle facile : el per jmler meglio Iraclure . et 



rimimi; 



dbbi-tvtni e questa cosa , me pare sìa necssnavio V. S. elogino dui 
I ioni ini cln bene. i:l mandarli inseme col prelato Irate Eugenio da 
me et ìli per sccurtà loro morule- Oilo mìo Trombetta per condur- 
li scemamente , et per vigor de questo , subscripta ili mia mano 
propria, li L'uro lutti quelli vcrrando col fi ate el Truinbettu pre- 
dicli : et cosi 11 associno per tulli li vostri Ibi-Ottiti. LI prelato Ira- 
te più oppresso fari intendere li rase iona menti mei et li bisogni 
elie me pareno per acconcio di questo coro: li darete fede quanto a 
mi però. A le V. 5. me onero 

Dal. Al risai die pota Augusti 1198. 
Vester ut Glius Bartholomeus d'Air inno menu proprio. 
Ilodic per allegatila lilerus Pater Beatissime , Priurcs prefitti 
ni ilei uni od me orinili. ile jii'eiii'viie i:i>|iie; visumest ut omnium qui- 
liic fiunt tiotiliam liobeat V. Bautituiio. Frnler Eugcnius de quo in 
pru cedentibus yspnnus est: et ortlinh illoi uni del Succo, qui feruiit 
croccili in mani bus, ìpse predieovent liic in platea ut spirilus sanctus 
ducei asserente ipso. Ego tu i lieti non vidi libine scio liouiinem. Inle- 
ren vera Ilie non deerunt custodie, ut civlias prò S. V. corner vclur, 
ol me revcrenlur lubicto S. V. podibus sa crai issi mis. 

Kl feliciler valeat, Vite» bij il Augusti 4498. 
H. V. ac UemeniiiE 

Servulus PrandMm Ueburgo Utrìmqae jurh 

Dactor et Polrimouij locumleneiis 
{Solisi che In lettela dell' Alviano è opegrafa con [a vidima- 
zione originale del Oefmri/o. ) 

4400 - XXI. Dall' Archivio Municipale di iodi. 

illognilieis Umis l>mis Piioribus l'optili Civitalis Tu delti 
l'utribits Ilonor. el fllngmfìcis. eie. l'i et leu nardo da Spoleto presente 
latore ini ha fallo intendere che lenendo o Tode ol tempo 
de' Franciosi con «erta quantità de' danari per presentarli a lo 
abbate mio fratello per la reparatìone de le terre nostre, e che 
non binando de bisogno esso abate li prestò alla Comunità vostra, 
la quale li promise ilurlj tomo grano quanto montata ducuti 
duecento cinqui d'oro, come appare per una bulletta de la Co- 
munità lustra , li (jnali dc-sidirerio de rebovere. El perché per 
•0 
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mia creatura me è parso iltiiilu riaiminidmi ilo u le S. V. pre- 
gandole vogliano duri: opera che dicto Scr Pie l'Icona rdo sin 
satisfatto, mi ciò un ali™ volta possiale disporre di lui et dì 
nitri nelle occorrentie vostre, perchè pagando li debiti pigliate 
el credilo, et date maniero , a ehi lo senta , venire de bono anima 

n prestimene, el i|i lunqiie sin jiislo ed boueslo tulli lo repelu 

a piacere singola! issino delle Situane Vostre u le quali me rito- 
rnando. Alt-leni die X Julii WX 

Filius Bai'tiioloineus de Alviuuo 

■1Ì9Ì) — XXII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
SlagniEcis Uiuis Dmis Priori boi Citititu Xuderli Mmquam 
l'alribiK llonur. Magnifici ete. Essendo io i esimo responsare 

io e\ij:lia ducrenlii ducali il' oro . quali deve avere dalla città 
vostro, per li quali ve inumiti pei 1 li.' .Inlinno nostro; mi è sialo rc- 
l'crilo quella lutei- pi-miies-o in spulili ili parili ili dar opera che 
HVt'Ò il lutto o la maggiore |ull le; el perei),"; lui conosciuto io alcuni 
travagli della vostra Oiumniia udii lui putuLu mai liuu ed inù 

d, 11 gliene lasliiliii. l'ine lui tendi : I.1--.1I0 Ilari lui Ionico perchè io 

c\pi:di>'ca alenili ilelli sai de quii . i:l inler l'aln i Messer Oddi 
]iresente latore di questa lettera li deve niellare alcuni ballestricri 
e i designa tome che li debba dare vinti ducali di Carlini, et di quelli 
dovuti dalla vostra città. Me è parso defiggerlo alle Signorìe 
Vostri! pregandole vogliano umilino darli dieii vinti ducali, ad 
ciò ini una con li ulti i liiillc^ricri pos-n uli-„Uil,iuieiite andare a 
rcimissc a llailholoiuco. Et per questo min resti impellilo et liliern 
quantunque sia jnslo bavere nostro piacere pioni issinio. Certifi- 
cando le Signorie Vostre che quando non diano «pedietione ul 
dielo RI." Oddi sarò fornaio provvedere in ruppi csoglin per allri 
rcitiedi opportuni per liniere dirti iliieccnìii ducali. Al die non 
Ilo volalo intrarenire per li tempi passati , per non essere intor- 
nialo del debito, ad ciò che sia liquiit.iUi per satisfare Baithulu- 
meo, e giudico benissimo vi sani mule-Io assiti. Il perchè prego 
le V. S. espeiliseanti Si." Odili il diami tijiera perchè io aiihia 
presto l'altri, ad ciò non bisogni usar ter mini se non de bono 
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figliuolo tfi! la Comunità vostra et ile le Signorie Vostre, a le 
quali me raccomando. Alvinnì die XXV Julii 4490. 

Filiui llernardinus Abbas de Alviano, 

4409 — XXIII. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magnifici» Dmis Dmis Priori bus Popoli Ci vitati» Tiideriina! 

mio fratello per dure eipedilioue a qualche comi che lui me Ila 
lassata. Pioli Ilo aiuta inai risposta , « non intendo che non si 
faccia opera per darmeli. Dubito che sarò Toriato provvedere dn 
nifi medesimo . et perchè mi riiicn;si:e venire od allo d' inconve- 
niciilio verso le Signorie Vostre et verso uomini de quelle, le pregi) 
vogliano dare opera che io abbia dicli danari ad ciò ve leniamo 
netl' antiqua amicizia, et per mastro Duccio le Signorie Vostre me 
ndvisino che opero si sia ralla fino ad mò , et bene valete — 
Alvhuri die XXVI Julii 4490. 

liti Pilius Iter, de Alviano 

1499 ~ XXIV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Mngnificis Dmis Dmis Prioribus Popoli Civitnli» Titderti eie. 
Magnifici eie. Visio quanto le V. S. me respondono dico che 
cagnosco esser coso lunga che per opero d'omini che non 

turano che io venga od inconvenieiitia con quella per 

poter meglio usurpare la roba delia vostra ciplà. So periamo 
che li convengo od esserlo , e certifico le Signorie Vostre che 
dn ora Umani! io prov lederò per tulle quelle vie che mi un'unno 
possibili per huvere li danari , quali ha destinalo Bartolomeo che 
io riscota per 1' expcdilione di alcune sue faccende, e so che 
non me ne potrete dare imputazione per essermene cseusnlo pel- 
più vie. Estate el valete. Die XXIX Julii 1490. 

I li Pilius Ber. Abbas de Alviano 



1499 — XXV. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magniueis Dmis Dmis Prioribu» Ci vitati» Tuderlinn etc. Ma- 
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gniflci eie. Mondo da V. S. Messcr .lulinno oslcnsore della pre- 
sente il quale vi r > j j 1 1 1 1- :i r| in lulthLi lii.ngnu .le li duecento 
ducali, che In tJoimiiiilà lustra deve dare a Harlholumeo min 
frat'tlo. Le S. V. se degneranno prestarli itila quanto a hi 
min persona propria. Hoc coiuiiwlam lame « lineile, qua suprn, 
valcant. Alviuni die V. Auguri liOU 

Liti Filine Ber. Abbas de Alvimw 

1499 — XXVI. Dall' Archivia municipale <ii Todi. 

Prloribus l'npnli Cuintiiiiljlii Tink'tli oinicis C I tarisi i mia. • Ma- 
gnifici Viri amici charmi. » Vista la conlelieiltin de le vostre 
Ititele quale ai presente hn verno con sommo piacele ricevuto 
per li vostri magnifici ambascia duri , et c tinnì la eredentialc 
l'elulione ce hanno prudcnlemenle expo) ti per nume de questa 
magnifica Comunità, liespodenio clic el tuclo ec è stato gratls- 
simo per baver maxime etrecHiiihiienle cognosciuto la lincerà 
devolione , Tede , et servitù che tuclo questo pupillo iti ispelie 
et in genere ha ne la Santità de Piuitro Signore, et ad tnclc 
le soe cosiitulioui : del clie quantunque mai ne fnsscmo cu dubbio 
pure ce e slum ai singular piacere (tavel la cosi gratamente et 
[ter lettere vostre et relalimir de dilli nnibsisialuri inteso. El 
cosi per quesiti tanto de lo zelo quanto et de lo egregio dono 
die avete Tulio ve ne rengretiamo non mlgnrmenle. 

Circa u quel tanto che ce scrivete delli insulti et crudeli 
uccisioni et altre enormità perpetrate per A Ito bel lo , ne haveiuo 
presa grandissima dìspliceiiliu el animimi ione insieme rum litcti 
voi altri , et ve diecina che siccomo la cosa è stata vitupera») , 
iltl esiti Iti le el pri nitiiisa , ni.i nniii diaria de acerrima punizione. 
Procedere melo in poco onure de la Santità de Nutro Signore 
et vostro, corno quella clic particolarmente ama tildi ì suoi 
fedelissimi -ululili , farà tnUv njiporlurn poi isiunc ad lai che 
simile eicesso passe in esemplo de meli altri rebegli de Santa 
Chiesa. El ensi ve coni'. >r li imi ad .sture ile limili» animo. Et cosi 
se altro accadrà dove coglionale 1' opero favore el umilio uoall'O 
i-serne necessario, dn [creile adii-o die el fiirinnii rumo per nostri 
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dilettissimi, et bene valeteli* arce Spolelìna die XillI SqUem- 
bris 449B. 

A lo lionor pi comodo vostro presta 
li. Borgia ile Aragona lliicissu Spuleli et Folginei Gubernalrii, 

1500 - XXVII. Dall' Archìito Mani cip le di Todi. 

Mago ioti* Viria Prinribus Comunilatis et Civilutis Tuderti 
■mieli nostris charissbiis « Magnifici eie. Aioli da carità , et 
da zelo immenso de la salvutione et del corpo el animo vostra 
Ira noi medesimi tun lem pimi do i|iiel Tono ili Hjeremia quale te 
legge oggi nel divino officio: Quamoilo aedcl iota ci vi lai pienti 
popuio : In laute morie de Immilli incendi continui et innumeri 
super venienti peccali du le vostre dioboleee pan ialiti , per mille 
incomodi spendii et con dispiacere de li nostri umici Ite et llegina 
de Francia accettala la legazione de lesta lempesloso provincia 
dal SS. «ostro Signore, el dal Sacro Collegio ce ti osferemo perso- 
nalmente Ilo nella vostra desolala Cittì , dove quanto abbiamo 
fatignlo per redurve ad vera et perpetua pace et retirarve de la 
mala nu de damnetione et desolulione nella quale allora et al 
presente state inducono per testimonio meli in quella habitanli. 
Uiinnle eihortalionl non senza granile effusione de logryme ve 
riaverne facte , voi miseri el sapete. Taineu quia in voUi coi' 
snjeum est, Terbi* , eihorlalionibus lacrymisqua meis mollifi- 
cali placarique noluislis, operando el si in pi asemia nostra non 
poco do li vostri «cessi ve a bs tenesse s le, quelli et peggiori de li 
primi ne' la nostra 11 bacili in. Ecco el tempo delia vostra desolazione 
insta , el tempo dove ne cercar ile , et non ne trovurìje, desiderarile 
el nostro adjulo , el non ve potarimo oudirc , né duro oiTcchie 
a li vostri lumenli, el pianti ne' li vostri bisogni, lordo pentendove 
del vostro diabolico vivere. Jioi certamente quantunque la obslina- 
lion el cor indiirnlo vostro siano quelli che ce persuadono de non 
dover tornar più ad luborar et fatìgar in cnssum con voi per 
reduccrve a ria peecatoruin in viom sulutis, nicntedemeuo ini temo 
deliberalo ileruiu , inni' peMliiiiniiilii .1 iiì.isuiiu mi-iniindo , tornare, 
et ile rum cuiu pregili , exbortalioDe , 0 b testai ione , et lagrime 
provar de ritirarvi! in vium poti: et solulis , da le t ie infernali , 
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et rMiiWii-.il ni! ol iiiimouissimc parzialità , ri sedelionc civili!. 
ISoali'u Sigillili; gru veti io ni e iuilL'iiaio non In voluto dispo- 
nendo in menili de Sun Santità non volere con voi miseri- 
coniin , ni pietà alcuna "«ire , ma con rigorosa jnslitiii justo li 
innumeri vostri dclitii , cL nliuuimevoli i ; sei;.,i castigarve , non 
putendo che per noi né por alni in cctisnli.iiie vesirn per verini 
mollo se porli. Cmisigliiite iiiliimiiu: .1 voi medesimi miseri et 
infilivi eiltodini de testa infernale città, oblialo nlln vostro 
disfaaioilc et mina. Agite penileiiliiun , iuito porcili et concordia in , 
reddilc votili Ueum placatutn ci l'o liti fileni beoignum , credile 
noliis credile: lioiu.i adveiilol t|"i 1"* ni cito ili vinili recloui 
glossili iluc ilis jiisia scolerà veslro imimiliissiiiia punici et de- 
solaci. IJuesLi nd nostro siitisfiiiimir: , il ucciticchc coiiiio-iate 
quanto desidcrmno lo vostra salute ha veni» voluto scrivere 
prego 11 dove iteium ve logliole reddurere comeniando almanco 
|wr obliare ad lauto perìcolo ud deponcre le arme od ciò con 
qualche onimo posiamo odjutorve . et heoe valete. Dalum 
lìmi»; XVII Aprili* I5UU. 

Ray. Cardinali! Gnrc. Tuderl. et Perusiat Legatiis 

1: — XXVlll. Magninola v iris Dm li Prioribu* Pojmli 

Civitatis ToderliOB amici* oostris elio rissimi* > HagnUd eie. 

quelclie voi medesimi \e liavele procuralo. A Domino facttim 
est islud quom qui in olteruni stevit nlciscit inictduin sesc. \oi 
voleste a li anni pabuli cmidiin-ie soldati in eociiliuni nini soliua 
conlrn membra Chinili, veslroi, ÌIl<iiii|Uc conlro personas proprlns; 
ergo leuiter e\ melilo quod natia re fereadam el altra. Ancora 
anime seguendo el buon giunto : ce responditc che in risposto 
per overe noi scritto io vostro l'unire a lo E\n Hcniia dei Duco . 

ri puri li nini. 'l'ijlmr 111 l- chi: imi nini dovei amo fare comparai ione 

da mescer Ludovico od Altobello . quasi pure logliote dar legge 
ol nostro scrivere , ino ve adusiamo che deoipia sevilie Altnbelli 
noi posscmo dire essere slato più obbediente che In porle mi ve mi, 
che in aliis quandi, si bilniicias-ero ciedi-tno anderehbcro del pari. 
Che voi volendo pur mole ve lo lasseremo Ilo vere ; meglio 
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«ria vivere in pace el godere In roba el beni vostri clie darla 
Munì .ni metter Ludovico , et bora ad Altebcllo . el telo slar 

vigilanti «d negare In tornata et obbedieutia de Ih Santità de 
Sottro S. et de li superi mi Yo«ri , et non de altri. Et perchè 
([umido el vogliate fare ve valimi) od] alare et non immelmi vi! 
d' agite necessario furore et perciò de novo in vostro favore 
scrivano ad la dieta Santità, et □ In Esce) Inni a delDuco enbonissimu 

al propositi, el sci-i vi-mu al t'asci In no eli Luna lui aia. el qnole crede- 
nio de,i.*ieià. (piando no, te lo fai lle intendere; quando non vogliate 
alar co illeciti de la patria vostra ve recoriliamo elle sismo per 
fui' ve sture velilis nolilis con vostro de tritile alo c danno con la 
vostra punizione et più spesso elle non credete. 

A la parte dellu toruuUi de Altobello noi) crediino sia tornato. 
Pur (piando sia . pigliatene lioim iiil'oiina/iunc M vero, et advi- 
satece percfiè filimi, [iti- pmM-iiil.ii In unii ugni iclnediu opportuno; 



pace , ci quale è oppresso (le voi per un uieie o circa , 
userete intanto messer Simone nostro luogotenente al quale 
presterete ogni obbedieutia et teveientiu corno ad noi mede- 
simi , ci timeolì* ili: initleiuelu ic-lin i|uu(l llugclluni Dei est 
prnpe vus plus qntm credati* , et uus non impedioiis ad sa- 
lutoni veslram et bene valete, tìualdi die X\l May 1500. 

Buy. Card. Gin c. Peruslie Legai us 

•lufJO — XXIX. Dall' Archivio Secreta in Todi Libro delle 
decretali dell' anno J500. 

Tutieili. Signiueaveruiit Kobii dilectus fllius Paulua Domiceli ili 
de 1,'rsinis Amimiiui Uncini el oMcilientiiini veslram, ac provi- 
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dentiom erga ms , «1 hanc SanuUnn Sedcm ne pio cipuam bonnni 
dispnsiliononi in .ii.i'i|iii'[nlii di' m.uiil.Uo iiuslru per Ipsuin Pantani 
et ulios Ductorcs noslros cspeiliLiiniie ad [ìioi-jinloi et mnlclondos 
nonnullos facinorosos ne Nobis el ipsi Scili inobedienles et re- 
belle». De c|iio demtionem veslrom in Domino commendonles 
liorlamur oc monemus- voi ut velitis de pruiiclic cideni cipedi- 
tioni necessariis proni ah ip>n l'nnln . i olii- Dncloribus nostri* 
[irtefatis rei | disiti fuerilli provider e. Olio ni in Iginm et Imposi- 
tioiicm, ut co facilina et cclorius e*igalur, commisimus per oliud 
Brave nostrum diletto Alio Abbui de Alviauo , col in esigendo 

gei-entes ut possiti* upud noi inerito co ìemlari. Dalum llomtc 

apud Sancluni Petriim sub annulli l'i.i^uri. die XXY1U Augnali 
1500 Pontificati!, anno IX. 

4500 - XXX. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magnifici* Dm il Fri u villi i, Commutali) Tudcrti. Magnifici 
Domini lampioni frolres llo'lri coiuiu. Ad iv-po-t» delle letlere 
de V. iti. S. nuovamente recepute per la restili» ione de Certi 

animali lolli ad ccrli vuslri Contadini. i't prì In tregua, et dipoi 

ha verna proieduto per modo che tutti sono stali resi itili Lì et dal 
canto noslro non se maucharn in.ii dall' usservaiiiin de la pace 
lente velie tro noi stipulalo , né se è mancato. Taeemo la ro- 
cturn dello prima paté focla per Barlholameo de Alviauo, et 
vostri Primari Cittadini, Pop uh li et Bontadini, ta quale quasi 
hnverao posto in oblilo, ma non possomo rare che non se recor- 
domo, CI doliamole de la cavalcala facto cuntro lu easlello noslro 
della Pi aciuta , et del Collìccllo , «fante la tregua facto con 
Montecustrilli per li vostri e nostri leamlij et procuratori , et 
dall' air uh a mento de XXII some de grano , stame dieta nostra 
confederotione et tregua tolte oi ililcrio ristudimi Tiberio de Mon- 
dosiis in In vostro eostello di la Fracto , nulla precedente causa, 
ne innovazione Menna dui ruoto nostro : depoi per esser noi 
desiderasi de le cose chili ef urbane et non bellico siamo mollo 
cunteiui j'I j- ti | li i=ì L ione del Si;.-. Cardinal Gurccnse venire ad 
far bona parte colla voslru Magnifici Comunità , ci stando sullo 
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nudili siculi. Per li vostri contadini Pace de et Antonio 

ile Pistpluto de Aviglìano furano dìrobboti sei bovi al spedatale 
cittadino nostro inesser Ugolino de Nicolò per la quale causo * 
stato più liete scritto , et per la vostra Magnifica Comunità' hu 
rrspusto vulalì restituire, ma mai ha liavnto effecto, et stante 
dieta pace per li vostri contadini cittadini et compagni fò Cucia 
la cavalcala contro Iti castello nostro de Jovc et predillo bestiame 
de valore de seceuto ducati , et pure noi quieti de tanti danni 
ce bando ratto li houiciii vostri; de po' multi altri danni, Biasimi 
vostro con soi segnaci a dì passati infocò el nostro castello de 
M.icchie discorrendo et derubando tutto li nostri castelli ut mu- 
Aimc la Fractusia dove predò molti animali et prese altri sei bovi 
de Alexandro de Iìafuclc de dici» ^niello . ci curii di poi cavai— 
diurno et predorno lu castello nostro del C'ollicello , et tende- 
vase od majuri cose , le quali el presente obmectemo. Et non- 
dimeno noi sempre bavemo potuto et taciuto, et de «uami ani- 
mali eì sono suii deroboti no ne paterno roba vere alcuni , dal 

eibonaoiD V. M. S. velini tendere ad twnuin, et dare opera che 
le bestie tolte ai prenominati nostri non vogliano farle vendere 
corno è justo. Ad ciò possamo per lo advcllire confidarci ne' te 
promissioni et Tede de lo Comune vostra Magnifica come se ap- 
parirne ad tonta e si degna li e pubbli co et a le V. M. S. con- 
tinuo co offeritilo. Arnolfo XVI Octobris H0CCC. 

Ani inni Pupilli 
Civitatis Amelia» 

4501 — XXXI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Miignifieis l'iris Prioribus Civitatis Tudertl •> Magnifici viri 
eie. Viene da voi ci magnifico messer Arlcs oratore et «boris- 
simo dell'Ululo Sig. Duca Yalenliimvr . ci n kIi u Cu min inoriti, por 
ilare ordine de condurre l'artiglieria de Al Viano , et altre 

questa provincia al che masime intende la Santità de Rostro 
Signore, et la l'Acelleniia del Sig. [luca. Sitile per questa ve 
eiorthamo a recelarlo oiiorei obliente culi .lemuri mi ione el atìeclo 
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4501 — XXXIU. Dall' Archivio Municipale di Todi. 
Magnifici^ Umis Denis Prioribus Populi Civitulii Tuderti eie. 

Magnifici «e. Vino <|ubii!u V. Signoria scrivono , risponda Me 

pare quelle dt'hta.niu u-:irc .>,-ni ililigeulia in intendere dove co- 
sloru sonno, ei con que brigala , et parendo ad quelle ad me 
pillerà fare flcareara subito tutte le mura del Ponzo, perchè non 
credo V. S. abbiano loco d' enne pollano teucre dunnificiite. 
Quanto B ipiclti sicché in sarei di qiicslo parere. Ove la com- 
pagnia de Vilelloizn nllogia qui nella tuvernia. Credo fra pochi 
■li sirù in parte dalle bande vostre: se altro intenderò V. S. ne 
saranno subito udvisute : se anche od qoelle pare io abbia ad 
venire io farà altra provesionc , me reromundo solo ad aclendere 
quelle somme che io non li dosso mandare, e che le S. V. me 
rteerebano. Al vinili die XIII .lulll 1501. 
E. V. SI. U. 

Tamqiwni filini Aloysiiis de Alviano 

151)4 _ XXXIV. Hall' Archivio Municipale di Todi. 

PrlorlblM Civilalis Tuderti. Slognifici eie. lo ho reecpulo scripto 
da mio fratello nel quale me adiisa mai haier passino bavere li 
dneccnlo ducuti d'oro che io prestai ad V, M, quando uieii de 
'l'odi , che io lassai quelli Punii in guai dia delia piazza , come 
Biagino ci Slciscr Ludovico et multi altri sanno, che li viddono 
pagare , quali ducati erano de quilli che me havevono dato li 
Spulcimi , per Messer Ludovico più volte me è stato promano 
farmeli dare , et ultimamente quando venni equa , el passai di 
la, che m'era all'impresa del Castel dell'Aquila, me li pro- 
messe , che li voleva far cavare de quilli tolti , et V. SI. ave- 
vano imposta per dar danari vi Papa, iu non li ho ancora mai 
postuli ha vere ; quelli sanno multo bene che nè li loro bisogni 
non misi indugio , che me para mi mostrale uno poco amore , 

viano ; che non mancò al proposilo delle V. SI. taluno me li 
hoveria reso , se li ha vessi cavali delle vostre proprie borie- 
Quel che si sia le prego non me li facciano più stentare , e che 
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me vaglino ilare unirli diiucctiiu [Inculi et farli pagare in mano 
ile Luise , a sito mondato , al quale io ho mandalo un foglili 
subloscrillo . ci siiiriil.ilii iM min -l'jilln [ut [ms.ervi fare su la 
quilanzu del recepulo , advisondo V. SI., quando non ine se paghino, 
et ad Luise sia dalli parola , ho dato tale online die (laverò la 
roba mia , el panerà con poco onore de quilli , et non Te ne 
sarò obbligato; clic io pei 1 limami non inlendo esser più Iratliilo 
ila [mito, et prego V. .11. faccino in modo non ubbia ad ad venire 
alno, a le quali mi ratcuiiuinlii. lo-ili.mi die \ Aiuvrmbi'is 13(1-1. 

Lli lìiius Barlholomeus de Alviano ma. pr. 

1502 — XXXV. Borra il Pollini clic quando il Duca Va- 
cillino parli da Ci irl drlln PL-vc mandò nclln Hocco di Todi 
prigione Pantasilea Buglioni Moglie di Ranolommeo d' Alviano 
presa a Corbira. 



1502 - XXXVI. Dall'Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici! DmU Prlurifius Popoli Civitutis Tudertì. Magni- 
fici eie. Slondomo do voi .llinanniniiloniri no.-li o vussallo l'I quale 
le rxpnnerà alcune ™-e iln parie min. jiiv^iinnn quelle. Sìgii'ai.' 
loglino dare iruhiliìuii.i iVile quanti) olla mia propria persona, et 
preganno quelle nuli vngliuno tenere in longlio ; a le quale de 
continuo ee rocomaiidamo : qua; bene vulcani. Aliiuni die XIII 
Jan nari liiOS. 

liti filius Aloviius de Ali iano 

1502 — XXX Vii Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Magnifici; Dinis Dmls Piioribus Poplili Civilaliu TnoVrli eie. 
Slagnili ci eie. A di passali ve mandai .Iboanniantoiiio min homo cum 
una I itera del Sig. (Luminine" fiipra il l'.iirn il-- <|iiil!i li.Limr;. li i|u:i- 
li domanda ci Signor Bar lo Ionico. Le Signorie Vostre li risposero 
Ira pochi di ci rendereste ì esposto , non abbiamo mai baiata 
nicule. Pregamo quelle se vogliano accomodare a dirci grata 
respoilo et cum «Accia , acciò le cose Se possano preservare 



fiocmi-NTi 



nellì termini pos-ali. I\i?iì nini , >euqiie mi qiicle me raccomando. 
Dalum Alviuni die XXVIH Gemmari 1502. 

AlovsiU) da Aliiano 

KOS — XXXVHI. Dilli' Archivio ,11 unici pale di Todi. 

Magni f iui l>mih Dmis l'i i.n ilnr. l'iqmli IMvitalis Tudertì de. 
ill:ii,' ni lì ci eie. Più volle io II» mondalo huuieni ■ V, S. pel furto eie 
duecento ducuti che domandava ISm luloineo mio fratello , mai non 
do battila resoluzione , ve prego ve ragliate resolvera ilei si o del 
no, perchè posili rendere re<]m*ta ad Ini, ve prego me ellìari- 
sehiate : nltcriiis sapete euio (mania islantia et fiducia ve fu. 
imprestate le nostre polveri el pallone et cannoni et falconetti 
et sapete le promesse ce furono falle , le quale poco ce sondo 
ullese , non superno In Biscione perchè non ce le restituite. 
Ancora lo vorrla intendere ; me pare facciole corno che quello 
elle recepe el gronde servitio , non se pò pagare con nliro merito, 
ad noi ce pere le nostre leiteie. .-uno ]im:n -limale , dubito non 
ce sia forai verso liliaverlc. !Noi le hiiveuio prestale a la Comunitù 
Vostra et do rpiella haiemo li contratti, et con altri non mlenilcnio 
d* over da fare , quando velica bene questo i-a-o , che se no , 
ce havrile per escuso ; volendo le cine iw>tri; che in necessità 
ce stregue. Noe alia , semper ad quelle me racuomuiido. llulum 
Aitimi die I Manli 4502. 

Filili- Aluyshis de Alviano 

1502 - XXXIX. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

illagniQcis Dulia Dmis Prioribus Ci vitati] T'uderlinte eie. 
Magnifici eie, lliiiiiNn mi |in.li.' Uuiiol'i-in iiD.irn [irc-eiiic csìbithorc per 

la ni']i:lii,:n:i: ivi! il'.ii cMiio ili ti , quali la vostra Comunità è 

debitrice a Bartolomeo nostro fratello: el perche V. 8, non 

copuli dicti ducati et vorriamo la quìlanin et resulianza. El 
nune per questa nostra presente lettera promeltemo a V. S. farle 

molestali per li dicti duecento ducati e promellemo de rato 
Barlolofneo nostro fratello , el quale ce lia dala piena cornmessione 



lr,6 DOCUMENTI 

ci libelli di poler receperc dìctì ducili- El quello limlo die 
preseiiie preti; limitili in -s favi , c| Lif Ilo volami! che sin rnli> et 

fermo el V. M. S. nuli ilubilouo ili ale i ciisli che promellcinu 

ad quelle ui sopra. Non ali™ , le pregamo vogliano dar 
miIiì:» cv'iediiiinic. qua* bene lalcanl. Alligni die 7 Julii 1502. 

liti Slitti vealer lfeniardus Abbus de Al v inno 

IÓ02 - XI,. Dilli' Archivio Municipale di Todi. 
MugniOcis IhnU l'riuribua Ui iloti, Tuderti eie. Magnifici eie. 
("redo le M. V. se recurdeno elle in li bisogni ile i]ilcllii Magnifica 
(-umunitó inai 30 inaudito, uè con la persona, uè con la roba per ' 
Mille lincile cose che io ho pollilo, et ({Umido io venni per le cose 
de' Spulcimi micio que>ta citlù non temuncsse sola io sborsai 
decenlo ducali d'uro pei* tanti rumi pagali per guardili de 
V. il. conni i|uelle sonno bene informati , e per me c per mia 

muglici n sono stilli 1 ed ambii più volte , et mai si sono possili! 

liniere, anziché mo' ultliii.iiiei E - ri. Inni imi'hli mio moglìcin , 

e dicendo che "in ducuti d'oro li è stato r capotto che son de 
carlini del che me sono mera vigliato , che lo Magnificenza de 
Meuer Ludovica , Bulini» , e Metter Giulio sondo molto bene 
che fili no ducali d' oro , et non de Carlini et per questo prego 
le Magnificenze Vostre vogliano dicti danari farli consegnare in 
multo de mio moglie™ , 0 di mio mandilo, mi ciò pos%u de' quelli 
sub venire mi qualche misiru bi;i^no , elioni ve resterò ultra 
debito obbligato ai le Magli ili cerne Vostre, ud le quali coniiniio 
1 , Coceiuni die Vigesima sesia Augnali 4o03. 
Uti Filius li. de Aliiouo ( . 
S,,!,, » utn . Veneti ( * lmurum ""1 lelf "" 1 ' 



i'óOS — XI, I. Unii' Archivio Municipale di Todi. 

Muguiflcis Dmis rViunlius Civitstis Tadertinn etc. Magnìfici 
eie. Subito ullo reeeputi della presente curai ite mondare cinque- 
cento fallii , bene in puncto, et con ipsi la debita provvisione de 
vitliiBglie per fare razione all' impreso de Ali iano, et questo non 
nimichi per quanto hnvetc caro la gratin dell' lineino Sig. Duca 
el nostra. Mandatilo el mia lettera del prefato Signore Elenio , 
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inorile diligenza ad mandine diclì rami ciim vittuaglin , et Tali: 
se presenlino demnii de noi od AMuno , ohe li ce troveremo 
noi et subito sema altra ìqilkn. Datimi in castro Lugnnni die 
Sepliinu Febiuorii 4503. 

Gubbriello de Faenza ( n .. r 

Et Marea Campion ( UUC °" t - olnl " l ' SHr U 



1503 — XLM. II presente documento è riportalo dal eli. Ario- 
dante Fohrelli nelle noie alla vita di Gio. Paolo Baglioui nell'opera 
le mayrafic ilei Capitani l'entnrieri dell'Umbria. 

Pitti Papa III. DUeetl lilii mlnlem et Aposiolicum Benc- 
diclionetii. Pion sinc fruii (Iì-[iIìitìi;ì.i c\ p.i ti:i ballane nnper ac- 
cepiiniis Minimelo l'milnni ile ltallimiilm.. r.iliinni Orsiiituii, l.ndo- 
vicum de Aptis, et Rn rio! 0 menni ile Al> imi», ■ ! ali», curii ni couipll- 
ecs, cnnveucticulus et geminili coadunnliones fucero. nonnulla ni ni 
invita tu in terra rmiii| uc et locoruin no si l ori un |ierturbntionem et 
eli rei up lioneni inoliente* , et conlru dileciuni CI inni Sotiileni Vii- uni 
Cn'snri-iii lini ^in ile Friiaiii,! , duco" [Ioni a lidi» Ire ci Valentin; , 
Snnela: Romanie Ecclesie Uonfal oneri uni , qui sub nostro et 
«postoli eie sedi» obedientia et mandalo nostra jiliimUi* ]iei>tjlil . 
tunjurure, ipins <jn liluna umim'iiiiIìihiIìi- ni co mi u 11,11 io ti es slnt- iwsint 
lìcenlia et pasnariiin per costì unioncs [irijvin niulcs cnii-iiuitiiriim 
iiicursu fieri inni \hiìm iiii-mnilnr. Cimi mi ilirtantm et alili rum 
per illi- i'i cimijiliiiihiH sul* coni in ina la ni m pienariiin , nisi 
protinu! destiterint irreoiiss ibi I iter processili i siinius . qunre 
e lauti ence.-sus reatu et paiiiarum ìiiviclntlone pio pastorali 
olbtio et patema charìliitc vos preservare cllpicntcs harum serie 
et lenoi'e vobis coni minimal ti inundamus, ut ehes noslroi et 
comiliillvos a dirti, nini enitinili- il roaiìiinatioiiilws (.'un li] leali. 
:u: jirnIVcli) jiMiliiui' iili-ijii,: lilla men u et krjii rr-ermie i-.'vim'ii, 
pr»iiii™tisipie ne illi ili inni terra; el Ine» juris Ec e le. ile illuminili 
voi injni'iiim infctaiit. ISim: ii | unni rollini |n (el"i!liim [inceli! et 
sima lucere piresumanl si iiltr.i d. ptenarum execulionem ìndignn- 

ciiuccnieniilnis plenum lìdeat et o bei licn tinnì Venerabili Emiri 
Sili-estro Gilio Kjik-npu Yipjririensi einuiiii.saii» noslio pianori 
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NoIlllllUS Ci IllWldailHK Datimi limila' il [ i n 1 1 Siltiellllll l'elllllll die 
lìge^HUIijlliliril Se|>leHll)li, lìlIKÌ i 1 1 1 ( l' IHI'll'ain IDiOI III li OIIC*IH. 

A lenjo. Difcciia lìliis l'i i.u-iliu. Ai timi! et Communi Livilutis 
nostro: Perù siine. 

4503 - XLIII. Documento esserne odi' Archìvio il! Perugia 
ltog. di Ventura (li Giacomo Ibi. M riporlulo dal eh. Àrìodamc 
Fabbrclti nell' opera Biografie dei Capitani l'alturieri del- 
l' Umbria fra le noie «Ila vita di Bartolomeo d' Al» inno. 

In nomine Domini Amen. Anno Domini Al] 'IH Indizione VI 
lieefeia' Eìuiiiiinri' tintore vacillile ci die bibuli IH Melisi. 
Septcmbri.. A e. tu ni in ilomibu. .ìlug. Jo. PjiiIÌ de Baliunihus de 
Perusia presenliliu. mag. viris Uilìilmie ile Coni™ el Kudulpho Si- 
gnorino Civibui perusitii. leslìbiu Rie. 

Reverendi]» Uomhvus Uolniniis Trovili. tfpiicopus Pertisinus 
llagiiiliciis .Inaline. Panili. quiiiiiil.ini lluilulpiii de lìuliuniljUi de 
Pur usi.!' nnminibu. ramni pi'uprii-, et lice et nomine Reverendi 
lli>iniiii tieiilili. li.iiil mi. di' ll.ilkniiiiii- et nliaiuin d^ceiiileiKoi-um 
ìSubiliui» ex prediti. Guidone et Kodulpllu de balio ni bus de 
Peru.iu, et illiutrissimus Duminus Rurlliulumcuj Domini Fraiieìsci 

Domini b'raiici.ei prn ijiiilms et ip.iii inn i|iudilict de rato et 
rati nubi Mone promise nini singulti gingilli» refe re lido per se 
cL suos liifrcdes obbliguiulo se et omnia eurum hotiu , el prò 
obseriillanc omnium ilngaloruiu et Infrascripiorum umili mei io n 
modu via jurc causa et forma ijuibua inugis el melius et 
vullidiiu de jllre fieri potest , et de bel , lecer unt eosliluerunl 
ereuveniiil ci soleuiniler ordina veruni ijisorum et ciijusllbet 
eurum veruni eL lesitimiioi , certuni oc imlubitnlum procurato- 
rem , adorni! , Ridurmi . el negutiiinnn -e-bii'-ni ìiilV:<M'ripli>r 

at nunliuul uc ora tornii ^ictialriii el ^i>iiei;i[e:n . ila I.imen quod 
jpeliiilii.i. «eunal itali [uni deci igei, ne e el eunini -peetubilem ne ju- 
rispcriluui villini Dominimi Minimum Vunolmn (Jivem Perusìnum 
prirsenlem et accqilniiii'in el in «■ Inijn-inieli inì'i a.crijitum nuus el 
[irocuram spulile et libere su^eipienir a I aceepuniiUni e un veni ione. . 
ligas. toiifeileriilioiici e! unione-- i.u'Ui.- . cinitnictn. . firmami, si ve 
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WUt, auct IUnslrmhnam Dnmimim P II'icpiii UYblni , il lu«! riste- 
mmo Dominimi Pi falliti, Dombitrt Je Ann. .no. Pi-juro el Comt- 
iciionc ll-i^iiiGroi *im« ili* \ Utili* ri- I itnste C\i>trili cimi pel». 
I«. I< nimiib i ubili £.ii ionio-:; •«:•! ,i |it <>'<i m iu-li ■■- 



Dowiol. Domina rim-e (ir bini , Domino Pr.:f«lo. Domini» rie 
Arimi»» . Pitoni o fi Coniervno . el gli» quibuteomque stolibu) . 

polentitibnt, cocnilatibtu iterslutìbus .Itaclviutibntublllbet pie 

Tuli, m rnmtilu;i> hi t r;i; ! menni li .li.rl:bm ,iie h.ib^n!.- 

uocloritalrm poie>nvi-.i i l li ilì.mi -iir nianri.mim a |ir ■ nominoti' 
sive alluro ipsumm [uni in ri .juniii in sjiilin. el p;iclìs situi el 

jiruui eliclo Mimili" pilori ;inii: 'lirlo i i-imi Inerii oppoiliiiwm 

.™e, cum illH rapinili- putii nlis. cnmlitlionilws, modiOeulionibiii, 

eonienclioiiibiis el obbligalionibus proni el sicnl (iiclo Domino 
Minuti» pnn;urnliin jiLuvl idn vì.ii-!>i!iir ri plmvliil , ri nel lacieiKln 



ilicliii unioni s eonfu ilei il li ouii et lìguar , min poleslnle co ufi ci finii 
hi ve confici Lieìl-ii'IÌ imiti ,it -u|ut |irn'iliiii.i ci iinnlitiul piinlidii- 
i nni unum sive pioni bini menili siili illi. len.irilins el eflìiciiliun 
oc lui mi», ijiniu i'i | i .v lieti» urei piirl.i i.i ri qunliM pi nvriiiio- 
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qiiibua supra nomi ni bus dicli consliwcnles dicto procuratori et 
priediclis circa predicln el quodlibet diclorum plenum generale 
spellale et tuffleiena mandatimi ciim piena ae libera udininistinllo- 
ne nec non [ideai conslilticnles quibus supra naininlbus man. notar, 
infra-ciip. Tnmqnam public, el aticturilate per .... piasenli stipu- 
lanti e recipienti pio omnibus et stagnili quorum interest , sive 
in rutili uni interesse posset qnoquo modo onme id et loluin oc 

nomine dictorum consti tu etiti imi et ulioruin supra iiominalorum 
in pi 1 ; 1 dielis chea j>im dicla l'I quulilii'l | ■ t- . . lìitliuiiui factum geslum 
ti adulimi composito in i etilnm confidai uni licaruni promission. 
uhligalion. nolificoiion. et cauvenclion. fuerit proprio et ornili 
leni| >o™ semper liabere ramni giatum et Drinum stili y polliceli 



lutili ducatonim ipain imi fucili incili i nudo, et parti adverste obser- 
i ni ni prò iniidìttate appikanila. Itele, vanti» iiihilominui e\ mine 
et rclcinre volentcs didimi lioruni procuraiorem <ib ornili onere 
Kilt isd aioli, ae judiniii >i-[i ci jiiilic. sul vi rimi niiinilius et sillgulia 
clausulis necessiiriii et opporlunis sub ypolhcca et obbligalione 
predici! , et qunlibel alio juria vcl fiieli renun tini ione ad Ine 
iiceessarin poriler et cuulclam. Rognnles ine nolarium supra el 
in fra script ti ni ut de prudiclis unum siic jilurii cnnGccrcm ìnstr il- 
ludila de jure tt prupriu nlj%kii-iiiii inni ijliui-ulis opporlunis et 
conni ci in. 



-1303 - XL1V. Dall' Archivio municipale di Todi. 

Magnificili Dtnis l'rioribus Uvilatis 'Indetti eie. Magnifici eie. 
Credo per più lettere de Madonna l'u n Illusi Ica nostro cognata 
Ito fiicto intendere od V. S, come clic ad liubei lo da Graffignano 
li sono stale tolte trecento pecore , e sei cavalli , e vacche e boi i 
.sono bestie grosse cento , le quali erano fidate dal Sig. Paolo 
Orsino | et erano augnale ad la gabella de lode ; per la quale 
gabella lo dielo Ruberto offerse de dare , per remi le , per scelti là 
Sluncco de Tenaglie el .llarchu del lim one de Cmtdia de Massa, 
le quale bestie sono stale tolte ila )i gabellieri de Tude , il clic 
ce spiacc habbino fatto ad modo loro , el non comò se costuma 



DOCUVKNTl 



fra li boni umici, corno siamo noi, che loro sono certificali chi? 
qneilo Lesi bine ì della Donna del Signor Bai lliulomeo nutra 
fratello , cioè de Panlhniilca. Pertanto prego S. V. se vogliano 
degnare de oprare el loro debito et fiire restituire diete bestie. 
Uuando oltremente se faccia , \e lo intendere elle non starno 
soliti de perdonare cn rappresaglia e ve fo intendere che sirie- 
mi pagali bene el non male,, ma snudo certo ce possono fare 
odiai , le quali prego voliate operare jusln possili» clic noi rehab- 
biarao le nostre cose , le quali possete reputare essere le vostro , 
et quelle et le altre sono stalo el «iranno sempre a li vostri 
piaceri. Intanto prego V. S. non comportino elle le nostre case 
vadino a queste stremie vie. Nec alia. Benevalele. 
Alilliam die IX Junii «03. 

Vesler Filius Aloygiiu de AWinno. 

«03 — XLV. Strilli inediti di Niccolo Macchiavclli pub- 
blicali dal eh. G. Canestrini. 

A Giovanni RidolB in Areno — 40 Febbraio 4503. 

Di nuovo non ci è mollo : Iacopo Sai via ti è tornalo : 
il duca Valentino ne è ito alla volln di Homo ; Giampago- 
to e Pendolici sì truovuno con Luca ; ed altronde intendia- 
mo Bartolomeo d'Alviano essere vernilo a Ravenna con 000 
cavalli , e molli hanno opinione sia per ferire il duca da 
quella parte , per divertirlo dalle imprese di Rami conil o 
li Orsini; vedremo quello seguirà. 

no* — XLVt Scritti inediti di Niccolo Macchìuvelli 
pubblicali dal eh. G. Canestrini. 

Istruzioni n Dotto Spini Capitano in Campiglia spedito ai 
Signor di Piombino — li Dicembre 1504. 

Perche gli è othio di uomo prudente pensare a tutte 
le cose che vanno attorno in ogni tempo , e quelle piut- 
tosto temere e provvedervi , che non le lemcndo e lascian- 
dole senza provisione incorrere in alcun pericolo, li fac- 
ciamo intendere come e' ei è venuto a notizia , e per più 
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d'imo ovvilo tulli degni ili fede , come llarloiomeo d'Aliia- 
110 si ti'uuvii in Ali buri, « univi lui ingnilliti insieme cir- 
ca 251) uomini d'urine, e dillo [oro dannrì l'i escili , e vi- 
dimili in lungo dove e' noli [molino per In i|Ualiti'i del pae-e 
l> per 111 mcoiuudiiii di limilo co:e »Liprn -I l.i ■> nulli gnomi: 




di ijun , che disegni lune di l'urlo qualche lena o a noi, 

abbiamo dillo lalo ordine in tulli e' nostri lunghi elio non 
è per riunirgli ; perchè in ogni parte (loie e' si può iul- 
gere e' limerà delle nostre genti molto più riscontro che 
min situo undlc uni seco. E perchè e' si polreblie gcltarc 
dn code-la parlo, te ne diamo noliiiu ; ucci" lengn telile 
genie ini ordine e protegga ni le nitro con in mudo elle 
unì possio ino i i|iusiireene sicuri Ma disegni! n ilo lui venire 
n' diurni de' vicini nostri come è piò da temere per estere 
fucilo il fililo, ci pare du non nimicalo di avvertirne quelli, 
la salute de' ipiiili noi stimimmi nlti-imeniì i lio i|iiellu dolio 
Stillo nostro proprio, fin quali è l'eccellenza del Signor 
di l'iiimiiiiio ; jierchó sarebbe facìl cosa che dello Signor 
Bartolomeo , soli' ombra di volere entrare con le sue gelili 
in l'ìsn come e' fusse ridiilto a mieli confini , in un punto 
preso si gilla-se n Piombimi , o Iruiaralo rjue! signore sprov- 
visto e scemo, non li riuscisse un simile disegno: il clic 
sarebbe poco a proposito nostro e manco a proposilo di 
quello signore. K pei' non mancare dello olmo nostro ver- 
so di sua sig in, linciò nini alilihinio mai iileim remordi- 

meiito di coscienza in i]iii;s;ii ca-n vul-Iììiiihi mi ogni modo che di 
bocca fu gli faccia inli'iiiloie i]!iosl,i il ubi lui ione eie. 

Ì50Ó — XLV11. Strilli incliti ili Rinculò Macclliaiclli pub- 
blicati dal eli. ti. CnneilriuL 
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Ai] Antonio Tcbnldncci <■■ rk-rriiituiiìo Carne -cerili. — 7 Ago- 
siti 1505. 

(JiiuiLq nulle postulo coinporsono dui lue . Anlonio , de' ,"i e 
(i del presume ; >: per quelle intendtino tra li altri avvisi corno 
li cri n Ibi ir rulli culi il sigimi 1 iM-i rtvii i rtm L,j e limagli clic tornassi a 
Itibuiinu , e li d,n-e iwtitìa ili dirli: [lariiciil.irilà , in su le quali 
avevi a deliberarvi del niodu dell' unire le gemi . e come avevi a 
procedere coiilin al nimico, i'. cumiuii-sa ili|>ui questo giorno circa 

derl intendere , e con lu , Antonio . etnie li aliliintc per lo avve- 
nire a governare con delio Bartolomeo , quando e' si ritiri sul 
Pionihluese ; e se lo «vele u mulestare o no. Sopra che , avendo 
nula buona u mattini cuu-ulia imi numeri] ili un. Iti savi ciLladini 
ci risolviamo : elle qiiuulo al darli seciirtà, quello non si faccia in 
verno modo ; porcile non rlconoaubtmo drenlo , nè l' onore , né la 
seeiirlò licito citlà, e ne ri.-pmiiliTcte ni Signor di l'ioinbino in 

per le quali si mostri lui un animo verso quel signor di Piombino e 
dipoi sì mantenga , quanto all'Alviano . l'onore del pubblico, con 
quelli termini che a voi (itcoiriraiiiui. I. non ci deliberando a darli 
sedino a paiole , min glie ne vorremmo dare eliam in fatto. Ma 
nel modo dell' 0 tic 11 il li lo . 1 obliamo bene si abiti avvertenza di nuli 
lentaie la fortuna seco in nessun modn , ino polendogli dorè se- 
euraiuetite ogni ragione <V inijiifiliinenlo ili >eltoioglie , e d' ogni 
altra qualità d' incomoilo eiie situi aulente si pu^imi loro, voglia 
ino si facci eie. eie. 



.clli pub- 
8 Ago- 
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Onesta maltina per la lettera clic tu ci mandasti di Piernnlo- 
nio in lenii bino come Bartolomeo d'Alvinno si è ritirato con le 
fc'fiiti n Vignale in su quel <li Piombino ; e come per essere il luo- 
go sinistro t necessario tirarsi in su quello di Siena. Abbinino ol- 
ire di quesio lello e considerato la lettera del signor governatore 
la quale ci Jiu dato piacere per il prudente discorso ne fa , e sarc 
ino desiderosi mellcrc tutto in esecuzione parendoci partito utile 
e onorevole per la città; ma solo ci ila storili) a mandarlo ad ef- 
fetto in tutto, il creder per molte ragioni ulte Bartolomeo d'Ai «inno 
sarà ([uniche settimana ritenuto hi su quello di Siena ; e mentre 
che li sia in tuie luogo, non ci pare da potere securamunle Impegnare 
le nostre genti in Valdiserchio ; dubitando snpralutto che Consnl- 
vo reggendoci ferire e' Pisani gagliardamente , non consentisse n 
dello Bartolomeo , e olii altri suoi seguaci quelli ajuli che li ha 
denegali fatino » qui. H arenilo bene esaminato In queste difficoltà 
quel che Tlissi da fare pensiamo se dissi belle pigliare una via di 
meno , che se la non facessi in tutto quello che 'I governatore 
avvisa , ne facessi almeno buona parie , in questo modo che voi 
seguissi di ritirare a Binbona tutte le genti secondo I' ordine pri- 
mo , e lasciassi in Campiglio. 30D fami e un altro conncslabile di 
51) fanti oltre a quello vi £ , mettersi in Volterra , e subito poi 
che intendessi Bartolomeo dello c-cre armalo a Mussa o passato- 
la , vi levassi con le genti aresti insieme, e alloggiassi , o a Ro- 
si giunto-, o in un luogo a quello intorno , die tlissi ad cleiione ro- 
sila più cummodo e più securo per lo esercito . e di quivi si pen- 
sassi a dare il guasto allo Iliade dalla porle dell'Arilo d' onde voi 
siete , c a Ture quello bastione al [lolite a Stagno che 'Igovcruatn- 
re mostra essere utilissima opera. Porci questo disegno conforme 
all'opinione del governatore in tutto ; solo li manca di passare 
in Valdiserchio , da die ci iliscosliamo per le ragioni allegate di 
sopra , e per molte olire che sarebbe lungo replicarla. Conferirai 
questo nostra risoluiioue con sua signurin , e ci risponderai quello 
glie ne occorra , e quello ne deliberi , e ci durai noliiia de' gua- 
statori e allre cose che bisognano a quell' opero , e così ci avvi- 
seroi quante biade abbiano i Pisani da coleste Itami», riè per que- 
sta ci occorre nitro, otlcnilwinu curi ilctiJeri" iiileliilero quello 
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abbi dipoi fililo l'Air inno , e quello che voi arete deliberato Tate 
sopro In lellcra che jcrsera >i si scrisse , c che vi scriviamo ni 
predille. 



4606 — XL1X. Sci itli inedili di Niccolò Iti oc chi are] li pub- 
HtcUl dnl eh. G. CwHStrinL 

Ad Allumiti Gincomini commissario generale — ii Ago— 
■la 1BU5. 

Approviamo quanto strivi circo il levare o Borlolomeo d'AI- 
viano il Allindilo da Bologna e Niccolò da Bagno -, e ci avviserai 
che condizioni anni tallì loto. 



1503 — I.. Scrilti inedili di Niccolò Macchia velli pubblicati 
dui eh. G. Canestrini. 

Ad Automa Giacomiui 31 Agosto -lòllii. 

Abbiamo da scriverli nuovamente questa sera come questo 
giorno si sono licnwiru letteli <Ui Nj|n>li e ilu villano scritte dopo 
la milizia uni» in quelli lunghi ili!ÌI<i inlta <li iiui'lubnico. A Con- 
alw o Mjriiiiuiin'iiii; jiìjiìllLìl i,il mila per conio della persona di 
Bartolomeo , e hamie folto segno , perchè di già li ha tolti li =to- 



uoleisene servire; t altra per la dubitazione in quale È miralo 
che non si Taccia In ripreso di Pisa , e ha aiieso u sconsigliarla , e 
a farla sconsigliare jier ogni verso mi mieti undo di non essere per 
abbandonare i Pisani , e pare elle li ebbi ordinato di nuuidare in 
Piombino certa somma di danari, e' quali avrà rimessi a Homo 

•1300 - LI. Iscrizione posta sopra la Chiesa di Alviano 
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1507 — L1L « Dall' (/ghetti • Albero istorteo dello famiglili 
de Cimlì ili Miii -ciiiiui (Mg. 177. 

Kos Kerdiiiniuhn Dei praiiu l'.es Anipmumi . Sicilia: dira ri 
u 11 ih Furimi , .Terusiilcm , Vnlciilisr , Mojoi icnriun , Sunfiniie el 
Corsica:, Come» Bozlnooa, Du\ Alhenniiim et Pieopnlria;, Comes 



Invili .■.iiiiiniur liliLT.ik'-.. <|in. lii "i numnuilo i|ui iiiuncribiis 
giniìiudiiiis iliiii.il l'invili!, limili ^ i in To |ii'uiii|:tiii« Mirare lugnnlur 
il ili unii iis inserì ire , veruni eliniii al in. eM'itint ae jure iniodam 
iillicialll: ni lillni fu nine'[tii iiììiliu Miliini.irii nll'ertint aoliimquo 
n|i|ieli-re liilentui' i|tloil si quii! lumie ilipjmm serviunilii |:errgerint 
ili in Principali , oui j'iiìUb ne lilier.ilis romperlus fuerit, coi- 
bentimi fui.-sc i-ii-n.i-r.iiir. jU-|!i-ieiil>-> iliii|iie iiuliìsermi cjini lille, 



iutegrilaic ne fui minime iiu\ìiii,i ini|.eti-(is liilmre. mercede et re- 
in liner ut ione dipnoi ir\is[ii]]aro. liiiii.'i.te. tpiuir ijii :< ante liac in 
nubi* liiluni rjus ne forlem unii mini 1 1 -lei n lerci illuni il Ins. Ilnrtho- 
lomeiis memormi'ln -ci\i:i;i iniijeilnli inibir eniitnlerit , a ijoo 
l'Lhim ornili leni]ure longe iiwjina eeii-wjiii credere Grmiler ca- 
ghimi'. Voltine* igiùir lienimli ngn eiim miiini nostri iieiiefilio n fi t — 
eeru eiim Ducei» in: Cimili, 'in i-.'l-m mirini iuile e iluiniiiica [intestale 
l'iicì rimi ne erenuiu, . iji-niiiiuie ■[invili* ne cumilulis iiluti ae 
dignilale oinunius. de e uni imi. ;ili|iie iiiiigninili?. Cu Ile ci le 11 Ics ciilcm 
ornili» et i|iin-ritm[]uc dignitales pr;i raglili vas , |ii'i'lieiiiitienliiis . 
jura , giolias, immunilales et Monarci quilius Coiiiiles nlii ut titijm 
remili misi ri Ducus gniiilere et |iutiri «utili situi. Decer nei ilei ifnuil 
in i|uibii9etinu|iii' liiei'ìs . 5cri|ituri-. . je do e un lenti*. Doccili ac 
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Comilcm se semper ■cribere ae nominare valeat , scribique ne 
nominar! prò ejntdeni arbitrio i nliinlaiis >e fucini. Et ul «tilem 
illuni." Ita ri Imi unica cui Ducutila S. Alarci lerr:ique ne loca 
cjuaildiii iiuunullaque loca alia poltro nomine afa pr:i mora conce** 
eililere , qua: per noi iHum." Bernardino S. Severino Principi 
Biaignani vigore ( "pillimi um et faiìeris inluitorum cimi Chriiiin- 
niisiino Ludovica l'Yiiriciii-uiii n-.e riu-riml n-li!uM uheriorem 
gratinili inijiai'isiuiur . ili^iiilulibitsipie ile ipiibu* emniicm insijni- 

Ittipubblicie lutinsiiue Julius n'eni na.ii i mmu iinure pnseiilium 
de nostri certa scicntia deliberate et concilio ne gratin speciiili 
ijisi priufalo illustrisiiino Bartolomeo Duci ac tornili sllisque 
h : redibus el succesioiiuus e* suo corpoi-e legilime desceiidmlibui 
natii , et in anlea nascituri lllrillsque stani in perpeliium damili 
concedimus donamus ci tradirmi? terroni Buclnnici, quam tionoie 
lillllu ac dignitale ducali ornamus et iiuigniiiius cimi titillo et 
bollore ducains, Terram Alanupelli cum tilulo el lionore Camitatus, 
terroni Seri a!, Monacescho;, lerrain Rocca! Monlis Plani, terram 
Penna pedU monili , terram Farm Montai Peti i , terram Bapinl , 
lerram Ursoecio; , terram Inguaui , terram Pr, i teri , et terram 

la li Olmi , Lenlesco , la 
UonianiE provinciie Apru 
et pieno jure pertifHflt» devoluta* el spcclnnles cum Cnalris 
Voi liliciis, Casalibus suis , hominibiu, l assallibin , raisullorumquc 
rcildilililts , pbclldij, pbeuiiatariis, oilguriis . perangarfil, potessiu- 
nibna , vineii , uliv c;ii . urli: . j.ir Jenis . [crrls «ullilius et inculi]' 
bus; nionlibus plani-, prnLh, silvia, ncivioribus, arboribm , pn- 
ieui>. >««>a»l«<. 'Jriffuii (««nji.ii ■■•fllm-iiiM t«n iiorl.. *i\n*. 
aqunrumqiie deciirsibu-, lnu-iiad/i iis , fti-n-nii, (urnis, IVactibus, 
bajnbtiaiiibin , mero et uii\to i 
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ante litem ca Mestateli] quam posi etiam, aule senleiiliam el post, 
porle priiis con cord a in. Kt min i|iiuluor litcris aruitrnriis quorum 
una incipit Ce jurc cenni™, sucuriila Eici-ccrc valente!, Icrlin 
He luorum , quarta Proviti jurii umetto. Ei cum omnimodn 
jinisilictione s|)cctonlibus ri pelli Deo Ubai Ioni de jurc quoto de 
cunui e Indine et cum integro stolli coruincunii|iic , elìnm speciali 
praerogulivn quod liouiincs et uni versila Ics diclarum tcrrornm 
et loKOium Inni in genere quam in specie prò quiblisvis primis 
et sccunilis causi* |ii-;r!".ilis Lui! eivilibus quam eriminalibus site 
mijiis uullalcnus eilhrni a curia liìuti illustrissimi Bai'lhoiomei 
Livianì et suoruni luEredum , et successori un lice convellili co- 
rani quocunique juilice Regni noslri ordinario ve! delegalo clium 
nuslro sacro Consilio , cornili quibus si locali fuerint ad solain 
piiesenlium vel ipsoi noi Iimìi.iiiiIì iiullttiiticf e\lensionem remiltì 
debellili ad cum suusqiic hiiìredcs et successores prnfolos. Decor- 
ni- ulta irriium et inane lolum ili et quidquid cantra eosdem ho- 
tliines dd. lerraruni el locoruin in primis et secundi* causìs 
pradiclis per ijuoscunque alios oflicialcs el judiees prafatos aciuoi 
fueril, vet (jiiomodolibct Dttcnlaluin lumquam lacliim a juiliuibns 
][ii!iiiii[irtri]iì!iuj et ntilbrn prorsus juriidictioneiii habeulibiis. 
Abdieonlcs proplerea ab e il omnem et nuanitumquc juriidiclio- 
nem ut sic penimi quoad iniedicia liabeanlur prò privali* el 
ecnseanlur priialie persomi' nuliani jurisdielìoncin habentes , ncc 
non jurn Ibeulariorum et solis ordinaria nobii el eiiriffi nojlrac per- 
tiueiilia e! speeluiiliu, ao solvi debita unno quolllMl per tiomincs 
et iiniiersitaies Jd. (errar uni et locar uni ut ulin infetius decluraniU 
in plieiiduui et sui' uVIiilo el tuniin^eiiii piuiukili scrviiio sen 
;m)1iim (jiiolieaeunn]iiij iiu!ici!ii]r iliimin rloji.mms euiicedimus ac li- 
bcruliter et graiiu-e liirgiinur. Wtim quia diula jura foeulario- 
rum et sali» priciliclarum lerraruin el cujtislibcL earum danni; 
d. Illuni." BiirloInnu'Li Liiimio ci .•uis lue re di bus ci successorilnis 
pricfalis prò quautiUila i|iialuur mille duca torturi de carlenis aiinn 
qunlibel, tnrlenis (iecem linealo quolibel cuiiipututo, Ut ornili lein- 
porc ìllos iulcgre consequi posseol proi iiiemus ci nuuc sta lui min 
ci ordinainub, quod jier caiiieium nostrum siimmai'ìe i Ili co coni - 
uiìssarius illieo OeslÌn»tur , qui de redditi! et valore pr «.'diclarum 
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terrariini Lam de juribus ad Haronem speclamibns quam ile ju- 
ribus foculariorum et salis ordinatila proidictis nobis , et curile 
nostra; in iisdem leirìs et unii quoque canini peilinenlibus di- 
ligenler se intoimet prò unni! Iribns ama belìnm Itegli Caroli , 
et si per didimi conimi s lari uni comperimi! fuerit jurn omnia 
pruìdicui exceiiere siimmam dlelorum qualuor mille ducaiorum 
do carlenis anno quolibet tolum id el quantum fuerii curiie 110- 
striE reservetiir : si vero invenlum eiil jurn omnia ipsn ad dictus 
qualuor inillia ducatos de carlenis de umiuu rcddilu non ascen- 
dere per canterani nostrani su ìarie Gal ai Gerì debeai siguifi- 

ealoria in loimas solilas de s li mi un deficiente, et dietnin shii limi in 
deGtiienlem ìllustr. Dux el Comes ìjjse silique hairedes el succes- 
sore! propali hubeont et consequanlur in et super juribus ordi- 

quantilas salis dii. Ieri is el locis conlingou in perpeluum dori 
pi testari el assiguari debeai per nostrani cui inni proni lioclenus 
solitoli! est siile allqua soluliune, ila quod piallali lllns. Barlliolo- 
meus hreredes et siiccessorcs prredicti integre sine dimulioriO dc- 
dntione v«1 compeiisatione nliquu esigere vaieimt in perpetuimi 
ab universitalibus lerrìs el locis sllpriidinlis jin n prii'imiiiiii.il,! in- 
culai iorum et salis, sic per come rum nostrani summarie facla 
dieta investigali HM designala ultra jurn et reddilus ad llaronem 
in dd. tetris et una quaque ceroni pcrlincnlìa el speclanlia. Pro 
quibus quidem exigeudis halieiuiis el percipicudis lum in lerris su- 
pradiclorum ducalus el comilntus quam elisili in snpradictis ler- 
ria Lauri Palma; et Oclajani prò eo quod deficeret lanlum com- 
niissarium scu commissario! ordinare el creare vuleani. Dnntes 
ex causa prnsdicta et trosferenlcs expresse in cumdem Bortolo- 

loca ne jura foculariorinii et salis cuin omnibus anledielis, nd cas et 
en habendum lencnduiii possidendiim el in perpeluum mi :i immillili 
seu in loluni vel in jni/lein iliiii'liiui teiiileiuliiiii iilie nandù ni per- 
mulanduin iradcudum in dolem adsignimdum , ci de eia et qiialibet 

ipsiirurn fnrieiul ci iliqiiiiiciidiini liiiiiquam de i o propria sua et 

suoruin Increduli! et successoriim pi itdictoruin nostro in liiis as- 
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senili et beneplacito rewr»atii. Ita quidem quoti d. III. Barlholn- 
meiii I.iikiuin su ii [ut hii'i-int'i el Miei.e.sores pr tedici! Jictas terras 
Ioni el phcudu ne Toc ub rioni in et salii jum perpetuo letieant et 
pruiiilejiit nei «II uni iilittm printer Kos ci memora nostro! in 
Miperiorem el Dominino, esimie lecogmiiCJiit >ei vireque propte- 
lett lenenti! tir ti debellili nubi. pnrilielUquc nu-tris Iticredilius et 
niceessui'ibui de pheudali scrvilio et udhoo jusla ustun et constio 
ludlnem ditti 105111 : qtlod servilium d. Illus. Dui prò so et dd. 
itili hsredibus et successnribus in nostra pnmentia consliltttns 
prtUlire , e*hibere , et fuceie spunte oblolil , et promisi!. Ime- 
slieiiles jiim d. ili. ISa ri bolo menni Livùinum prò se suisque 
bieruilibiia et suecessoiibus prjdictis de proseliti nostra ilono- 
lione et assigiu tiene lerranim et locorum pheodoruni et jiirium 
fociiloi'ioium et salii cum omnibus ét singulis untcdiciia per «pe- 
lli tionem piaceli liti tu ut inni i> e-t. <J"»in inir-liliiriim vini el ro- 
b ut- e I ellìea cium verte retili' ci art ntilis pii.-w-ioiii-i lnnliliuiii.fi 
u.sii-nnli.iiii* dd. lenurum l'.iiui mntiiinn el ..ingulis anledietis i]i=a- 
rumque utili dominio volumi» obliiiore. Volente» et decernenles cs- 
pl'eiae hujusmodi priiilcgii serie et de certa nostra scientia qtlod 
prVKns nostra dotialio si! et esse debelli eidem Uhi*. Duci siiis- 
ipie Iiiciedibus el su ecesso ribns pcTiiilis semjirr ornili futuro lem- 
pure et in perpetuum stubiliB ci ioiniu labili* tiullumi|uc scnliat in 
jndicio id extra iinpognalionii ohjectum derecUH ineommodum , 
uni noxere allerius del ri menti un , sed in suo seniper roboro el fir- 
i ni tuie persistati Additate lamci) iioslta pheitduli quoque servitili el 
udhoa ctrterisque noslris uliis juribui semper sul vis et peiiilus 
riamali*. Proni incutei niliilouiinus lenore nostri presentis privi- 
legi! de dieta certa mi-Ini si'ieiiliu i-L sub fide ac verbo noslris Ke- 
giìs iì i Miller | «il li ce ut e-. . tliccnlos et espresse ue specilìce volente* 
tic dccltiranles pi o nobis et haircdibus ci succe«oribus nostri» in 
hoc refill) pi «■■etileni dottai ioneiu concessione m cessiniteli! et omnia 
et stagliisi supiadicla et in fui seri pi a eidem Illus. D. Barlholomeo 
antique Incrcdibus et siiccessoribus prifdictis semper et ornili fu- 
luto tempore huberc rata grulli el firma eaque tenere el obscrvarc 
obserunique facci o per quDicumque cujuscumque sluloj, gradii', 
et condiliuiiis esistimi, l'iiam >i regni ì pollct'etil dignilcte el in nullo 
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eis eoiilraroeeie, dicere, opporre, yel venire, di! jure lei ile fncio 
in judicio ìel entra per nos seu nlios , dircele, indircele , palati) , 
publice ve] occulle , uni ulìo qnocumque quaiillo ingeniti sei] co- 
lore; quin imo ip stimili Barthulometim ejiuque praifatos fuereda ci 
MCCBMO ra el olios qooscumqne al co seu eis in ci saper dictis 
Ducnlu , coinitalu , lerris , cnstris , locis , juriblis focularium el 
calli e! nliis qnibmcumqiie luprodiclls causarci habentes lei hubi- 
lui'M ornili tempore dcfeiiderc nutestarc disbrigare et eiculiipninrc 
ne defendi et onte stari facci a el Inerì , in judiciis et euro, ordi- 
narie et extraordinurie ab omni et quocuinnue persona ecclesiastica 
iti secolari et spccialiicr el espresse a Pardo lirsino , Sibilla L'i'si- 
■ ta , Diolloru Omli'iin.i , l'I Fi :iiìc..-. ìi l 'l oi n:i U'mitissB Àllguillu- 
riac , ipsumque 111. Ila riha lomeuni ojusque liaredes et successore' 
pi ffidiclos et caosani hobentcs sei] llnbiuiros ab eis in omneni evenliim 
et cusuni victores et poliores fucere in et soper dd. terris cuslris locis 
ri juribus fociilariaruni et salìs terrarom et Incorimi pi redini orimi 
ne de eviclione espresse teneri pi o omnibus dd. lerris caslrls locis 
juribus foculuriortiin et salis et omnibus nliis quibuseumqne sn- 
)nu concessis , cessis , donalia el espressis , seu aliena parie co- 
roni , juraque praidiotorum durulus eomitalus terrai um Incoi noi 
Cacillariorum et salis , et prajdictorum aliorum omnium ab omni- 
bus h omini bus personis piamoli* ci aliis cujuscumque status gra- 
dus et cunditionis eiislaut in judicio et estra tam in consa prin- 
cipali quam appellalionis unte liti* contestalìonem et posi in qna- 
libcl parie judicii et qnocumque alio modo duiunliandi necessitale 
retnissa : nec moleslantibus si qui fueriul non consentire , el coni- 
pelli inberc u ilrsi-u-nliii hmiLili. uioli'.Iiii' ci cuiii.-libet alterili* 
veintiutlis inferendo! cliuinsi de prsdielis lei iiliquo pradlclo- 
ruin lis aliqua ad insiantium cujusvis coroni aliquo judice , 
elioni eoram ftlojestnle nostra et iti iioslro Consilio penderei, 
qui iKiidemia dicla: litis noti obstantc , volumi! s seuipei' et 
onidi tempore debitum sor lì ri eireclum et iinnilcr subsislcru 
omuem supradicim slaluiii litis seu causa', pranliutic per espresso 
babeli decernenle». Supplentes es cerili noslra sccnlia nucloiilale 
potestale presentii privilcgìi et de plenitudine nostra regia: po- 
tcstalis om nein el quemcumqiie defedimi juris , ludi , consue- 
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satii dictarum provinciarum de pcrcelionc dictorum jmium focu- 
larioruoi et salii minime se ini lumi Ilo ni sed ilio; per dietimi 111». 
Bartolomeum suoique li i iviius el >■ nceesso rei ani eonimissoriom 
scu commissurios ab eis deputando* icdpi , exigi , et haberi per- 
mittaiit el non emin a faciali! vd veniali! , cut allineili coiitrafaee- 
re lei venire siriani rutionc diqua sivc causa - pi o quaiilo dieta se- 
renissima Hcgina Prineeps et iilin nostro diarissima morem noliU 
geiere , cri teri vero uiliciules et subdiii nostri pi -cedici! grulinni 
nostrani cliurum ftubent, irauique , et indignili ione ni nastra?, ac 
jnnom ducalurum nin i miinijn-j niil1im:i cnjiiiiiil evitale. Adj- 
cenles elioni <|llod d. lllu. l)ii\ limine lincile- ci sucecssores pra- 
dicti intra annuii! unum a die dia i' pi'ascnlium in anieo coinpu- 
Imidinii leneamiir rum -iikrlia pnir.uiare , piirseils noslrlim pii- 
i il.-i'iìim ir; (|iiii)U-i-[!Ì«ni]nis Camer.: 1 iioslr i- - inumane annotar i . 
et scribi ut rei sic gesta' dare apparcot. In ciijus rei trslimoniuui 
praseules Seri jussiuius nostro liujus Regni muglio sigillo in pen- 
denti munii. Datili!) in l.'a.tirllu iio-no INoio Ciiilalis die ottavo 
Mensis Jlarlii alino a nalivilale Mille-inni ipi insule -imo seplinw 
regnoruuupie nosl ioni in. videi icet Sieiliie ultra fa ni ni anno qua- 
dragesimo , Aragonum et aliorum i igesimonono , Sidlir aulem 
eitea l'arimi et Hjerujalein quinto 

Subieiitiones ipsius Regis et aliorum 

l.ocus -|J> magni Sigilli 

Diario scritto da Girolamo Coltelli nobile Udinese innniui al 
alio Giornale di famiglia dal 150T al 1S1U esisterne ora nella li- 
breria del chiar. Don. Pietro Ceruazai in Udine. 

-1508 - LUI. A di 1 Mario bora O 17. 

DI lorno de zodia grassa die fu a 3 de Marzo fo taglia a 
peli in chiodoresi todesdii 13UU in 2000 et de li nastri ne mori 
i per fui a 8 al più. 



1508 - IJV. A di 10 Aprile (loro -15. 
In limi che fu a 10 Aprile fu piglialo et messo assaco cor- 
j. In lo quul eipugnation Cu morii de li nostri de 25 in 40 
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C» 100U(lli ducali ioc cento milia lo quale «pugnali™ durò so- 
billimi? fiore 7 me selle. 

1508 — LV. di 23 Aprile Sabato Snudo. 

La rangriiliciiiuiii <iu min. uihIilm Inuredano Ingoi, de In peli-io 
fu a lor lu )iasjis»i[]iii; di! ^-oriiki niioiiip.igmilo du coiialli de Lidi ne 
da C' qiiairacento et cernide ilela patri» ih C> 7000. Sono In 
qua] lenii el signor li a no ki m io il' ali iono stelle loitii quolro ci 
in capo de li qnalro iorni la lera se m ese el la rocliu [olle termi- 
ne ioni! S ci in cupo ile li dilli zumi olio eliconi lei se arese. 

■1508 — LVf. u di 211 Aprile. 

Dunijiie -e iiivm' ;i di dillo ^ilve le persone tt rolie ci in do- 
mane elle fu il '21 .-ir ti r-|i;n ; li unii ili la per ondare a Iriesle. 

1508 - LVD. a dì G Ala o 

Li wtolochc fu a 6 di Hojo ci magniOco pioiededur me» 
ioni lu Signor boi lolmnc goieriuiior de lo campo svilirono irie- 
15 n.lll.o ducali per pagar li soldati. 

1508 - LV1U. a ili 6 /.ugno. 

Il) lo zorno del Lento Beltrame vicnse nove de le Irìvo felle 

lui» !e([iii!iiii! fu pL'li.iia hiiiioinn. 

A di 8 iiJgHti lue due zor unite da poi falle le Irivc et li no- 
strE riparlarono la vittoria. Fu falso del falò danne lumen cnmo 
ben corse le squadre nujlre per dirlo lemen lodeschi non volse io 
riasar quella temi , et fu pigliate pastuina ut sopra. 

1509 — I.IX. Copia traile del Manoscritti della Bibliolece 
Mazzctiinna ; comprese nello I.ìlircria Municipale di Trenta pub- 
blicala dal Gar. in ucceslone di noeta. — Cestello di Rovaredo. 
Proposta dcll'Aliieiiu. — Ordine et modo [«r la for li fie.il ione de 
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Roveredo lasciala per l' IH. s. Bari. Daluiauo Gtibernator Gnale. 
del mete di marzo 1509. 

In primis Ture una Torre nel loco d'eseguito alla guardia 
della Costo , si niella il Cenn o del Compasso nel loco doue io Ilo 
ordinino , el dal dello Centro , Il Compasso porga un bruta in 
fuora , che la latitudine sij dal Centro pertiche dese nel fondo, in- 
tendendo la pten , piedi sei , el lo piede s' inteiidn meta onta pi» 
chel Verone»! , clic veniria il diiimelro ili dello Torre pliche vinti 
in l'ondo i! Muro sia grosso in fondo pertiche quntro, allo sin al 

chi! è il ipiinto , resti il muro ni Cordone grosso pei licite tfei , et 
un piede . culi questa grossezza uada sopra il Cordone piedi sei 
dritto, » piombo dentro et filerò, ila quell'in su reti-arse eoi 
muro, et rcdurlo a piedi ijuinilesi ci questo sto per lo parapetto et 
merlo , che sarà nho pertiche una, il muro do quest'altezza in giù 
uiene ad esser pìcun . par e tic! ['('ini die tinnirete nel monte , ci 
resto de ter reno. 

Con questa Torre due ole de muro , una che Da per la 
jchcnn della Costa lina sopra il bastione del mal Canlone , et 
il ime comincia n pender il Minile . più penjiinqun al bastione colo- 
re una lìnea rellu , come il disegno mostra , o trattar il Cantone 
del moro della Terni . dentro al detto bastione, et in quel oro il 
bastione nuderà uia. L'altra faccia se pie. da d,* Torre, et 
sin dritto a Ircuin-e la |u>..l:.<ìi>ii<: de Heniardino oluressìilu, et in 
quella strada propria , che uu verso S. tìeoi gio , a squadro , se 
liollO 1' altra fai-eiii rlle aiuliin'i il Iromif la rosta appressi! il futili 

un' ultra linea , andare u Irouar il portello della Ieri u , dotlc è 
il bastione aguzzo , lasciando uerso il portello del l'odeslà le 
mura dello terrò uode , et qto pctie lo Hocchu possa battere 
per de foro , e dentro In farcia nona. In nel cantone de ller- 
iiardilio lUurcssìlla , dalie uolla la laccio si facci un' allra 
lune . che dui Centro del Compasso sia passi otto, et lo diametro 
in fondu sarò passi sedeci , ci cosi se ne faccia un' altra, al Carto- 
li,- del fondo dì quelli della Trentina. Li muri sinno dello medesi- 
ma gratuiti el allctn , elle auemo d." delia 'l'uVre della Costa : 
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lìt notla che tutte 3 queste Torre , uanno spie delitto dal muro i] 
quarto d'esse , ci li 3J+ unno in circonferenza , n irooarc li muri 
da tulle due le bolide , le bombardiere a" esse siuno per ogni ban- 
dii , una , a difesa delle Cortine , et fosse di filerà. , et siano lidie , 
die il uollo loro Uniscila solto il Cordone; li parapetti et merli, ti 
facciano grandi , et li nodi d' casi soeeorrillo per bombardiere , ci 
per porapelti secondo appare nel disegno. 

La Torre della Guardia dellu Costa se cominci in questo 
modo , pigi aiele dal Centro del Compossu un tondo (!' 8 pertichi; 
el questa serri il uuodo della Torre , che sarà [ier diametro per- 
tiche scideci , collaudo o piombo dillo monte lento busso, fin che 
(rollale il Termo; ci in caso die iioua.si il fermo n un passo 
o dui . desccndendo dalla Ciilmilù di'l «ionie in giù uerso il 

fiindam.'" Creacele il Cuiupf-ii y. IìiiihìiiiiIiì in fura una perlicha, 

e lanlo qnto bisognare per sjiaragnarc il mura , e tallii, seguitar 
d." calare , u gradi =|r,n ;i ^iniiiiio il unn o lui clic dalla Culniità del 
monle in giù liubbiutu cin<[. perlichc , el fatte che al finirlo dolie 
se comincili la murala allucini iomliale il sasso de piedi none '!e 
muro , et cosi (lenirete fondando in sul fermo , lauta che alla Ci- 
ma del Monle elle è buia dono ha a iieuire il cordone, dubbiale la 
grosseria del muro fermo de piedi diecinouc. 

La Cresta che parie da questa torre , se uetta scar- 
pando de fnera, e dentro : el tagliar le riue al paro del luminili/" 
della torre pd.' lassando grossa ijue.iu eresia ipiairo pertiche in 

ni Irouale hauei e ire pertiche di strada , el d' ogni banda «ab- 
biate il muro grosso per parapello , e merlo piedi uualro sopra il 
pieno dello Creila , che sema per una slrada copta, a sboccar fin 
nel fosso del baslìune del Malcanlone. 

Ini. in nel piano da torre a torre ; le tagli uno fossa larga 
pertichi du«Vsc in fondo, et lauta sullo, che habbiote dal piano 
del terreno pule in giù ire [ut lidie in fondo. 

L' ordine per cauar d. ' fesso sarò questa : Cominciarcle a 
canal e per periiehr quotilo delta fossa dalla Landa denlro, che è 
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un lerio . et qndo sarale ni fondo , comi murali ne un muro gros- 
so pfedi dodeso , alzandolo 5n al puro del terreno per hora ; Il ter- 
reno die cauarete da questa fossa tulio sia botalo dentro accollan- 
dolo . e riempiendo il muro . queste scarpe perdano de fi uno , e 
qndo pei- adesso non se possa far più su de mitro , piglerete tre 
olire pertiche de il.» fossa [Miiamlala a [lerlel.'"' et Tondarcte per 
un passo d'alt." de reparo sopra il d.° muro, scguilondo lo mede- 
sima rosone , et ingrossandolo qnlo ui pai' ; et così hauerelc lo 

Poi otlorgnrele il Tosso tonto ; che (lolla d. Tuccia de muro 
liabbinte dicci pertiche de largita di Tossii nello in Tondo, et ipiel 
resto di terreno billtarete in fora , alzando la Tossa piir un posso 
sopra In (erri fermo , focendo [perdere il terreno in Tuoro in scar- 
pa, tolto. ^ elle uiiiiii) si pu-si coprir siilto !,i (mi-In della len ii dolili 
banda che uerso lo polo , uuote stare , dono fluisse il Houle ver- 
so il piano , sottoposto o (alle due le Torre , et [ulte le altre ope 
che al pule si Tanno si lassino indietro, et s'allenili o questo; 
et per lo prima si Tacci la Torre dello Cosili in modo che sin la 
primo formio quella. Poi si foccl la Ione al portello sotto il Tos- 
so per lo quolie sono Umorale In tra pie delle pietre , et dire- 
narle tutte done sono , et lucendo finir il resto secondo il merca- 
to già fallo , et aerrisi cui ninni di«t';.-ii, ilo il l'us.-o da pe' facen- 
dosi la portello dui soccorso , secondo 1' ordine , ci finir di net- 
tar quel resto della Itoccha. 

Vuole questa ojia Muratori cento do spartirsi , primnm. lc in io 
Torre dello Costo , c in quello che ulene olio possessione del SIu- 
reiino , accio (ulte due a un M otto se tirino olla forteza loro. LI 
manuali per queste se piglino dalli lochi circonvicini della Vale , 
et per condnre le colline , e sebionì si prouedano dal Veronese 
Corri cento, et per le cimare delle fossa si mandino dal Veronese 
Guastatori seicento. 

Le coltine uedo li ne sono Cari a 600 , et comodità do poter- 
ne far delle altre , secondo il bisogno , che ne uengono a farle 
far, come Ca il mag." Podestà corra quallro al Ducato , che in 
tutta questo opa non uì nndoranno trecento ducati di Cal- 
zi™ , et circa 000 in Muratori , che in due mesi Cento Mu- 



ralori , fornirmelo queslu npo ]>er In comodità che c' è li' ogni 

Ira. per voler seri Pi e il passo ile monle Brenlonego , ho vislo 
the facendo flauniion sopra le fontanelle una boi» Torre , che 

se forili con pochissima spesa et gnu 

. . . . Pionieri™ et Miniamo , et far unn poeha de prolus- 
ione per questo, se serrariano talm. lc le strade, che per nllrfl nin 
che reuscir al Caslel di Gresla , non polriuno passare u Brcntoiie- 
go, se noli calar alla niu di Penede , et mila questa sjiesa non 
assoldarla alla stima de Ducali 000 , et ossicuniriu il Manie di 
Brentoojco. 

4510 — LX. Iseiiiioile j>osta entro I cisterna della corte 
della Rocca di Alviono. 

ILLUH. RAllTHOI.O'IEO LIVIANO ECCE RITCLAM AC 

Exiìitc.iTi's vunktoiihi iMi'i'KATdiii; imi siteiiiore 

ANNO NESf.TUS niT.KS Al.IrtS CI.AM CIS! 1,1 WIVICO XII 
GAI.I.OHt'JI UEfilC CONSENSIVE ACÌ1ITER l'UGXAT CAPTO 
ET IN U [.TEI IIOUI G A 1,1,1 A RI; TENTO BERNA II DIN US 
FRATER N[:CER.i: CAMPANO IH' SI PONTH'KN ClSTEllNAM 
I-'ODIT SUI! QUA KìtlSSAllIUM Ali EI.l'ESDAS MALAS 
AQl'AS l'RO AUSIM I EM1IH HE INDE Sl'I'PETllS IN 



«12 — IAI. Dall' Archivio Municipale di Torti. 

Magniflcis dnis dnis Prioriixis Tu [ferii eie. Mugli ili e i-i eie. 1 in- 
verno lioYutn la presente lettera ile Capitone . la quale ci fn intendere 
questi Colonnesi , se devono trovare ad la valla nostra ce parso far- 
lo intendere od V.S. quelle se contentino in questo coso subcurcrci 
et non ce inanellale et farei qnilla promione li pare, non siamo 0|i- 
pressi, et provvederci in questo subito et inondarci vintieinque fanti 
et dare ordine ad la montagna ce ne possiamo valere , et od V. S. 
ce ree om mainiamo. Ex Ali Una, die 85 Scplemliris ora nono no- 
ctis 1313, de V. S. Paiithasilea Baliona de Aliano. 
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ÌSi'A — I.XII. Iscrizione posto alla porto del Borgo nuovo di 
Troigi 11 Korlhulomeo pei- «ver direno le fori ideazioni. 

BABTIIOLOMEO LIVIANO 
VENETI EXERCITCS 
IMPERATORE DESIGNAI TE 
IDESIQUE A P PROBANTE SENATI". 

•ISIS - LXIII. Dall' Archivio Municipale di Toili. 

Magnificili Dmis Dmh iViurilni-i Li- iluLi. 'l'infarti eie. Magni- 
fici eie. Occurreildoiui de umiliti re Innocenti de Mele«de ìli Oi- 
tcIO pei' alcune cose in le <](iuli In pratica el enercilio suo è op- 
portunissinio el i e cei condolo in uiio scrvilìo colesse far questo 
viaggio me res pomi n meroi h proiliiiiuiic de V. S. chi; ncsciuno 
l'odino possa ondulo in dieta eiptà di Or velo , per el elio lui sta 
Imbitumo I liei | ni' lune tonimi ni in: udii tu ile quelle d' onde le 
prego od min craiipiuui'iiim voylijim ]n'i' ijiieiiii Milla derogare ad 
questo ordine et immnn- (ere mi iji-o inmuTnliu in la esperendo del 
quale confido sommo me ti ti; pu--.i impuiieini'iiUi nudare per questa 
mio servi tio del che V. S. me faranno singolarissimo plaeere of- 
rrendume per quanto se estendano le mie fu tu Uà ul comodo de 
quelle sempre prontissimo et bene volete. Ex Ah inno die 0 Ju- 

nU 4513. 

Oli Dlio Ponili. Boliona 
de Liviano 

1514 — LX1Y. Bruno di lellern di Girolamo Savorgmnio ili- 
retto ol Doge di Venezia. Dall' Archivio storico Tom. Ili dispon- 
ili Primo. 

Jori ebbi unu(IeUcrn) dell' lllmo Copìtuii Generale {Ilarto- 
loiniii™) d.ilauii per il magnifico Pro v veditore Vittori (il qoiile 
limili ilì]:iii l,i ili|i.i[ lilu ilelli fini i-.sioii Cippi llii e U.miVone soprag- 
giunse) drizzala ul sig. Luogolonciile , od esso Provveditore ed a 
me , lo copta della tjnule mando a V. Serenili. Soli vorrei olfeii- 
Jtre sua Signoria . ma ninno I' Lceelknia Vostra , la quale sup- 
plico mi faccio li suoi mandati chiari od aperti oucioohé sappia ac- 
costarmi alla sua volontà. 



4514 — LXV. Brillìi) di lettera come sopra. 

Jci i furono qui il chini i-simo l'ron eilitinv. Coppellaci! il 
magnifico luesser Giovai) Poolo NanTrone, e i ista I' opera falla . e 
il sito di lincilo Luogu c Ielle insieme le lettere dell' llhismo Capi- 
tano GIb ii san Signoria drizzile ili-ero , non so se per applau- 
dirmi , voler scrivere ali» Serenili! Vostro in conformità del- 
l' opinione min. lo. semii-simo Principe , Iddio mi sin testimonio 

Vero è, né voglio negarlo, eh' io sono ancorn desioso Hi gioì in. ina 
della iera , e non nueitiila , e ijiwlle dot cose sono quelle the mi 
fanno uelli pericoli .-ieuro. nelle falii'lie [.riiglinrilu. e l iceo nelle spese. 
Però (perdoni ognuno] non laudo quella upinionc . elio mole che 
stimilo tulli umti L'ini ili: i-I li' ci nuli. '.inni i;i lungn l'nite . togliendo le 
strade, ili temi un il n.i coli ' armala : dico iu nuli lamio ijuesla opi- 
uione presupponendo l'a.-eilii) ili Marmili |ii-iiieipaliiiente desideralo 
da V. Sereniti , chi non sa che tolte le forze di V. Serenità in 
questa palriu saranno oceopute sotto la impreso di Marano , che 
tutto il piano lidio patri* resterà in mano dei nemici ! E pur vero 
che iu villa di Castiglione., la quale è sulla st rad' alta , che l'è 
lontane da Marano direi miglili . e da quella o Udine oltre dicci 
di bella campagna : Chi si opporrà a cinquanta cavalli de nemici 
Che vogliano sco ire re fino od Udine? Lasciamo clic alloggiando lutti 
in questo luogo sai ia argomento 

45-14 — LXV1. Altro brano di lettera come sopra. 

Con fil ande amaritudine di cuore ho viste le lettel e ilei Sig. 
Capilano Generale drizzate al Sig. Luogotenenle Provveditore, o a 
me, del primo del primule . le quii li per lo Signor Trovi edito re me 
furono mandale jeri spacciale che io ebbi le mie n V. Serenità, 
l'esempio delle quali sarà con queste, lo m' nflalico come scrissi 
jei i per aqiiijlar lo gralia della Serenità Vostra principalmente , 
inadubito a questo modo, a qoel che veggio, che ne si abbia da seguir 
l'opposito. lo cm^iileio . M'ivo Umilio Tiiucipe . I' autor Un c cre- 
dito grandissimo che ha esso illustro Cupiluno appresso la Selenita 
Vostro avendomi a sdegno, come per oltre lettere mi dimostra, e du- 
bito , che se uno in questo impresa , aspetterà qualche altra occa- 
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siane e cercherà di offendermi, perchè è cosa difficile in Innll mon- 
dimi errori colla solo innocente, e io non voglio contendere uè 
emular con la sua Signoria , per essere un vermicello , e non un 

Per l'ìverenia d' Jddio Vostra Eccellerla me drizzi e gnidi 
a buon cammino. iUosliamì Signore le lue vie , e le lue sanile , 
massime desidero mio io comminale sempre jier il cammino della 
verìlù. Supplico di grozia la Serenilo Voslra che mi mandi ijui 
lina giornali sola o il da rissimo Grilli , o qualche olirò di quelli 
gravissimi Padri . clic con un occhialo consideri e poi riferisca a 
V. Serenila quale sia sialo ti processo mio in queslo uzione. Spero 
elle se io non fuggirà allra opposizione fuggirò almeno quella 
della temerità , ed oppresso conoscerà esser certissimamente per 
lerificirsili quanto ho promesjo u V. Sereniti, e poi con qual mezzo 
li parrà mi levi lai occhia di cosini, se ben il frullo delle mie fa- 
tiche dovesse esser dato ail ullii: che non sarà lo primo fiata che 
mi sia intervenuta questa oflènsioil di fortuna. Così giù in Cadore , 
cosi al Castel nuovo , così fu Ire unni a Yenzone ed alla Chiusa , 
così ultimumcnlenel prender Vcnioiu, e lòrne le ur ti gHcrie de nemi- 
ci : io ho Tulle tuli cose, nondimeno altro ne ha riportalo I' onore : 
cosi noi non per voi. Prego la Serenità Vostra clic senio alcun 
rispetto mio considero ndo solo il benefizio dell' Ecce! lentissimo 
Repubblica sua voglia placar l'animo offeso di Vos. Serenità, lo 
non desidero se non il benefiiio di Vos. Serenità . voglietemi e ri- 
voglietemi come una mola ili un vn-ujn chi: in ne snró sempre coti- 
lento e basii. Sua Sigimi i:i {f ,ltcìt:iw) mi A'.i-k i-lie ul monte mio 
di Osopo non si può ascendere seni' ali , e ic ben in 1 nrricordo 
molli di voi Padri dissero dm sua Signoria uvea pubblicalo e ri- 
ferito clic detto mante non era furie, e che egli con facilità lo ave- 
lia preso. Ui* lasciamo ondare; seguo quanto ne imi seguire farò 
semine il debiio mio. 

-15 14 — [A VII. Urano di lettera come sopro. 

Veduto la lettera di Viulra Serenità drizzala al Luogo letteti le 
ni Proviediiore ed a tue duto utili due del mese per In quale ex- 
1« essamente Ella mi impone cl.e dobbiamo contcnlarsi dello iia 
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dell' ossedin eii astenersi da rpiclln dello fono , per avere questo 
luogo secondo l'ordine del Sig. t)opiiano,io come obbediente chiamai 
ludi questi coi«f!.i ubili iiii|niiiL!iiiluli i:lie non lavorassero, ina (ulti si 
stessero nelli delti termini. Mi risposero tutti in conformila che 
tulli crono per obbedire, ino ben mi ri coi domilo che intermettere 
l'opera era la ruma dell' impresa. 

45Ì5-LXY1II. Dui Protocollo dì Ser Alessandro Trento ij un I- 
U'O nella Cancelleria Episcopale di Todi. 

Ecclesia Seti Salvatori Ueremi ile Fogliano nut de Montagna 
eonfei tur Pri'shiieni i'emhio Di minim Liviano ad pelìlionem lllmi 
Unii Bail Itolo mei de Liliana Serenisi, ilumin. Venel. Imperaloris 
per cjus lileras dinas l'udii <■ die K niLirlii t jlii in ipiiluis m.-erìlur 
vacasse per mortem Batti] in Xlo Palli* limi Bernardi Episcopi 
Rum-ini. 

4j\j — LX1X. Codice X (Ira gli snlograO) n.°5007 de'ma- 
noscrilli Pos carini udì' I. K. Biblioteca di Corte in tienila. 
(V. Gnr. neil'Arch. Slor. Imi. voi. V. p. 407). 

(luesla è una tra cireba la uieloi ia data al X. Ite de Frana 

per lo eaercilo tt la Lima. S. J di "ejitlin coli o Sguinci i upsso 
Maiignan. 

Ser." 1 ' P. el D. 1 » obser."" Si come Sgniiari canlra la opiÌiìo 




de 31000 eli erano senza la lurba de Milanesi li quali al primo 
tratto se poshno in fuga. Pini rondo a V. Sub. 1 '' il successo di coutlii- 
to no posso se no fri imi ione din persona min e! dia banda dli 
mei iciitilhoi. ma li scrinerò sema alcun rispetto et repremione 
di' jiitin.ia pei ih. mi -nln ii I He \|ii,uiijs. ma a limi) lo esercito 
suu e noia la Inclinile min ile limi. Diro odunq. clic cjpcditle la 
ire mie de beli seni ]>. 1). Mercurio Bua. lo (pud lassai in campo 
de Francesi ehi? dnues.-e dnrn.i noli/in de lu. ni in bora de o^iii 
succedo n bure i ile! circa mandu I» c.ircllìtr -un .1 -ii.' uilkiu ini. 
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Come Sduri torneano nllnclindo il TuIIa di arme, l.iide io subito 
inviai Martino mio alo Xpianiss. Maìesta a pregarla no douesso 
cuiifligcr senza me el saiizojo exereìto di via Ulinn uff. 1 * Gionllo 
Mai'in ad liore 8 d cupo (il He Xpinniss. me refei llo in nome de 
una Militato che dovesse fin udiate sperrm re alla uoltn sua cu' le 
gente et eusi illlco me possi a camino cu lo binda dli mei Genti- 
litui et veni nuoti tu li nitri, et zonzo ot conflitto et uedula per 
dirlo jngcnuatnente lu cosa dubiosa et li francesi uuer per la slra- 
chella et longn fuligiiliDii sostenuta de (iure xs.it de giorno pre- 
cedente fin hosi u liore XV eh conlriislorno et forno ole ma cu 

Sguiiuri o preti il sin eli lo Due de In bnlaglia è 

sempre ancipite, fio Tur quella pugna eh bisognaun. lo no uolsi 
umettar eh or ri vinsero le altre gente do arme et li fnnli mi eo 
imigii di deli francesi medesimi ero chiamato et ricerchili» in 
nomo ili Re Xpianiss. _raa cu li delti mei gcmilhoi ditti in min 
bolagliou de Suiiuri eli uu era meco de (10(10 et fumo de tn"u 
rebuladi che dulie la littorio era p< muoriti anzi in gradii peri- 
colo alhora fu per noi. perdi immediate zoiize il testo die zeule 
li' arme m e talmente eh lutti Stilim i se misero in fuga et da li 
cavalli nri perseguitati fin a Milano , et de passo in passo tagliali 
it pezi et per tpntto inledeino mi sono sin recedati dn Slilnnesi et 
quelle [lutile Itcliijlie hallo preso il camln driedro le mute dia citta 
net to il paese loro, poli i" es-tt ut,«-iu> jnliiiii per oltre porle, ma 
fin bora no superno. Umidi Itami perni tulle le orligliene el ban- 
diere el precipue quella dio Bulln che è Io precipui loro et la Cval 
loro de lutto lo esercito. Questa Ser."" V. e slutn die belle mo- 
torie che do tesare in qua Prieipe alcuno Jia bantu et cu lui tu 
lo core me ne congratulo ai la Ser, 1 ' vru. el cu lutto «uel- 
lo Inclvto Senato , el Innlo più quanto la uicloria è siala de le 
gente sue consumala per il eh b ctTuniss.' Malesia ut vere louuor 

ne debbe houer perlina obbligai imi alo sub.» V~u Ser. Et esso 

Re Xpianiss." essendo io slato n_f.tr R> a sua Maestà dupoi la 
nidore insieme cu il Cl. m " pveiiulor Coniar ino. Orafe «0 eh le 
pente de lira Cel.™ hauen dola nini In lo balugini cu molli amorevo- 
li et Buccinate parole. Dillo il successo di conflitto pormi esser de- 
bito mio dir eli de quelli eh uir Illesamente si limici diporlolo. im- 
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primi», tulli li mej genlilhoi. el tra cui il penero de Signor Chia- 
mo Col di |f. Il Imo. (Ionie de Pìligliu. lo qiial più eli li anni sui 
por lami animus» et ardito miralo in In balogi» di Suiiari fu da qlli 
amaialo. La s. Mercurio ito de ouinl li lizieri ina de Lo de arme no 
mai sui si ha portolo cu latita tati (facilone di Ite Xpianiss. vii dir 
mi se poti la uu prender dui bandiere et 4 pezi di artiUone olirà 
eh lui et la compagnia ha taglialo a peli più M, eh no Ila fallo 

O.» 1 " ContUl'ino p.'" Gnol ci pereti Ila preteiitlo I off." iui> el ha 
fallo no da p.™ ma da Cesare in accelerar le «me de cauallo ci 
Un piedj , et accender al conflitto. Vude merita soma lande el 
eonicndotiotie et la sub." Vi a lo debbi recognoscer no solo in 
i|Uesto ma ci in ogni allra bellona no hn intij sparagnato futich» 
et pericolo alcuno. l)e ogni iuceessoYra Sub." de boro In bora 
■ara uUuisula eujus gratiae me hiunilima comcndo. Dalu ei fe- 
liiissimis caslris llegijs el Ynieiis aptid Malignami Die 44 
Sept. MDXV. 

Ita r Ih.' Livinmw cap.' Olitili*. 
Veneti eiercilus 

Di questa tenera dobbiamo saper cruda alla geotlleiz» dell' Ab. Prof. 
Stai. Gli ubidì clic cu la mandava da Vicnao. 

4516 — LXX. Doli' Archivia Municipale di Todi. 

Magnifici» Domnii l'rioribns Comuni» Tudertl. Magnifici eie. 
l'erchè a li di passali V. S. me hanno scritto più volte per conio 
de ccrlt Boii lutivi ii nudili» -\ re n njrclo da Graffignonn od celli de 
lesili ile Toilc , rptuli lo li ohi li) molestalo el per soddisfare ad 
ipielli ha concordato li patroni . et per lai conto mando Scr Alard» 
presente lalore al ipmltr V. S. rW,inn<] ititi ubi in in ferie : pregandole 
te ruppressaglia alcuna Braserò concessa lo vogliano l'evocare , 
acciò, partendo, in nulo citili lo animo reposalo , el iplesti mìei 
possano praticare i er lucto securì , che ipiondo avessero per ludo 
iii|ipi t!-.iu t 'ltu è lamia la fede et speranza ho in lo Comunità Yo-lrn 

figli , ipianlo to el pos^o el comò figli raccomando lì homcni mei 
ci 1« altre cute ad Yusln Signorie, t elidendomi) cerln non mi 
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innnchernimo el ad quelle ine lue comando. Ex Alviono die nona 
Pioverci. 4B10. 

Ut Alia Pnnlhasileo Bullona 
de LUia no 

1617 — LXXI. Dall' Archivio Municipale di Todi. 

Mngnificis Dumnìs Prinribus T inferii eie Magnifici eie. Essendo 
nuj per le occurenlie nostre de Lombardia el per hi no* Ini lungo 
alisentio dolli nostri carmi figlinnli ustj i-u l^l ] 3 . ■ i- alenili giorni ob- 
sentnreie ria le lionde de quo : el partendo ce parso per quesla no- 
stra Tarlo noto alle Sig. Voa. come ad nostri benefoctori et henivoli 
come sempre con cITcclo hnveino vislo ad nuj e li prcfuli figlioli ci 
perchè ce persuadenio per In ijim.i nieinoriu iU-l Suruiii^ n mira Consor- 
te lo immenso amore parlava ad V. S. et quella comunità non siano 
mai da dimenticor.-e delli soi et nostri filinoli , el con questo fiducia 
reco mun [turno ogni nostrn coso de qua ne le braccio ci sotto l'om- 
bro de V. S. el che non dubitamo si degneranno Abbracciare et 
Li sogno odo oprare coinè per noi se operar in per le cose di quello 
magnifico comunità, a la quale sempre ce raccomanda ma. Ei Al- 
t inuo 5 Septemhrjs. 

Uli Soror Pnnlhusilea Liliana de Balionibus 

ioli — LXXU. DallTghelli nell'albero e Istoria delio lumi- 
glio de' Conti diMaiscìuno si narra chcBorlolomineo d'AKiano dalla 
Bai tal ohi 01 ea Orsino s' ebbe uno figliuolo maschio chiamalo Livio 
Attilio , questi sposò Mania Orsina figliuola del Conte di mi- 
gliano , ed in lui morto sema prole si estòlse lo disceiidenfu ma- 
schile dei Liiiani. Ebbe Barloluiiiinco dulia seconda moglie Panla- 
silea Ilagliani Ire figliuole, Lucreiin maritalo ni Conte Antonello 
Znmpesclii, Isabella ul Conte Gian Giacomo Cesi, e Pori io a Paolo 
Pietro Ilo ira [deschi dello Cernirà. Il Marchesi nella suo Galleria 
lieti' Onore dice Burtolonnneo aver ovula un altra figliuola, Laura, 
disposata a Francesco degl'Atti da Todi. 



15S1- LXJilll. Nel libro delle Riformarne del Comune di 
[tml unno 15SI Pag. 604. 
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Si narra che vernilo in Numi Livio di Alriuna figlio ili Bur- 
lolommeo della fazione Orsiini e rutilali] ilei sig. Giacomo Cesi, ed 
avendo armeggialo co' suoi , e dato grato spettacolo ni Popolo , il 
Comune mandò il suo Cancelliere « presentargli li seguenti doni , 
chiedendo scusa della meschinità del regalo stante la povertà del 
Comune. Due marzapani di libre cinque, libre quattro di confetti 
coriondi , due ceri ben grandi , quattro castrati , (lue canestri di 
uva passerina, un grosso canestro di nocchie verdi poste in due 
pialli granili d'argento. Di queste notizie debbo super grado ul 
cliiur. Marchese Giovanni Broli, che della sua amicizia mi onora. 

«87. - LXX1V. Dalle storie universali di Gaspare Bugati 
lib. 7 pag. Sol. 

Il Marchese del Vasto ingagliardito di \ì mila Tedeschi 
tpedilauienlc Asti assediò , e Clarusco terra nel Piemonte so- 
pra un colle nello punta dove sì mescolano insieme il Tarta- 
ro e la Stura fiumi , e la levò dalle mani di Cesare Fre- 
gata , che v'era dentro pel Viceré di Piemonte e di Tori- 
no , dove anche morse Livia Orsino figliuolo di Bartolomeo 
d'Alvi»™ 1537. 

Di esso nella Chiesa Collegiale di Acquase le nella diocesi di 
Todi ti legge questa memoria 

EGREr L VII T 7 1 T 

OSSA . T.\ . ALI UNO . TT1ANSLATA . ISAUEILAE . LIVI AH AE . COESIAE 
NEPTIS . ET . SOHOHtS . RETATE . HIC . POSITA . TEGUNTUR 
HDLXXXI1 

1513 - LXXV. Dall'Archivio Mnnicipale di Todi. 

Alli Magnifici Signori Priori della città di Todi quanto Padri 
honorandi. Magnifici eie. Avendo il Sig. Duca Farnese , pei inumili 
colla Signora Isabella nostra consorte la terra d' Aeqnasparlu e 
Porcoriu, mi è perso con questa fare intendere alle Signorie Vostra 
non solo i doc luoghi, ma quanto leniamo al presente ed in futuro 
tanto stabile che mobile tutto esser pronto e prontissimo una culli 
la propria vita u beneficio e comodo delle Signorie Vostre, a le quali 
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offrendomi di cuore ine le rassegno : 43 Mario 1543. Ginn Gia- 
como Cesi. 

4543— LXXYI. Burioloimiieo Lhiani Conte d'Alitano non 
discendeva di casa Orsina, errore in cui con molli è incora) il 
Cimili. Francesco l.ii inni ti I il li^liitul suo Rai tuia m meo per I' af- 
fezione egli Orsini, luì erano .-.imiti ili jMiciitado . p più per le 
fedeli e valorose iomi a prn Inni tipi-rate »i rlilii'in titilli Orsini in 
rimerito di aggiungere a quello della propria i! nume dello loro 
casata , ed i liquor lai ile lo slcmnia. 

«54— LXXVH. Lu Hocco e Tenui» d'Ai viario fu dall'Isabella 
Cesi permutalo col Duca Farnese , I' ebbe quindi il Marchese liuy- 
mondi, cui fu confiscalo per omicidio commesso. Il 13 Aprile -KìiH 
Donna Olimpia Pamphily comprò dalla Camera il eoiiflscnlo fetldn: 
o lloon.i Olimpia siiecrwe Oii-ul.inm l'amnhily , ed in segnilo il 
Principe Do ria per i i:tn™in no ilìii-iuu- il possessore. 



1488 — XII bis. Dall'Archivio Municipale di Todi. 
Euro • Magnificili Viri» lainquam Palribus Prioribus CìtÌ- 
lalis Tudcfti » Intus • Magnifici Domini Domini lonquain Potrei 

Como V. M. S. sono pienamente informale da lo mio nunzio 
Ser Domenico d' Evangelista , el Andrea , so dallo detto Domenico 
informato della rilucila. Io me rocconmndo alle V. S. M. pregando 
quelle se in servili" mio se vogliono adoperale colle loro genie. 

considerato ci pejo ciò non sia d' Importanti» , et questo ine lo 
repoterò In gran piacere e nietlerollo appresso a lì nitrì obblighi 
ho alle vostre Signorie et Comunità , et do quanto sapranno ce 
ne diano qualche adviso quanlo primo. Aliioni die XXII Ju- 
nii 4488. 

Burtholomeus de Al viano 



APPENDICE 




Digitized 0/ Google 



ARCHIVIO GENERALE 
DI S. MARIA DEI FRARI 



11118. Die xxriij Seplembria. Dille 
Se ritrovano in questa uoslru CìLji uno nunlìo de dumi no 
Bui Iholoinio d'aliano, et un nitro de Domino Carlo Urano, x'Z. ' \\\v'i'l 
velimi per concluder lo comincili de li Signori sui cum tu Si- ch-ic 4~ icron. 
gnor io nostra , come per lettere nostre drtznle al Oralor nostro 
in Corte li e sto promesso , fio qual conclusimi niiio inanima 
instantia , et perche jiula Ih promission nostra i die no esser es> 
p ed ili , considerala la qualità , optiimi predica et lama nel eier- 

ali slij>enilij nostri: però 

I,' ondeni parie , ehe li dieti : Domino Burlilo lo ai io d' siria- 
no, et Domino Carlo Urlino siano conditeti ali stipendij nostri cum 
iiomeni d' arme 150 per cadauno , ali qual dar se debia de sti- 
pendio al nnno per cadauno ducali sv. Siano conductì per anno uno jJy«ignir.ia(W0 
de Brino , et un altro de rispecto a beneplacito de la Signoria no- 
stra , siano posli tuli aln i Capitoli io le loro eonduele, che sono 
soliti ponerse ne le altre , et cum quel piti avonlazo de lo Signoria 
nustra ehe «ara possibile , siali dalo de presenti a cadami de loro 
quella parte de i «pendio per imprestatila ehe ul Collegio nostro 
apparerà. 

Va domo sia preso ehe quesla delibetolioii 'in icripll ni no- Damo- lignina 
hcl homeui Ser Zutnmo Venier, et Scr pìero niarcdta prore- 10 ' 1 '" or ""' 
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dedori }ki conci tute' lui conduci! , ci si ni i mn mio io d Sindi - 
l)c Parie 104. 

Volimi (<■) par leni suprascriplaiLi cuin Ime addiiione , che li> 
dicla deliberatimi sin seriola ali prò tede rìori nostri pei' conclu- 
der!» cuoi II ducuti \y el non se coniente lido li ditti Domino 
barUMkHiiIo et Domino Carlo de lì dicli ducati * v eul pro- 
vededari n porte a parte li debio prometter lino ala lumini de 
ducuti xvii cimi ohligmioii de lenir olirà H 150 hnnicni d'armo 
per imo cliam 31) bolleslrieri n Cavallo per el mundio, fuzenJo 
Ogni liulaillia die I ne legna™ da 40 fino CO. 

De pane 70. 

De non 4. Non sinceri . . 0. 



«». Die r, Julij. 
k, idi. Essendo de prosimn ul eoi uni inculo de la fcrniii i niiiiiiiinVi 

Signori Carlo Urtino . et Rivlliolonim de Abiurili ; El la per In 
Signoria nostro e mi -irle mi e Io ocroi-reniii.' presenti: et condilione 
de l'unii et l'alila de le Magnificenlie sue tennote a onesto Con- 
scio , die continuai' dehin ne le eonducle loro , Et però 

1/ onderà parie . che i dilli Si-mir i Ci rio Cr-ini , et Hnr- 
Itiolomio d' lilvtalMi sùmu refi riunì i ai slipendij lln.ll'i per anno 
lino de fermo , et i' olirò anno de lesocelo cubi luti i capitoli , 
uhi odi , el conditimi contenuti ne lo conducili loro. 

De parie 40K. 

de non 0. Pion sinceri . . 0. 



14!)!). Die ilij Octobris. 

Instai templi* dedarandi nienlew Doniiriij inistri circa on- 
num beneplndli Comlueie Donimi B.iilliolomei de AUtalM Dn- 
ctoii> noslri, qui cuin sii Stremi us et inler mililes reputami, 
el ob eo Domiiiimn nostrum recepii bollimi «rdlium. pi opterei'. 

Vadìt'pars rjuod anruis [ii'cdiilui lnin.'pijuii tu-ceptclur coni 
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19 et contenta in Capilulrs 



3. Noti sinceri . 



mi. Uìe primo IWnrlij. 




et dtlilifralkin il L - l i Signoria rai-lra , cimi iiiliiungcr t che pel- 
vi desiderio l' ha do dcmonslrur la fede , et probità sou , in 

quilnnche Iodio: ri supplicii vìi , li furano oeci-estuli cento 

homcni d'arme: rum i quali ci possi in ogni bisogno, et oc- 
currentia far ci beneficio del slado nostro , et I 1 lionor suo. E 
pero. L' unitela parie che chinmnito dimane mulina in Cokgio , 
El prefato Signor li sij risposto in questa forma 

Signor Borili nlo in in. Oìwlio die pili volli; ve Ilohiamo ditto , 
et dichiari, lioru p i' ueliljciMtkin del Semita nostro, ve conflr- 
mnmo , ci certificamo : Tiiiy per le virtù, et benemeriti soi, 
hnver obromlto U M i;j:irfii-i-ii!iii Vostra, cum fermo presuppo- 
silo che perpctniiiiiciitij l'ImbW ■< perseverar Ile i servili] 110- 

lerio de rispetto , m liberta de lo Signoria nostra. Et perche la 
ne ha dimandato Ì00 homeni d' orine dd niigrnnenlo. Voleino 
che lo sia certissima , e tengi imliibiui issimi) che la Dispositeli 
uni versoi de luto el Sialo nostro , è de far sempre ogni cosa 
che vi sij de honor , el cominodo : Sapendo che qualtinche lio- 
iior , el conimodito Vostro , do dirrecto rcdttnda in benelhio de 
lo Signoria nostra. iMa conoscendo che ogni ougtiinemo che 
bora li fassnmo , seria ol luto desordenor , et confonder le cose 
mitre , quello che sapemo esser allenissimo Adii mente el desi- 
derio Vostro , Ve coloriamo , et ustrenirmo , che per hora vo- 
gliale esser conienti) neiiuicccr ;i quc-lu iio-trn dcliberolione. l'e- 
ruche ornando niiy e tulo ci Senato nostro la persona Voslra : 
E rannido de lei la .■visiùiiuiinne . «he reclutile , la virtù : opti- 
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ma disposi Limi e , et benemeriti eoi: Siamo ìli qunlunclie occasio- 
ne , et evento 'Uiimi-lrnrli In gratitudine nostra ; .come sia- 
mo coninoli fui* verro luti che ne serve cum la fede et integri- 
la ella fu In Magnili celili n Vostri). 

Et ex nuuc Caplum sit quod per totani presenlem ebdo- 
maduni , Colleglli»] teneatur venire od tioe Coiiiiliuin cum opi- 
uiunibir* itiis |n'i) reto ri il amili , ci rc^nll.iiiiìi- ( J 0[i:J-> imslri.. 

De parie -1:27. 

Villi. Quod presens materia diueruliir pio mine. Et sapienlei 
Collegi) nostri leneaniur sub dcbiio Sacramenti : per lutimi prc- 
senleni ebdomudani venire cimi opinioni bus sui. in! In» (loii-iliiiiii. 
pio refur marni is , et regollandìs cnpijs noslris . ni de illis in imi- 
nein e v cerni m perdpi possìt fruclus desi de rat» s. 

De parte 30. 

de noti 0. Non sinceri . . 2. 

-1503. Die xxiij Jumiarij (•}. 
Tal. xxxtx. Ron fa per la Signoria noslra, attento quello elle bora hn 
c. 62i. inteso questo Coniglio, per le lettere lede. Insani- le cosse 
del Stato nostro a dìscrelione , de obi ha la valutila , che se 
ha inleso, conila de nuy : Ma e ben da star cussi previsti , et 
cauli : che seguir non posai alcun detordeiie, qual poy russe dir— 
lìdie ti reuiediar. 

L'anderu porle clic per deliberiitioii de questo Conseglio , 
sij cotiimesso al Magnifico Domino Bui lliolomio Dahiano Con- 
duetor : et ni Muguifieo Domino Joanni boptisld Carinolo Cupe- 
Ionio de le Fumarie : elle nmbi loro clini le compagnie soe , an- 
dar dtbino a Ravenna. 

Al dirlo veninu'iile Cìi'jìIjiiNi ile le Fonlarie, dui* se deb- 
bano ollm la cum [lugli in sua , quel numero de boni provvisio- 
nadi, che al collegio pureru , per conto de quelli, che za. sono 
Slu pei i]in'-.|ii Cnti'i^liu il.ililn.T.iii fui. 

De poi-te 141. 

de non 50. iSoii sinceri . . 3. 

(•! lIUpTu.jj" j:*U. m..r. ..ii.'l... rorrlsfoinlt il a p ims|" tjUlinnrr i-<"n- 
DMlL Ha,! ,i mr Hsii ft» l'.nm, .fllrln eOBUKitn rol pi-in», mino. 
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4808. Die xnvij Jaminrij. 

Onesto Conteglio ho inleso , pei' la relullone horu faetn lini 
Sereni sì imo Principe nostro, In propella et insinuila del Magni- 
iìco Signor Boriilo lomio Ualviuno: le cause morella lo Signorie 
Sua , el tute le nltre tasse per lui ejposte. Unilc essendo In l'e- 
chi està suo fuiidoln sopra rasotieiefi et necessorij ter meni. L'nn- 
•kra parie, die per nudo ri tn de i|uestO Cnnseglio , ni prefaio 
Signor Bartolomeo , sia dilla lice ni io de poter una'or a procu- 
rili- la libetolion de la sud Dono, et od assetar la olire sue 
liicende ìn quelle parie: Ijo qiml licenlin sin accompagnnla cimi 
■fucile nctommodnie et amorevole piu'ule che npparcrnno ol Se- 
renissimo Principe nostro : Lussili ufo esso Signor Burlholoinco 
lino el suo ritorno al governo de la suo Coiti[iagula persomi 
opto et che sia grata uln Signoria nostro. 

De parte -138. 

Volttnt qnod presens materia que est Importantissimo, ol- 

tenlo que Ioide fiiit proposito, dinei-utiir ad elicili crostin in 

i|uo incelile hoc Consilinm et proponalur ac muliire delibe- 

De parie 33. 

ile non 4. Non synceri 3. 

Recloribus Ravenne. 

Per doe mano de lellere Vostre, dote 1' una b di xxtij 
n hore xxij , l' litri veramente n di 38 ad bore xìij inler coe- 
lera Inibiamo intesa In impresa ola quid pareva se drezuse el Si- 
gnor Bnrlholomeo Dalfisno: el che eerlumeiite ne e sin mole- 
stissimo ad Intender , et hane alterila gronde ad mi rat ione : im- 
perito che el prefnto Signor Bnrlholomeo , quando el se parti 
d« qui , etinm sine licenlin nostra , ne ullirmo molte volte , elle 
la intcntione sua em 'le andar volantissime v.-rso ltuma, per ri- 
troiorsc de li avanti el aerar del Concimi per In d'eutimie del 
nmo stimino ponliiìee. Pertanto hubiamo deliberata immediate 
rcicriverve le presente, Voltino et commetlemovt , che subilo 
recrpule, debiulc inondar alcun di Vostri, che sia persona fide- 
Io prudente et esperta cum Viistre lellere Credeiitiale al prediclu 
Signor Builholnuieo , al qua) secreta meflte el diehi ■! imponi , 
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clic per quanto l' fin cara la gralil de la Signoria nastra , El 
iltlii ipumi pi inumi reluiniir.senc li iliivi'iuia, |iertlie nuy noli 
iulcudeuiu eh' el logli nlcuini J-iiij.il l'.li ne in nulile mio ne de ul- 
iri sciizn «pula et liccnlin ile In Signoria nutra : et de Iti ri- 
tpo*U el ogni altro succerai , ne darei! ini viso timi ogni Jili- 

Uuiilllu veramente ulii i-elulione f.idl.ui per Mirco da 
Ari ni ino , nuy lia!ii.imo liti] t; L.T,iijnisnLe inteso fumilo el ve 
!m refcrlto , et Volano che niy siole i igilantiauini od inliiider i 
movimenti de quella lerru el populo, ci tuie le oblotiou el 
invili ve fusseno facli : a i guidi mouatrerelfl de por lei' tien le 
ui edile , lenendo le pialiclic in piedi et clini bollii speratila de 
luncliinioile , come etiiiiii \r. Lochii.wmo |ier le Duilri! da Ilari: 
Et del luto ne k'Liiiiiiile iiimiiiis-inuiiieWc advisali per frcijueulo 
et copiale lettere Voslre , In i|imt ne monderete horu |ier Imi a 
clini ogni possiinli! IV.tiii.niii.i li Lvl.N'iln. Tuto veramente el pre- 
sente ordine legn'rele upresio de Vuj secrctis.iuio , come se cou- 

Dntnni die xjtviiij Augnali. 
1503. 

Lecte Cu ila il io Itogli Ioni in usqlie mi I 

Die 7 Seplembei'. 
Leuiuni rtiaro full capitulum infra f 

4501. Uie xviiij Scplembrk 

Per regolai ioa ile le Zente d' arme nostre , fu i[uesio 
piumino .iipenor tempo uialuranhiiic dehlieia per onesto Um- 
scglio de ledutle mediarne li cajiutioue de rucr facu de li 
inauro apii el auUkieni! ul biiogiio noiiro , o .pi -I numero 
eondillone et termini ebe le erano alatili et dar de le con- 
dirne ul Signoi l'uinlulplu nnljieiio el al frale! tu , «ce non 
jl MjginOio Uupiuimj luwiiu de le (anurie , per ledui' i 
pagamenti n ijnel soslo et ordine de le octo page «e. ci 
ipialc per lui nove cuiiducle , nini ie gli facendo alil a prò- 
tisiunc, lenivo a diiordiiur.-i. e. mie ugii'in iiiunde , Et per- 
izie d.ipuy In dclik'i Liiimi preiliclii de cn«ur eie. non sono 
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nienti .'alvo cha ImbkdI il' «ime L." che era I» conduci* 

Io , necessario e , non lordar pili In cuccio de lui del iberni io ne. 
Hi pero. L' uni le i n parie. Alli'nUi fti,> In ci impugnili che fu del 
Signor liorlhuloineo il' ulvionu elle crii de Immuni Ioli e fin 

rediicla in Jionuiii d'arme 70 computali eliaci) i ballcslrieri 
eoe por auetorila de questo Conscglio h retti cassa, come 
[|iiellu elle per eiser senili ca|io min pò esser de alcuna nli- 
lila a li bisogni, et lumen «land» u 41 lesi o modo c de ginn- 
il^sima spesa, che cimi tu] mezo , et cu ni proveder mi al- 
cuni de loro ni qual se da partito eum lo 11 In sdissimo Ca- 
pi In neo nostro generale vieii a cessare, il che non roediocrc- 
liiciile coadiuva lo elfeclo de tul sai 11 lift in et necessari» ile- 
liberatfane. 

De parte 140. 

de nm. U. Non ainceri . . 1. 

1505. Die viiij Fehr.inrij. 

line Cunsilium pnieiicurc cimi ilii- iJuctoribiu qui Collegio nostro 
viderenlur majw cunduceic hrimliciii Simus misiri et regnlalio- 
11 i Copianim n usi nini ni , in tuins [initis csi'culiimcm delibera tuoi 
posleo l'uit in ipso Collegio Die n\ .lieti mcn-is mi hussolos et 
ballolas itructicandi citi» iti. Domina ltanholoineo de Aliinno: 
qui medio unius sui nuntij missi ad Domiiiium nostrum prò istn 
Irnulslione , reverente!- esponi feci! cleiolionem et servitù lem 
sunm erga si BLU in iioiirum : Et post multai prnetiens eum i]»o 

ncquiescere inimitati et arliiuin Doiuiuij no-iri. Ili quia non 
pm uin c\;.i'Jit relius nostris ilic;ns Dniiiinii. lini iholomeus , limi 
oli smini inter cojiias eii-iim,Lti™i'in , tum [icritiiiin ci espcrien- 
1 in 111 in arte militari ci ulius re*]>ci.-ltis : non veni t ipsnni 11111- 
plcctì . hnud inferiori grailu et condilione . [li-ima . qliniii habchiit 
eum Dominio nostro, ut causimi habeal cnllt inumidì in deiotio- 
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Ideo vadit pars , quod d'ictus Dominus Borlholomeus de Al- 
viano conduca!»! ai! -ti[ii-inliii munì cura «inducili quain prlus 
habcbnt: que eroi equorum seiceu tomai: et ducat. quindicina mi- 
liuin in aniu : uno «mio de Ormo el uno de ropeulu uri betie- 
plaeiiiiro Domini] noi! ri , cui» obligli li 01 le faciciidi ministrimi ut 
prius fucirbat : et ulija capii ni is et condilionibus prime sue con- 
ile parte 96. 

Quìa Deliberalo q«e nunc ogìtnr circa persoium Domini 
Bartolomei de Alvianu rationibus dictis hiilc Consilio esl maii- 
iii e importante : et moiowm eiigit considero tionem. Emine Cap- 
itini sit quod Conducta dicti Domini Bartolomei prò mine su- 
sjicildatur: et considerato : quod copie nostre sunt inseguiate : 
primiim illanim regulotioni incumbatur : ut Uliter reducnnlur : 

ri) utilibus : augendo illos ductores qui vidcbunlur suillcientiu- 
res el niBgis benemeriti, Et deinde si opus esse rìdebitur aliquo 

venire ad hoc Uin-iliimi cium upininmbus suis. 

De parte 61. 

ile non 7. Non syncerl . . 9. 

nini. Die xx Augusti. 

Vedendole per le lellere hors lede, la MaeMa Cesare» es- 
ser per descender de proiiino cuin esercito in llulia , et deier 
fure Ih via de friul, e necessario metler le icnle d' arme nostre 
in ordine , et precipue redurne qualche numero conveniente in 
la prefata patria , nerbò : L' aiulcra parte : che per auclorita de 
questo Consegno sia preso , et statuito , che mandar se dcbl in 
In patria de frinì il Signor Borlholomeo d' alviano cttm la com- 
pagnia sua insieme cimi i Signor ululatoli Ser Pbilippo Alba- 
nese et quelli altri coiiduclieri , che pareratm at Collegio 

Omini* : 

De parie ÌS6. 

de non U. Htm svneeri . . 0. 
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4607. Die 13 Aprili,. 

Noii se n vendo possulo far i conti del Signor Barlholamio 

monstrn armata a dì 15 iIl'I presente , come è sta deliberato : 
La qua! non È possìbcl ci foci , se al presente ci non ha ducali 
due mille. L'nndenì parte che per nudoriiA de questo Conse- 
gno sia preso , che dar se deb! a bon conto al pre'liclo Signor 
llartholnmio ducati due mille oziò el possi Tur In ministra pre- 
dieta , come è al luto necessario. 



De porle 158. 

denoti 41. 

Non sinceri 1. 

1BQ7. Die 10 Seplemllris 

Fu conduci» per doliberntlon da questo Conseglio il Signor 



Rorlholamio liviano al slipendij nostri per uno nnno de fermo , 
el uno de resocelo n beneplacito de In Signoria nostra, el per- 
chè l'anno de fermo è hormai in fine et sia necessario dechìn- 
Kr quel del respeclo perhò L'anJerii porle , che per Battoliti 
de questo Conseglio sin ncceplà l'unno de respeclo cimi i moilì 
el condition ne In conditela sud contenuta. 
De parte 137. 

1507. Die 7 Februarij. 

L' è necessario per ogni respeclo per li amlnmenli de quelle 
lente nlennitie che se vederlo nddreiiarsi verso il territorio no- 
stro Vincemmo haver de li lente d' orme , et capo sufficiente a 
deflension de quelli lungi et territorio nostro. Et perhò l'under;! 
parte : che per nuclorilà de questo Conseglio sia aci'ipto al Si- 
gnor Bnrlholomeo liyinno , che cuna luta la celerità possibile el 
se debi levar euro la compagnia suo , et andarsene in Vincenli- 
nn , dove sij Capo , et a governo de quelle nostre Zente che se 
ritrovano et li, el in el fellrin , et bnssanese. 

De putte ...... 167. 
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de min- 0. 

Non sinceri LI. 



ninnerò de Zeni. 1 , el tema per-uiu de nneUirilsi , et cijierenliii 
de Li quali (à , eli.: ri. hietlc I' importanti» sua : parendo*! ndri- 
UNi ii quelli nolla In persona <Ie In flluealii Cesure». Et mulo 
piuy, «he li piis.i del i-Vini sunu ,i|tfrli et Largì , et ilove selliti 
titillili ili;litulti'i t'iilfiii' venie /onte d' orme , et wlellaiie the 
per li passi del l'*ellein . kmme.it.- , el Yiiieeiiliiu dilfieilnien- 
le far se [HI ni. Kt pcrhii IV nuderà pni-te elle p.-r allctorìtù de 
qucslu Con^i-yliu ,-iu imponili el .-aipto ni Nobel lumia Zorri 
Cunielio jiruieilii.il' im-iiii ^eiiei'jl in In li>rnia liidaseiipla. 

Vedere le per li riempii de diva-si tidiisi lui venia del Loco- 
lenenle nostro de U putriti , el ullnive , che uili a questi infer- 
ii l i mainiamo , 1,1 Mutuiti i:o>wv:i parer utlriiarse culti /unte 
verso In pai™ de Pria), lìl perchè desytlernmu , tome è con- 
leiiienle, che si p io» etiti : Volemo tuin el Senuto tiaslro : elle 
consultalo il ima min lo Illusi riarmo Signor lini Ilio la meo lh> 
iìuiio , ei ipielli Slip, l ini j eun-litfLi.'ri . ili-piiniiite le eosse ile 
Vincenlinn in qiielhi sccurlà , et ci un quelli presidi) , che vi pa- 
rerò™ conieiiienli : Et poy drenile ci rwlo de le Zelile si da 
fi, come iIj eavallo ci per copile el Signor Barlholoineo Livia- 
no cura tu sua Compagnia Blraiioti , et el Signor Filili o dal 
toonie : pcrch' el liu Capo de le fumarie se nitro veruni) de li 
verso In predicla patria : Et lanata il carice del Ymcenlin , et 
de quelli contorni ni nobel lumi" Mnrenlio vttlier Uapilnneo de 
Villeeillia: et aliate le prefale Zenie: nasini inteolioiiè che pny vuy 
elioni ie incltittle a elimina verso lo palila onledieta de r'riul , 
et liabiaw el earrico de quelle cosse. Sjierundo , che per la vii- 
Ili . ilillgeiilio . el eiperienli.i Vn.slr» le cosse no.lre hticcc tic rana 
cui» houor, ci securlù del Sialo lluslro. El perchè per li ad vi- 
si del Capilaneu de Cadore vedereLe quelli loci el forleze liano 
di bisogno ile qualche presidio sai-eie culli ci prelato Signor 
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lurlhulimi™ : (jiul rome ni[iHi' v iii..lriii'li..iniii de quelli loci, 
et passi , per esserne sia ile recenli per mio , Kl ge (unte 

npporiuni , et precipue di luto de Luti stagno , ijnal coinè 

e! bora pei' hora da ugni successo diligente el immediato advi-o 
juslo il ruslro laudubel instiluto. 

Peparle 171. 

de non i. 

Non syncei i ....... -1. 

mi. Die 28 Fehruarij. 

Sei- tìeorgìo Cornelio prnrisoii nostro generali. 

In questa miro 17 harem» ricciuti) vostre de 27 ud hoie 18 
et ud bore 4 da tJir iilnl de li..'|[[iri. iil inteso quanto prudenler 
hurete risposto al [...n-ijUiieMle liuslin ile la [i:Urìu , Et inrero 
j imi pulcino sairn eiiniunnilnr grandemente ci quella et ogni ul- 
Ira rostro operalione fin'hoin fucln , HuLiiani» ciinm veduto 
quanto per sue Ile sciite lo Illustre Signor Bui limi omeo Urlano 
de In opinion sua in le prcn.uL occtiNYiitie ..il elle tutu sumuia- 
mameiile luuduma , come cunsullamcnle facto, et cu in el Sellalo 
iiuslro ve dicenui parerne nccew.iriii , che dove gli inimici ten- 
deno , li su delti ;:.i:;liard.iisi.::iiii njifioiierse , iVe rolcmu resini- de 
dilli , die imclior -cni[iic s« tuiliimmi (ir.nn. ^n. grnudei nenie ile 
In virtù lede , et eiperienliu de l'arie niiliiar del prelato Si- 
gnor bui 1 boi ani eo , pur borendo redolo hurn la Mimma diligeli- 
tiu et I' uidelilissirau de-ydi-iiii ile Sua Signorili per il bull ser- 
viliu deb Signoria nostra , che dimonstra apertamente la singu- 
ltir fede et amor V ha ale eoue nostre , tome per esso ehécto 
ha verno veduto, non posseuio se non dirvi luy harer cumula tu> 

rolcmo clini quelli; liirge et acnumiiioilaie panile elle saperde 
usar nomine nostro ge lo fuci.Uc icbtuiii]^ i- ulrii inwidolì , che ne 
senio per lenir optimi! colili), el per farne tal deiivuiKlr.il ione 
verso la persuua de la Signoria Sua elle le ipsa In eognoscera 
quanta ne siano graie le operution sue. Suy mediante In rirlù 



el priiiteiitiu voslrn et il governi! et presuntili ne la militar di- 
sciplina del prefulo Signor Bariliolomeo expeciamo inlender die 
questa impresa hnbi ha vaio optiino successo cura dignità et se- 
enni liei Stilli) nostro , et perpetua landa de ambi Viiy , et 
quelli altri Strenui conducile" et Contestabili. La promplitu- 
diiie el fede de li qunl ne e stit mollo graia , et ne senio per 

De parte 170. 

de non ........ 3. 

Sun sinceri \. 

«08. Die 30 Marlij. 
Quoil Viro nobili Georgio Cornelio provisori nostro generuli 
Scriba lur in lume rnodum 

fluendo per dnppllcale lettere Vostre , et invero eiim apio- 
ccr intese lo Illustre Signor Ba riho lo meo Liviano haverse l'e- 
messo iti vuy circa el stipendio de i ducali :y culli diman- 
dar le pre tieni ineillic eie. Se Ila parso cum el Senato nostro 
larvi le preseiilc , coni mettendovi , che esser debiote cum el pre- 
falo Sigmir et Grillar el dicto sli|ieniiin de ducati g] cum 
largamenlc prometterli , el nomine nostro affirmarli , che Suy 
lolemo Sim Signoria nubi le prcheminenlie , jurisdllion , et ho- 
■lorificenlie solile lini er II Gubernatoi i nostri generali : perchè de 
la persona sua. non lenimo minor conto de quello habiamo facto 
ite aleuti altro : Et come li sia eummndiio de lempo per le oc- 
correntie presento iuleniion nostro e Sua Eicelleiilia rengi de qui, 
che nuy li tolenio dar honornlnmente ci Stendardo di mano no- 
ma azio cadami cognosen l' amor li havemo , et la enislìmution 
Tacemo de Sun Signoria 

Ser Georgia Cornelio prot.sorl nn.lrn Generai. 

Per le alligate ledereiu la in tao rida nostra circa la materia 
del llluitre Signor B'irihnlomeo. El perche lia-endose per meo 
volito principia ad trattarla , .V per coniemeiiie etiam the per 
iuv siano ptaciu-hati li (.«pillili . tempo, el allre cowe , che in 
«iroilibii* occadeini l.-ienin evi intimi , che il tolo £o>erneiete 
cum denteili», utile al avvini a» de la Si/ron.i nostra ju«o el 



ditto da voler li liomeni d' urine del quondam Philippo Alhuncse 
ohe sereno boni : penile superno quella Conquistila esser de ve- 
leni home ni , et ben in ordine , el poclii vernilo ohe non gijnu dn 
esser acceptati: Circa veramente li bull miri eri , ehe lui pur de- 
sideri el numero ile ^0 nuli vossainu lui stimma fusse causa 
ile qualche sinistro concepii) in >:ì C.ipit.ini'u iuuii-u generai: qual 
non ne he Balio cento : perfin oli. un ili '-III cirm la conmeta 



che min sin eniisu de ililalion alcuna, et anche sij cum satisfne- 
lion d s Sua Signoria. Et perche intendiate ogni cosso , ci meglio 

Imminente fucle ile la Compagnia de esso Signor Bnrlholomcu. 
fumilo oulcm ni jn-inciji!iir ilei stipulili" il, itele iijieni conimoda- 

ld Signoria nostra , barellilo ctium respeclo od for resini- eliam 
esso Signor ben contento. 

Del tempo miteni de la Arma sun judicamo non ne sera difli- 
culta , El perliu I' fldopl erete in quel più tempo potete et ad 
ni in us in anni 3 de. rerum, et mio de reqiecto ud beneplacito 
del Iti Signoria nostra. 

Questo e quanto ne occorre dirvi circa tal irnileriu , Vostro 
olTicio sere metterne de la consueta diligenza et dei ter Ila Vostra 
ad reiiurla al votivo fine: Dundanc notitia de quanto hatete 

<* » 

non syncei'i 0. 



IjUH. Die Jtinij 

I« pinguini' virili , et predante operationc faete per lu 
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Illustre Signor llmlbolomco liviullo Gli! 



ile |iurdenoti : tizio l'ubi un nido nel slmo nostro. Et que- 
sto si per sHli.Iiir n stia lincei U-ni in nume per ogni iiliro 
risiicelo sìu ben :i |ii-u{ic>siilo l'urlìi: nerbo l'anelerà parie: 
Cile per nuclniilii ili- ijik^Lii Cniwulin «ìli preso: Cimi pre- 
fato le-™ ile purdenon «un le Jurlidhlou , et territorio suo 
sin conceaso in pheodo nobile ci zcnlil ni predirlo Illustra Si- 
gnor lìuilli "Ionico pio «e ci lieredibns snis uinsi-ulia legiiinie 
liescendcnlibus cu in mero, el mitili Imperio, cuni rescrui- 

Lione slum lor li in cnn.-iii'iiiiiii i .il privil.^iuruni huctelliu ser- 

luloium qui <-i liiiluli , ci ciiilius predici! loci coni ieco- 

gniliunc dominio imstrii Cerei singolo quoque mino diuidi In 

per esl soliluin servnri in lonis dulia in pliendum per Uomi- 

Et ex mine Ci pili m sii qnod Collegi uni nostrum tubasi 
facullalein condueendi ]irefu!um lllus. Doni, llm Idolo menni per 
filini ito de Te imo et uno de respeclo Li liberiate llmninij no- 
stri cum stipendio duenloiitm "p , in unno, ai tome fu de- 
liberala |ier questo Cunaeglio , e! firmato per el nobel boom 
Zoili Corner et Koiulier pioveikdor nostro general , il cimi 
osligiliom de lenir 300 homeni d'arme, et 400 Cavali Inferi, 
et luti li ulu i Capimi! conditiun el uretaminenlia solile haver 

uè parli: 120 Vii. 

de non -li. ...... 47. 
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Non Capta quia lult triti quarta iterum hallolutn elfuerimt 

De patte io-i. 

de non 37. Kon synceri . . 0. 

1308. Die XXI Augusti. 

Fu delibera per quello Cunseglio in li preteriti Zortii, che a citi, 
quelli Ini; hi ali confini versa I ubimi! fusse manda od allocar li Capi 
nostri de lialleslrieri a cmallo ol straliuli per secarla , et guardia 
de quelle [erre nostre de novo acquistate. Et perche ne sona alcuni 
die e neces-iivio tur li li e, ir lì , perito : 

L'undera parli;, duri sin scritto al provedador nostro de go- 
ritiu, cile ionio de li el Signor llariliolaineo liviano el debi esier 
culi) sua Signoria et intender lu opinion sua circa la lui ti D cut ioli 
de Vippao et Simosodila, et anche quul par più a proposito o for- 
I ili tur Si luguio, o, |>rehen : Dando el earrico a quelli Cupi de 
ballestrieri che allozano in essi de attender a la loro l'or ti fi catione : 
iiinulnnc noiiciu de te co-se acc.iiliTaiio jk-r l'uri iliearli : Et sia te- 
nuto el Collegio subito havuto lo adviso de proveder de mandar 
quello bisognerà , aiio dicti loci che 1' anliguarda el forteza del re- 
sto siano reducti in modo che siano ben «remi. 
De paria Ut. 

De non 13. Non synceri ... 0 

latiti. Die primo Decembris. 

E*sendo sta questi superkr mesi delibera per questo Conse- **■ ta- 
glio che In recagni tione de le magnanime et presbin lisa ime opera- 
tione lue ti- ad defensione et auguiiienlo del stado nostro per lo Illu- 
stre Signor Harlholumeo Dalvlino Covcrnator nostro generale, li 
Tnsso eoneesso in Feudo il loco de pordenon posto ne la patria de 
Prilli, cimi questa in ter ecteras dechiarolioiie , elici fussc in liberta 
ile la Signoria nostra tuoi' iti i -uIiIìlì di: dirlo loco, Voitadori, 
cerneJe et carri, si come ila li alivi stilliti nostri : lu qual dechia- 
rnlionc, et eliminili, hmeiulu pini et piui ™lie el prefalo Illusile 
Ginernatnr nostro instanti, siine supplicalo, che per sutisfneiion sua 
sia ivuiossu et tolto via, allento clic in ogni occorrenlio lui sìa non 
solimi piomplo mi exponer in beneficio de le cosse nostre epsi mh- 
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diti, ma eliaiu In sua propria viti, come fin qui ha faelo, l'è ben 
conveniente compiacer et sutisfur à questo grande desydcrio suo, 
perho : L' onderà parie elle per ouctorila de questo ConsegUo sia 
preso, che la cluusula predicla ile poter luor vasladori cerrete et 
corri da i subdili de pordenon sin al luto remasi eL levala dal 
instrumeiilo et privilegio del fendo e ontoso ul a nledicto Illustre 
Governudor nostro generale. 

De porte UT. 

De non 37. Pion synccri. . . 0 

min. Die x Mirti). 
Ser Georgi» Cornelio cqnili provisori nostro generali. 

Per Vostre a queste di recepDle liabiamo Inloo le parole usa- 
le»! per lo Illus. Signor Buriholomeo circa la cìeliberotion del Se- 
nato nostro Toctali per Vtij intender de hiiierlo cleclo gubernntor 
nostro general coni le altre purlicularilo in esso «ontemilc, Et la 
pruderne risposto per Yuj fotta : 1» qual in vero mollo laudnmo : 
tt perche cotnprehetidemo tuo Signoria esser riinasta ben salisfocui 
del honoi-, et tllnlo li ha verno dato : qual per bora non polrie es- 
ser moior , che e grande atlcstulion de lo disposi [ìon nostro verso 
Iny , et il bon conto tcninio de la viri» et opcrulìon sue : Mn pur 
eli' ci se sij olipmnlo resentilo del stipendio, qua] ne pareva con- 
veniente : perho gli direte in nome nostro , che hnvendoto abradilo 
cam ogni Odetto come Inibiamo : Et cognoscendo In diivolion I' ha 
ola Signoria nostra simel picola difiercnliu se polio cum poclia 
diUiculta terminar: perche l'uno el I' altro de nuy atonie la qua- 
lità de i alTccti , non e per purtirse da i termini bonesti et vogio- 
nevcli, per lauto confortarne sua Eicellcntìo od proseguir ile bull 
animo, perche sempre I' c per cognoster in la Signoria nostra 
quella gratitudine et liberalità, elle lo e solilo Unr verso li beiic- 
ui triti sui. 

1508. Die urj Mortij. 
c. "3 I. Itieerehano It preslonle operaliont dtl 111."" S.™ Bnrlbolo- 

meo Liutono fate in quella impresa in hi qual 1)0 dimostrato singula- 
re animo el gronde poritia ne la militor disciplina timi celerilà et di- 
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giiiln del sialo nostro eliel se futi lui dimonslrolion verso sua Big. 11 * 
chcl se ge accresci Intimo ci desyderio suo de fldelmenle operare in li 
scrvitij nostri ne elioni ad li altri che ne serveno se dagi esemplo 
de ben meritar. El pei fio Lauderà parie : Che per aitctorila de 
questo Conseguo sia preso che ni prefitto S."' boi Iholameo liuiano 
ila dato titillo de giihoriialor general de le leiile danne nostre et 
li sia Bcresculi homeni daime cento quali siano la compagnia del 
(]."' Spettabile pl)ilip|io albanese a quesli prosimi di morto hanendo 
per stipendio de la prima ri questa ultra conipugniu due. 11 ;s 
al anno 1 Et sia per anni 4 de Termo et un de respcclo Y Bt 
alio pei- restauro de la bikini hauulu el possa far cuoi i sui 
bona cìera li sia mandati in don due." mille doro de cechu, et li 
sia prelereo lassale quelle oi tellaiie tolte da inimici. Sia ctiam 
acriplo in oplima forma in laude sua et de luti quelli spectabili 
Condnctieri capì de fanterie stiatloli et halleitrieri e cauullo cura 
farli intender che micio poy più purtìcu lamicato semo per dimo- 
strar el usir verso loro de la nostra gratitudine juita lo just! luto 
del stato nastro. 

De parte 30 

Volunt partem ut supra eiceplis rerbis contenti* inter f ¥ 
loco quorum dica ntur in frase riniti : cura quello capitulation che 
sera deliberata per questo Conseglio. 

De parta 135 

De non 0 non lyneerl ... 6 

1513. Die mi Haij. 

Ilavendo lo esercito nostro io le presente occorrentie quel bi- 
sogno de un Capilaneo ile auctorita et ctistimalton ehe cescodun 
intender el essenilo giolito qua lo Illustrissimo Signor liartlioloraeo 
Liviano : persona di tal virtù et cxperienlia in I' arte Militare, et 
fede singular verso il Sialo nostro , che superfluo e dechia- 
rirlo. 

L L-andcrn Parte: che in el nome del Spirilo Sanalo, el 
del"|>rolettor nustro missier San Marco evangelista, quoil feelix fan- 
aluniquc sit , sìj cunduclo lo Illustrissimo Signor Biirlholomeo li- 
Viano preilicto cum dignità et lilulo de Capitaneo General .lo tute 
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le Genie *ì equestre come pedestre rum infrascripli modi capitoti 
et condii ioli. 

II. Et primo the la condurla si) per nnni doi ci uno de ri- 
spedo in lineria de lo Signoria nostra : et cominenzi la dicln'sua 
Erma e di primo Zuguo proximo. 

IH. Ilabi stipendio per questo primo anno; Ducati XI..™ 
d' oro : et li altri Ducati, fi.™ n I' anno ci resoli ile anno : I 
quali se intendino cussi de stipendili, come prr honori, dignità, 
prceminenlie , basto», et pini» : runa; nfni aitivi cn-a ! et li sta 
dato Dominici! proiimo : che è ci 'li del Spirito Snudo el vexillo 
et basion cum tuie quelle honori li cenile cerimonie, et solennità 

UH. Vice versa cpio Signor Bartholomeo sij olibligato lenir 
ti à tempo de pace, come a lempo de guerra hoineoi d'arme. 333. 
in bianco Jde bone zente, et Ballestrieri a Covalo. 200. et per 
questo primo palino el quinto meno, juxto lo ruta iellati perni io 
che eliam li se da per el dicto anno primo. 

V. Sia tenulo cnvolcltar in persona cum la compagnia sua , 
dove et quando li sera commanda per la Signoria nostra : ò no- 
stri rcpreseiilonll conlra quoscunque, etiam si suprema digoilalc 
fulgercnl, nemine excepto. 

VI. llem che li siano dati alloiamcnti per I Cavali vii! el 
lenirà, quando pero el non sera in lo «creilo nostro. 

VII. Itcm chel sia tolto in prolecliona, el lutei la de la Si- 
gnoria nostra la persona el slato suo presente (tannile la conducili 
suprascripln. 

Vili. Non sia obbligato bollar cavali, ne domandar licentia 
al Collateral general , de cassar el renielter li homeiii d' amie soi, 
Ballcsirieri ne altri in la sua conducta. Sia ben lui e contento per 
honor de la Signoria oostrn, quando li piala, far la inonslra de 
le Gente sue. 

Villi, llem promettano i prelati Serenissimo Principe ci 111 n- 
ttritsima Signoria al predicto Illustrissimo Signor Barlholoineo , 
che olcuo Rcctor , over suo Officiai , non nubi cognoscer alcun 
delicto de la sua compagnia, over da alcun de epsa, che tcriptn 
cum eficeto disse ne lo sua conducili avanti cb' el havesse faclo 
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el «elìclo : Ha che la Signoria stili sia ludcse de quelli , cussi ne 
le cose Civil come Criminal : et ge sia presta ndiuto et favor du i 
predicti Rettori. Nel far de qualche eiecution coniro cpsi sempre 
quando i strino rechiesti : lìscoptuuti scelerati. et enormi ejeessi 
che st commetlesseno ne le Cita, Territori] over desirecli ; De i 
quali judici et eognitori esser debano i Capitane! de li Cita , ne la 

Decliiarondo ehe i dirti encessi « intendano et siano rebelli , tra- 
ditori , Siccarij, Incendinrij , delatori, et rubrico tori de monade 
l't -.limili,' et .iun'1 ultiim d. -lieti. Drdii.u-imiln eliilill the le olellll 
do poi huvesse facto el delieto se fura scriver ne la conducili de 
epso Capitaneo nuli possi esser da quel deleso : che i rectori prefati 
de la 111 ini rissima Signoria nostro, procadino contro quello: et 
miiiMi ino ju-lilb : nuli ob.lante eh' ci finsi scripto poi ne la sua 
conducili. 

X. '"" Ilem sia tenuto el preiliclo Illustrissimo Signor Capita- 
nte per spotio de mesi quutro ovanti el compimento de [a Bau 
firma ud intender la volunto de la prefala Illustrìssima Signoria 
se il r orano pei- lo anno de rispetto, et rifermi. ù, non, et la 
Illustrissima Signoria sia tenuta risponder in termino de uno 

cerchar soldo clini nitri Signorj. Et in questo caso lìebia haver 
alloiumenlo per do mesi da poi fornito il tempo ano, et pan, 
vin, legno, strami, per i suo denari: et che habi libero tron- 
sito, et egresso de ie terre et luoghi de la preruta Illusi rissima 
Signoria per si li rimigli! et zelile ci tute sue robe, ci di soi : 
cussi pei- terra come per an.ua. 

XI. liciti che alcun stipendiano del ditto Illustrissimo Capi- 
tuneo che se partirà da quello : non possi esser ricevuio cum 
alcun Copilaneo ò Conduclier de la prefala Illustrissima Signoria 
se non de consentimento et volunto del predetto Illustrissimo Ca- 
pi tanto. 

XII. Jtem promettono i prelati Serenissimo Principe et Illu- 
strissima Signoria al predicto Illustrissimo Capitaneo : che ale 
sue lente permetterano in ogni luogo per le sue terre, portar 



ut] I il JjI ì.1- f.r in tei l i: et lun^i ili I' mili'<lii:ln llln-li i-iiiKi Sl-Mi.i Li . 
come in terre ci luogi iilieiij pur che ■■inno pei- il viver ci uso 
di lineili , sema alcun Dolio , over gabella: El simililer che 'l 
sciano liberi <lu luti i possi et baitele pei' i qua) pusserono pei' 

XIII. llem die quelli serano presi dal Illusile Cnpilanco , 
over tuo snidali : el simililer luti i suo beni mobeli elle i gua- 
dognerano siano sui: Deeliia rnndo , die le lerre , Cita, forieie 
Caslelli, luogi et m li ni I ioli , che serano prese el guudagnade per 
epto, over i suol; siano el esser debbano del dicto Serenissimo 
Principe et 11 lui Ir issi ma Signoria come eum luti i Cupilanei et 
Conduclieij e solito esser copitululo. 

Xllll. Itera se alcun che habio stato Col o Goli contra i qual 
la guerra se fesse, frode-Ilo ò fradelli fusseiio presi da esso Illu- 
stre Capitaneo over suo soldati : siano tenuti quello over quelli 
dar liberamente ala prelbta Illustrissima Signoria. Et simililer re- 
belli et proditori suoi, come i consueto farsi. 

XV. Ilem siano tenuti dar ala prefala Illustrissima Signoria 
Capilanei , ò altri Coinluctieri che portano slenifordo : i quali 
epso 1)1 Ili ir. Capllonco et sui soldati prendessero per la mitla ile 
la Taglia la quol epsi Cupilanei et conductieri se havesseno tolta. 

XVI. Itera dl'el prcfalo llluslr. Capitaneo, sia astrecto et 
obligoto, et simililer i suo soldati, non venir contro essa Illu- 
strissima Signoria ne' luogi suoi in alcuna porle, ò luogo per 
spalio de mesi sei : Da esser principiati dal di eh' el cassasse no 
dal soldo et stipendio dela dicla Illustrissima Signoria. 

De Parte 462. iNota quod sic jiibente Serenissimo Principe 
De Non . 46. el Consilio et omnibus sapienti Dm fuit publi- 
Kon Sinceri 0. colimi Consilio soluoimudo. VI. de Non. 
Nola etlam quod fuit publicalum Consilio de Couvenlione 
facla cura lllustr. Domino Ilarlholomeo Liviano : De non publi- 
caiidt) nec ponendo in iiulrumenlo conducloe snie conditio stipendi) 

tirimi anni . wì mimi Hii'utllr ni nummi- «I mandimi, w« , lliw 
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illusi. Cnpilaneo Generali. 

In qitcst' hora 92 hnbiomo ricepnlc le lettere de Vostra Ec- 
cellerti in ile litri : per le quel Inibiamo inleso il successo di 
quel exercito fin olilo! a : et la causa dela mossa sua : et 
eduli] quello l' ha in anima di far : Sa Vostra Signoria che 
«In presenlin noslra ragionnndose de questa impresa : fu dielo 
per quella et da mii sommamente laudato , eh' el non era du 
principiar in expeditione se no» unitamente : el che in un 
islesso tempo et le genie del Chris! ionissimo Re et nostre do- 
vcuno universe perche da questo suceeileva necessariamente la 
Victoria, come eliam ne ha facto dir, et el Chris timi issi mo 
He et serijilo el Signor Zuan Jacomo piti fiala ; Fu eliam 
diclo eh' ci non suria lion consiglio lunorse una Verona drelto 
cum tanto paese , quanto è il Vincent ino Pnduano et luto ci 
resto del Stato nostro à diserelion de gli Inimici : che non è 
dubio melici iuno ci luto in minti el preda : Fin horn se è dielo 
che qualche parte de gente Francese sono passate : et che 
huno havuto Asie , elle lenemo siano Cavali Lozìeii : taiiien 
non vedema continuino te nove de questa passata : che exi- 
slimamo sij per la dimenila de le vie. Pini siamo sta solli- 
cilali, el cimi viva voce : El semper havemo risposto elle saremo 
in ordine , et ne siamo siali , I lobi ni no et al CI i risii unissimo Uè , 
et ol Signor Zunn Jacomo dcchiarilo continuamente che la 
Victoria consisteva in celerini : el però Vostra Jvujelinnliii operi 
che il Signor Theodoro sollìciti , che 1' «creila Regio Tengi 




Zu per te gente Piastre è sta l otto nel sluto de inilnlio , unitele 
de le gente Uiiosesche , el Vostra Escellenliu Ila Toclo non 
uno come la dice, ma hormaì tre nlloimnciili che hora ino 
quella lassasse lo Impresa de Verona , et andasse verso vi 
Siada de Milano ne par manovra de stimma importanza et 
che melili matura consulta liane : et lama più quanto vcileiuo 
che la fa un presupposto clic il Pontefice debi esser con- 
trario: Il the tentino esser Imitano dal vero, perchè Sua 



vole et «or» star neutrale. De Siluri potria cmt che ne 
havesseno qualche numera , come da Ire in i m. ma su rama 
clic potesse oustar u francesi non la credano : perchè un- 
clior lusseno inclinali ù venirne, non sapenti dove rilrove- 
runo li Inimici i danari <Ia darli : linde coiicludemo it Vo- 
siro Signoria obe non Togli per modo alcuno passar inumi , 
Gno la non ha «Uni adito da nuì : quale diman cum el Senato 
gè lo durano al luto: et inleriiu non moncharo cum la solita 
virili ina de In Impresa de Verona già pr ilici piolo , et de sollici- 
lar la celcrritna venula inani! de l'eiereito Christianissiino. 

P Collcgium. Die xxij itluij 1513. 

1513. Die ultimo Moij. 

Ululili Capiloneo Generali eiercilus. 

Pei- leltau de Vostra Signorili de 27 diircclivc al prove- 
dilor nostro general Inibiamo inteso lo felice ingresso el reciiHe- 
ratiou ile la Cita de Cremona lì nome del Oli isllanissiino Ite . 
il che e sia de lanlo piacer et eonicnleizn quanto Vostra Escel- 
lentia puoi cu i iq.r ernie r : .-i per crei li noiì.-siino 1' optimo animo 
INoslro verso la Maestà Chris! ionissima come per beneficio de le 
cummune Imprese: et per 1' honor de In Encellentia Vostra <iu 
imi sumiiiomenie desideralo : Laudamo cum Seualu grandemente 
quella de le opertitiou sue : et spcriimo sempre saremo invitati 

eoniuncta la ter uria de lo eiercilo : La cpiul se congratulerà in 
nume nostro cum ci Signor 'l'heotioro Kriulcio: Dicendoli che 

cellentiu haver proilucli più grandi ci miglici- fi uelì ala Impre- 

mcndamo non se inalidii ile soHie-itur l i teiere nio.-ia sua : Ac- 
cordandoli eh' ci non e «In permetto', ne dor tempo a gli ini- 
mici, che se vadino ingrossando, ne facendosi più potoili : et 
senio dubiti se sciano presti , et Minino e tulo ci icslo del Slato 
farà imi bilione in favor de lo Christian issi ma MinMa come scii- 
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ve Vostro Signorili sperar senili passar più olirà ; et ia haver 
latta Lodi. Laudatilo sa faci per quella ogni deiiionstralian per 
favorir la impesa , et metter terror «Ili inimici : et questo ju- 
dieawo basterà: ne sera necessario passar Ada ne po ; perchè el 
passai- più innnii, olirà eh' el saria pericolosissimo: rclrovnn- 
dose hispani , dove se attrovano ; scria ctlam dil tulo abandonar 
le cose nostre do qua : le quo! se essendo la Signoria Vostra à 
ponte Vicho hano patito lauto ria li inimici ussiti de Verona : qua- 
li come beri serivessemo al prineditoi- nostro general : el sema 
certi da ini sarà sta diclo n quella , nano depredato da San Bo- 
nifacio Gno à Cotogna , la quol hnno presa : et la rocfic : et 
sachiiata tuia , el brusalo il ponte era l'idncto li , et quelli havea 
lassato Voslra Signoria ala guarda de) paese ci presone alcuni 
insieme cimi el prò volitar dei Cavali , et loro illesi tornati in ve- 
rona culi) gran bulini : Molto più gagliardi et animosi el sema 
fi eno , soriano alunlanandosi più la Signoria Vostre cum quel 
esercito ; parendoli ondar ad Impresa et Victoria certa. Se per- 
suaderne che Vostra Signoria ultra quello lei ne seriose , bara 
eliinn intesa dal provedilor nostro general le oblalion li sono stu 
faete di Bressa : el che fin boro la ne bavera facto et pensici- et 
font qualche execulionc ! por non volemo restar de aricordorlj 
che quando cum mandar qualche lente la la potesse haver, leni- 
rne saria ben ad proposito , et accrescerla la reputation nostra : et 
abasseria molto l'animo à li inimici: Dieemo luto quello ne oc- 
corre ù Vostra Eicellentia come a quella che de la eiperienlia 
et fede sua grandemente se prometterne : Confldandose che l'habi 
à core le cose del Slato nostro non meno the Pini propri] : et 
sopra luto, che 1' hara sempre considera lione di non ineiler in 
periculo quel esercito: Ne mancherà de signiflcnimi frequentissi- 
mamente, et li successi et movi memi rie li el quello li parerò et 
onderà per mente di far , atio possiamo et ■ricordarli , et darli 
lineili ordini, che paieraiio esser espedienti. 

Havemo heri ricepute lettere del Sobel homo Andrea Grilli 
proredltor da Villanova de 33 per le qual ne dice dever esser 
ù 25 in Ast«: et che poi li convertano star 3 ì< i sortii à fal- 
la masso et dar li ordini per la Impresa : pero ilerum dicemn 
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che le necessario eh' el Signor Theodoro sollicili la eelerrima 
venuta manzi : et il simile faci Vostra Encellentla cunt el prefa- 
to Andrea Grilli : facendoli intender quel I' ha operato cum quel- 
le Gente a beneficio del Cbrisi ionissimo He, intieine cum li dam- 
ili nano putito li luiTilorij nostri do li inimici , pei' calersi spin- 
eto lo esercito nostro dove i'fl, et come se ala continuamente 
in perniilo de simile et maior inconveniente , per la grande fa- 
cilitò ha el Ke ile Romani per molte vie ben note a Vaetra Ei- 
cp II ernia de far tal uperalionc unde e necessario usino exactissi- 
iiiu diligcnlia. 

Tion lutano preleroieller far intender a Vostra ExcellenlM 
clic inteso el ponte ero a Cotogna esser sto bi usato da li inimi- 
ci : Subito ne hiivemo fedo far un altro : et neri lo mandasse- 
mu i tallito fornito : alio i|uoi)do la credi el sij preparalo et in 
ordine , ne muiicheuio de ogni altra possibile provisione. 

Circa de* ti ri Vostro Excellentia sappia : die per la dilDeull» 
et pericttlo granile del camino ad mandorli scem amente in cern- 
ilo , diceiuo die non solum non basleria la scorta che ne scrive 
el piovedilor nostro general esser per mandar de Cavell -ISO 
leiieri : ma mollo major numero : pero ultra li Ducati 3000 ebe 
terso giorno remeltessemo per lettere de Cambio il Manina el 
Cremona : Se la Eiceileutia Vostra cura I' autorità tua po ritro- 
var in alcun de li loci luprascripti , ò altri , denari : procuri di 
liavei li in quella più stimma li sera possibile : perche li promel- 
lemo largamente , ebe subito Dovuto lo advlso da lei de la quan- 
i ini , la pogeremo de qua a chi la ne scriverà. 

-1513. Die T .lunij. 
Illuslr. Capilaneo Generali et provisori Generali Coniai elio. 
Iteri et da mutimi et da sera rìcevesstmo molte Ielle™ de ini 
uro veditor l'ultime de le quul sono de 2 dalli Uova de bore 3 
de nocle , et insieme vedessemo quanto scrive el Sohel homo 
Andrea Grilli : et quello [invelo scripto a lui : et Iw verna noto . 
che l' esercito francese, «e ne c andulo verso tiovma per oppu- 
gnarla : Cosa elle ne ha da qualche admirotion : perche reputa- 
vano eb'el dretto de In Impresa fune lo attender ad «arar 
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Spagnoli. Il die seguiva immediate se si fusae aiuta verso loro : 
et che vui havealì facla demonslralion del buttar del ponte, et 
voler parimente passar ; Se se haverlo « dubitar che Sviseli de- 
scendesseno : perche mancandoli el preaidio de li ho meni d' arine, 
nun boriano hai dite desceiuter ne tuoi- Impresa alunna : Toman 
volano jperar , elle la deliberai™ el peiisier de quelli Signori 
Capitane* Begtj habi ad esser fructuoso. Vui veramente che scile 
lassati al' incontro de Spagnoli , Itatele ad esser ben oculati : et 
ionio più quanto «erivelo per relation del Signor Theodoro, che 
siano per far un ponte sopra Po qualro miglia : Il che quando 
fusse seria sta et seria molto necessario , Tossa iubvenuti dal eter- 
nilo francese de qualche numero de lente d' orme et fanlarie , 
ozio non slesti in pericolo ; peroche la conservotion vostra e me- 
desimamente sua , et de quel stato , et cussi e conversa: et in 
(al caso ne farete ogni instanti* i el anchora che non judicamo 
le voce che vengono del pontifici siano per esser vere : per ha- 
ver adirmelo sempre Sua Salitila voler esser neulral: pur dubi- 
tar per esser caliti e sempre ben à proposilo I Sete in perfeetis- 
sima alozomeulo vicino a Cremona dote non potete esser forzali 
venir à tornata : Il che dil luto abhorrimo : perche intendete di 
quanto pcriculo el serio : pero sopro iute le olire cose oiteodete 
aia segui la ile quel esercilo , nel mul consisie la snlule del Sia- 
lo nostro. Laudatilo grandemente la risposta facto ai Pulavieinj : 
et meglio saria la ponesseno in eiecutlone : et a questo se die 
metter ogni spirilo ; luto Gala , non se fidar de laro , se non 
come se suol dir cum el pegno in mano : ri munirne rispeclo el 
seguilo nel ini rei' de Cremona. Consìiieraino che la Impresti di 
Brest» vi leva qualche numero de Gente: et pertantu quando 
vedesti hater bisogno de ingrossarvi : lassalo qualche numero de 
l'unii cimi [:ii[li|'ìii:iiì.i du (["L'Ili ]iil<!Ìi«imi nostri Valeriani ala eu- 
alodia ile quella Cita : luto el resto eum la persona del Capita- 
neo se redneesse nel esercilo : el cussi quelli fanli se ritrovano 
u Ponte vieco , Orzi , el in la Capello di Bergamo et altri Lo- 
chi I Et se per le lellere de cambio horemo mandalo à viij 
provedllor , potesti far restar contente quelle genie dicono linver 
et cum qualche resto , over cimi imprestedo da Bergamo , che 
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à quel rector habiorao «cripto cum oplìmo et eIBcoca formo , 
far qualche numero de fanti Uno à " ne sassamo ben conlenti. 

La Eiccllentia Vostra è in facto , et eognosee il bisogno . 
non dubiiamo la non mancherà cimi la solita virili sub ala securtn 
«1 beneficio de le cose nostre I Ben si dolemo non poter mandar 
Danari: perche vi disumo modo di polir et satisfar quelli ne 
serveno : et etiain ingrossarvi de fontana , et la vili. Et per non 
porlirse da questo vi aricordamo , non restiate da ogni eanlo , 
veder de ritrovarne quella più somma vi sìa possibile, cum tuorli 
a eambio: et cum ogni altro mezo , non guardanito a<l alcun 
interesse : perche nui de qua subilo li pagnremo hnven- 
do le lettere vostre. Come harete veduto per lettere del No- 
bel homo Andrea Grilli : par che quelli Signor Loeumtenenti 
Regìj siano in qualche suspensìon de animo, et per le voce del 
Pontefice el per el «aliar da Sviieri , che cerio se ne maravi- 
gliamo : perche de la prima come di sopra vi bolliamo dialo . 
non ne vediamo alcun bon lundamenlo , et più presto se puoi 
sperar lu neutralità che altramente. De Svileri veramente noti 
havendo rundamento de homeni d' arme , non e da farne gran 
conto per uno eiercito de la graudeia che e quello de lenze 1600. 
et fanti H et pero reputarne che siano per ultimar quella Im- 
presa ili bretissime hore 1 Quello che si havesse ad estimar, 
che tal lamio Svi ieri in gran numero Spagnoli bevessero modo 
de unirse cum quelli : nel qual caso se convenirlo corrisponderli 
cum le forte unite et francese et nostre : Ma nei (ermeni che se 
ritrovano le cote bora : che hispani come scrivete più presto se- 
gnano de passar pò ala volta vostra, non hano Francesi A du- 
bitar : Ala e necessario , che consigliando la salme del nostro 
eiercito cho la sua : pensino de coadiuvar ve , siche postate re- 
primer ogni ìmpeto degli inimici ; perche questa , e , conelusioii 
indubitata , che come el so deveda la coniunclion loro cum Svi- 
zeri : et che I' esercito nostro sia salvo, la impresa è venta : 
et convellila no necessaria mente tnor parlilo ò l'uno o l'altro 
anzi luti dui. Vi concluderne adunque perche hnbi.ile la riso- 
luto intentili» del Senato nostro , che siama contenti che fa- 
ciale tutte quelle demonstration che si po à favor de Frante - 
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si , el de pomi lOpra l'u el Aitdsi , et quello altro possi In- 
dur lerror agli inimici : et de passar Adda et andar vili ad 
unirvi ciim Francesi i non lo volemo solvo in caso de ne- 
cessita dictovi di sopra che Spagnoli passassero Po per co- 
niungersi culli Svizerì , che cognoscemo seria necessario , lo 
exercìlo francese russe coadiuvalo et enbvenulo : et che cimi eom- 
inune fono se battessero li communi inimici : perche se in 
aliro caso che ile estrema necessita passosli , saria nn lassar 
in exlremo periculo luto il Sialo nostro I Et questo lenirete 
secrelissiino appresso vui dai 1 non ne parlando ne scrìvendo- 
ne de epso in alcun loco ; perche come vedei-ete per lo esem- 
pio càa Incluso vi marniamo , al prenominato Grilli 1 non scri- 
vemo si particolarmente : et pero in sueder el dissuoder non 
direte liaver ordine nostro : ma farele il tulo come da vui. 

Dapoi scripte Inibiamo l'ieepule voslre de tre insieme cum 
quanto liavevi scripto al Nobel homo Andrea (Tritìi; 11 che 
ne è piaciuto veder : et perche ne par di sopra haver sup- 
plito al bisogno , pero non >o replicheremo nitro. 

J613. Die xiii Junij. 

lllustr. D. Barlholomco Liviano Copitanco Generali et Ser 
Dominico Co n la reno provisori generali. 

Per persona «delissima nostra siamo idvisali , come li ini- 
mici che erano in legnogo hano abandonalo la lerra : et se 
liano riduclo in lincila ; dote si allrovano pochissime vicluo- 
lie , et poche persone : in modo clic chi la siringane facil- 
mente- se ncquisleria I pero ve ne habinmo volulo dar noti- 
eia : azio upresso le relation che havele , passiate tanto me- 
glio deliberar circa dieta impresa : Ne va etiom por mente , 
che essendo in Vei'ona poche victoalie : Ita che se non se pro- 
vedeno de le nove , mal potrano subiteli tarsi , et pero ir da 
creder , che li inimici Tarano ogni fono per (agliar le bia- 
va et condurle in Verona sema baller : et se a queste fus- 
se obviato, se li torio el moda, de man ten erse : et quan- 
do se arene ad tuor quella impresa, più facilmente se pa- 
tria sperar de obtencrla. Ve ne h oliamo voluto dar ndviso , 
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ailn la ctcejlcnlia de vili Cnpitaneo pensi , et consideri sopra 
queste clu parie: et deliberi quanto li parerà esser più a pro- 
posito de le cose nostre! Et quando si potesse cum aprile de 
lo esercito, dar modo oli snodili nwtri sono in quelli lochi 
circirin vicini de Wglmr le biave de lì Inimici , Ne pnrerio meglio 
de farle dissipar! Targen il mio rimettemo ale pi mietili h de 
Vostra Sigimi io che feci quanto li parerà meglio. 

De pane 16*. 

De Non 3. 

Kon sinceri II. 



1513. Die 17 Junij. 
i, m t. Il lustri» imo Càpltaneo Generali. 

Fra le olire cose eh' el fldel nostro Domcnego da malo ne 
rderì per nome de la Eicellenlia Vostra , Tu che volendo 
tiior l'impresa de verona : I' havea opinion de far venir el Si- 
gnor Cupilanco de le fanterie cut» parte de li suoi fanti in 
quel esercito : Kt perche hora |ier lettere de li proveditori 
nostri Generali de 10 dubbino inteso quello haver delibera- 
lo cum el nome del nostro Signor Ilio . levarne ttoti cum 
quel esercito : et andar ad aecamparse , et tiior l' impresa de 
Verona ; pero olire che heri li scrisessemn In dovesse far 1500 
de Romagna : indicando el tempo patisse ad farli venir da quella 
banda : ne par etiam haicndo haviito per ria de Bergamo , 
et altrove advisi ch'el campo dìspari n se è levalo, et por- 
le leniler verso Pioiora et parte verso Zenoa , Laudar la opinion 
de Vostra Etcellentia et che hi tal caso la potrìa levar lu 
persona del ditto Signor (iiniloneo cum Mille o più de quelli 
l'urli : lassando el resto : sntlo [pule de quelli sol Capi che 
Ini indireste più od proposilu « quella custodia : Dando ordine 
ò quel proveditor , che non perdonasse ò danori, ne nd al- 
cuna altra cosa . per esser celere et veritcv ci mente adrisato 
de li progressi de dicti hispani : et mettendo da Crema , al 
esercito le poste: silo ci possi dar volantissima noticio a Vo 
stru Kxcellenliu de quanto intenderà , et lei occorrendo habi 
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icnipo ile poterlo rimandar el predicto Signor Ciipitaiico: Tuta 
Gala se leineltemo al parer de Vostra Encellenlia. 

Rei judicio de la qua! suuraiaraente te confidarne : Li di- 
cemo eLium havencio modo de far de li boni fami la non hahi 
riipeclo a quanto li diremo heri de Romagna. Laudatilo elioni 
grandemente la opinion di quello circa far intender à Vero- 
ile» dil guaito eie. la quel potrà eliam aggiunger in nomi: 
nostro , uhe liberamente , a luti Zenti Inameni , CiindinI et altri 
Veronesi , Tacendo spontanea Derilione, che quoquo modo in 
questa guerra se havesseno mal dimostrato , et operato centra 
il Stato nomo ; ci che à tuli rimcUemo ogni jniurio , et offen- 
sivi : 9 io elle latito più cadauno se disponi ad non eipeclar: ma 
Tur immediate volontaria deditione. Piui Inibiamo facto adfiar à 
paduu le uiunilione , et ogni nllra cosa rechiestane , et dimane 
siamo per invilii' qualche lumina de Danari. Ne siamo per inan- 
ellar in cosa alcuna lenendo certissimo che Vosi™ Eieellenlia emù 
la virtù tua piatissimo , come I' ha dicto esser |>er far , ne sij 
[ter dar uolicia de la bona , et votiva eipedition de dieta Impresa : 
Il che a nuj scia tanto grato , et o lei de tanta gloria quanto 
la |mj benissimo comprehender : ISon II oricordamo el star eum 
quelle gente osculalo et ben a veduto , per non poter ricevei 1 no- 
cumento alcuno: perche molto ben sapemo cum qual modo la 
governa le cose tue. 

1513. Die Junìj. 

Illusi. D. Capitoni» , el provisoribus nostrìa Gcnerulibus. 
Per le lettere vostre de heri od bore 18 cum grande nostra 
salisCiictione resinino udvisnli de uno copioso et prudentissimo di- 
scorso per Vostra Excel lentia facto al beneficio di quel eser- 
cito , et conservili™ del Stnlo nostro. Siamo certi che per Vo- 
stra Eicellentia sera talmente previsto ale reparotlime el presidio 
ile legnago , ci al loco de peschiera ambi importantissimi , clic 
ne potremo remaner sicuri de la conservatlon loro : Et dicemo 
cussi de Bergamo et Crema: pero che la vedemo liaver I' ochio 
n luto I Vero e che essendo cum ogni studio da conservar Cre- 
ma terra de la forleia el iinpurlaiilla a voi noia ; In la qual uno 
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singular presidio repntamo lo persona del Signor Capitanti) un- 
si io de le fantarie , coma heri séra a voi proveditorl scrivesse- 
ino : maxime per li adriii bavuli del andartene in la del eiercilo 
francese : existi minilo che Vostri Kxcellentlu non la debba rimo- 
ver de dieta terra : Fieli quid Crema , siccome , ne pureria ch'el 
fusse poco presidio lassar finti Cinquecento , cussi in Bergamo 
fanti Mille jutlicoino esser troppo . per il sito de quatta Terra 
quasi aperta , nela qua! se polriano reputar persi tanti quanti li 
reslnsieiiot Sopra le qusl cose Vostra Signoria ne Cara peiM- 
mento et non dnbìlumo delibererà quanto sin più espediente 1 Noi 
canniamo grandemente ogni aricordo de la Excel lenii» Vostra: Et 
desiderando satisfar alo suo dimanda Inibiamo posto optìmo ordi- 
ne al ben munir de ogni cosa necessaria la Cita de Padoa et Tre- 
viso , perche non po perder chi se osseciira ben et da ogni pat te. 
De li Mille Guastatori Inverno imposto ò quelli Rettori nostri , 
et già da loro havuto risposta che ne restarete forniti 1 11 simile 
sera de li Dnceuto adattanti . peritò che ve ne habiamo inviati 
nitri Cento. Del' accrescer dele Cantarle , principiarne doli 1500 
che hnvele à Tore , come ve dicessomo per avanti : Et si clrcha 
li burchi et barche per le biade come de Murari et altro inten- 
detele quanto per altre di questo torno ve inibiamo scripto. 

Scrivendo ne sono sopraionte lettere de Vostra Signorìa de 
beri ad hore 111 et de Voi proveditori de hora prima de noeta: 
Ale i|Uile non uccide fir altra risposta : Salvo laudar ogni or- 
dine et operotioii Vostra : et deehiirirvi che si de Danari come 
deli panni |«r quelle dilecle gente d' orme nostre vi satisfaremo. 

Ile parte -100. 

De non 3. 

Moli sinceri 0. 

151;!. Die xxv Junij. 
Illusir. Cip il, meo Generali. 

Iet to giorno t'icevesscmo lettóre di Vostra Eicellenlln de 31 
et per epse iulendessetno la opinion sui circa la custodia de Cre- 
ma, et de truicr de li el Signor Cupilaneo de le Fanlarie : et 
iribueudo iiieritomeule mollo a quella , gli nffirnuimo che sempre 
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li «ricordi et pareri sui idi» veduti da Fiui gratissimamente ! 
lumen non volano restar de dil li, che la causa ne indusse que- 
sti prosimi giorni ad scriverli, die non ne paravi Uiur il Si- 
gnor Cnpilnneo de Crema, fu che cognoirendo ciucilo esser loco 
desumi™ importunila, et per varij uiivisi grandimenle mi micia lo 
du inimici, el estenuo sin posto in più foriera di quello l'ero 
per el iiielo Signor et d.i lui solo inteso il modo de defenderlo, 
elle da persane nove serio mollo difficili! : Ad giungi; minse la repu. 
Inlinn de lo persona suo : et la bene iole ntiu I' ha deli l'unti, Pie 
pareva fu ssa mollu a' proposito , lassarla de li : Il che elìani più 
eli* più se cunfhnm per li udì lai contenuti in le lettere de Creino 
et Bergamo de 22. li quul indicamo siano sia veduti da lei : et 
forii che ri 1 rollìi ulu se ti Capitimeli in Clciili cuin quel numero 
de Calali et fumi , che li c noto, dispaili non solum non tende- 

de Milano, come divulgano I F\e quul tute cose considerate da 
lei. senio certi la delibererà quello li pnrcru più ù proposilo, et 
a major segurta de le cose nostre. ¥ 
De parte 400. 

Volt lilcrns ciceplis vcrbis.inter T Ineo quorum vult hmc 
videlicel. linde conclndemo che se Impani et Sviieri venlsseno 
in qua, el non sia per modo alcuno do truier el Sig. Capilonco 
rie quella terrò. Se veramente non lenisscno el fitsseno verso 
Sovoglio et Monferu : in tal caso Vostra Encellentia farò quanto 
li parerà espediente. 

De porte 51. 

De Non 3. 

Kon Sìnceri .... S. 

1513. Die xxv. Julij. 
Illiulris.iuio Cupitaneo Generale. 

Le lettere de Vostro Eicellenlin de beri de bore. 17. ben- 
ché sempre da nuy tute siano vedute gralnmcnlc, ne sono sta 
lumen multo jueiinde: vedendo cum fumilo desiderio et ardore 
del beneficio nostra la prodede I Et ne Ila mollo piacesti] veder 
q atti 10 ardiwinenlc lo promette non meno lo tanservotion di 
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r[uella Cita, ma ultimi fitto fumiice veli;, et cum danno et ver- 
gogna de li inimici. Sui di nuesto sr ne leneino sicuri : confidan- 
duii nela virtù et long» eiperifiili.i ile l.t Sijiitnt-tu Va tir a : et li 
promeltenio di' el valor Tede et fatiche di quelii valorosi saldali, 
scran da Sili recognnsdtilc come se conviene : et za [ter el Se- 
nato nostro fu dflili.'tittii die lidiino nel goder et loro el i po- 
steri sui de le faciiliii de quelli dio ne sono sin adversi : al che 
non se hu potuto fin' boro pei- le occorrcnlic dai- compita exectl- 
lione : poti » iidumpie Vanir* Ivicellenlia certificar ogniimo in 
nome del Scuoto nostro, che tutu manchino de operarle gagliardi 

et i migliti nini unte . pendii; limimi] In conveniente lemimernliolie 

dal SLilo nostro llnlnainn con. «lenito quanto ne scrive circa i 
giiaslndori accadono, et sono neeessarij j>er la compila forlifiealioii 
de c|iielln Cita : el inteso il parer el iiricoriio suo : Qual benissimo 
coguoscemo piocieder da singultir ci siimum desiderio hi [iene de 
ultimar prestissimo . et e uni mi noi- interrasse nostro sia possibile 
quelle ifpHiuiioiii-. Kt imeni numii dui eli ionio ad uliro, volemo 
dirli, che «istilliamo quello li iippar elle Keclorj et provededori 
nostri non fucino, causi che non puoleno : Soli che il voler suo 
non sj prom piissimo . el del luto alieno dal contrariar ai voleri 
dì quella : ina la rcslrelciu de le coso riduclc ad angusti leimini , 
fa nccc35B Manierila parer quellu non è. Vostra Excellentta die es- 
ser à loro come lion padre, el loro a lei come boni figlioli : tra li 
quali non puoi nascer dilli- rr utin <ì .ilicrolion alcuna : perche luti 
sono et tendono ad un un line. Il tuoi tenta volontà de li patroni 
lo robbu per pagar Guasladuri proieria granii iti imo disordine, et 
ne furio acquistili- ^riinilis-iino mini ; laiche coloro che sol lo Ih 
fede et de ordine «u-iro l'Inno sminili in «udiri Ciln tenendola 
sccura. hariano eau.j de l'i-nndo niente rose ni irsene. Ben cogno- 
si'eiido Sui e.s-er noi o-.u-in granilo mimerò de Guasladori : Scri- 
ictno ni llecluii et provo ililuri nostri : che vocali qualche numero 
de forestieri et CììiuIìmì do qm:l!a (..ila . dio linno le cose sue lì cum 
quel deliro inolio et neetiiiininil.ilo [nirole siijn'iiiiio usar li inducili 
et suatli ad prestarne voi un la riamente qualche summa de Danari 
per pagar UiiosLulori , die come. Il), o 4ii. pi ometta d reslo non 
rcciiscrano far it simile : el Io insieiso facino cimi li nfotiaileiij el 
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preti, che rechiesti cum amorevel pai ole non monchciano , ultra 
che siami) conienti se spendi elioni de i Danni- Je In Signoria no- 
stro Et per non manchor in coso alcuno Inibiamo scriplo al vole- 
sti de Moia, dote MULTidriiiD riliTii.ir.i ben numero de contadini 
riniti , che vedi de mandarne in Pniloa quel pia numero el potrà : 
promettendo the salano bene traeteli ci pagati ad un martello al 
zorno , precio the pare h onestissimo : rt lo omesso ha verno facto 
à saper in alcuni loci (pia à le basse, oe li quali se dice esserne ri- 
ditelo qualche numero : et il medesimo hubiumu latin in questa 
(:ila : ne In qunl eli e poelm i|ii;iiu L[;i ; Mi pur ile qua li mandali!» 
da circa. 50. Schiarimi mollo upii od tal eiereilio de cavar rosse 
et similia. llaietuo ciiaui stillieii.tto ti Vicario de Mirano, et el 
prete de le Gamlmi-iire l-iiiu pruiui^iim ;'i ioli die .w.nio paliti ni 
al predo supradieto : siche cum tal modi senza devenir ad violen- 

non diibitnmo la sij per quello lo desidera : La quel voltino sij 
certa, che tonto io lu lìrlo ci optiiuo governo suo se cunfidaino 
che non meno se teiiemo sicuri d.i quella Liiu . elle di questa no- 
stra; El piatene smuntamente che lei si promelia de tuli quelli 
soldati: perii A che (i queste stagione et in sinici tasi diesi rispettar 
el dimostrar di accorciar et «.isliitsar ogoimio : Pie altro gli di- 
remo perche per [a prudenlia et perilia sua sapeino esserli 
notissimo il bisogno. 

Heetoribus el proi i-nriliii- r.cttrralibus. 

Movendone lo Illustrissimo Capilaneo General scripto baver 

gai-li de le robe de forestieri el citadini esistenti in Pndoa per 
rato: Se lui parso sti-iterli ne ki lorinu, the per lo ìntrotluso 
esemplo vederele : Sarete aduoque cum la Elice I lentìa sita , et cum 
quella dextcriln , che se rkcrelr.i . pi-onu-greie che gn siano Guo- 
slatori : tenendo vili li modi che per cpse lettere nostre possele 
comprender esser la intentino del Sellalo nostro : Et sopiate che 
non volemo che oltun sij violeutado, ma ben per via de suasione 
siano Indù eli ad prestarne, et patte cum li Denari de la Signoria 
nostra siche si Taci il bisogno : el non iiitervegni alcuna altera- 
timi:-, ò mata coiitentcìa. 
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4513. Die x.'"" Seplembris. 

Quando Tu li ncia la eonducla dell' Illuslr Un'uno Signor Bur- 
Ihoinmeo Liviano per Cnpilanco nastro General ; Stia Excel lentia 
ne Ormo in volere le cunditioii et Capituli sui fussenu precise , 
come erano quulli tk-l r; !:■ >in Ln.: lllii.h Ujiino Signor Conte ile pi- 
tigliano. Et perchè ci Cnpìwlo de la obligotion de tener le genie 



ti tu : et queilu perche pei' avaniazar quanto più se potrà : Dove 
ili el Cnpilulo del quondam Signoi- Conte de pin'gliano era 31)0 
homcni d' irnw in bianco , et Balleslrieri à Cavalo 60 et tanti 
nitri Cavali lezieri , clic incendino alo su ma de Cavali 1500 Po 
posto 8Ì5 banali d'orme et 200 balle.trieri 1 linde epso Si- 
gnor Burlholoiiieo % riluti l'p.i tapinili, non li ha voluti accentar 
anzi cuin grondi; inni uni in Hindi, itti . ili.- el ijiiesio (Spillilo aia 
reformato : el elinm azonloli alcuni articuli , che >ono in lu can- 
ducta del anlediclo Signor Colile 1 Zioe chi) uil judei ordinarius 
enrcitui : et eh' el non sij tenuto od pagar scriptinne : per il elle 
e et ù proposito et conveniente si per tener ben salisfacta la Ei- 
tt Ile ii lìii Sua : coinè per non alterai' quello fu accordalo gratin- 
cada. per ho 

L'ululerà Farle, eh' el Cupitulo de le gente sia relbrimilo 
in 300 homcni d'arme in bianco, SOO Ira bnlleitrieri , scliiope- 
tleri ò. Covalo et S Ha: ìlio li : et tanti altri cavali lezieri che aiecn- 
dino ola somma de -lìiUO Cavali. I tei il li sij uzonlo ijuel arlieulo: 
eli' el sij judite ordinario del etere ilo .- et ch'el non sij tenuto 
ad pagar scripiiulie. 

De parie . . 150. Die Tj Seplembris iaiS. 

De non . . . li. Noi» quod jnssu Universi Collegi] fuit 

Non sincer i . .0. addiluin Capilulum contenlmn in Con- 



ducili quondam II lutti». Contili» Pi- 



d(.m:i .m hmi 



■13 U. Die v Septenbrb. 

L ò ben convellici ite, et ul nrdenlisiinm fede el singnlar desi- 
derio che [iene la Illustrissimo Signor Capilonco General del bclle- 

<lc Sua Excellc'iilia et i-liroi amimi lui in ninno i! governo <Ie luto 
il Sialo nostro , gin li ti en rio ili: ninnilo per le lettere sue hors lecle 
e] reclueile, acri ter dubiainn ni Omini misiru in Curie : et pernii 

L' nuderà parie j clie al Orulor nostro iu Curie sia sci alo 
in uuesla Torma. 

Pion è necessario , die vi dichiariamo ijuul sia In animo nò- 
Biro , el come -simun di-posiii gratificai' lo 111 usti issimi) Signor 
ilarlholotneo Liviano liiniiiineii General nostro: perche sejieiiio 
eli' ci vi e noli-. inni a predirne perdio la singular sua Tede, 

gi iimlis.iine r.iiìeha per lui sii-Lenule . et le virtuose operalion 
sono palese ù cbicuni) : l'.i per die i l ne lu L'.ielo iuleiider desitk- 
rar cum meio de una lesena in la Dìlion nostra proveder ad 
alcuni sui nepnli de benefici] : el die ha vendane facto ricerchili' 
nostro Signor La Beatitudine Sua manilla esser con tea la , pur 
die l'ini blu l' intenti 011 nostro. 

Perno volemo et cmn el Sennio nostro vi com mei temo : che 
ad ogni iei|uesia del sgelile suo de li , dobiate andar ù Mostro 
Signor , el nomine nostro , significali! elle noi saremo conleiilis- 
siiiii : Sun ilcutiluiline li concedi la rose no in le Terre noslre 
de bentiicij |>er valuta de Ducali ij de annua rendita: Ma el ioni 
che In supplicamo la se degni farla : el che olirà la concederà 

pre e stalo par limila r el c dei ulifsiniu Sei vii, ir suo: Pilli eliain 
lo haremo gralissimo ci ucceplissilno : et lo ascriveremo ad sin- 
gultì!' ohligo : l 'imi hi in espi imer ijue.-ta mimila nostro Ulte lineile 
eOicace parole die vi raccar l'erano : Et non inanellando da ogni 
opera per far eh' el prelato Signor eoosecpiisca intento suo. Et 
de guellu opei arete , Iarde ne hebiunio «Ivi». 

De Parie 119 

De Non Ai). 
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ioti. Die xxx Ottobri». 

Oratori nostro in Ànglin. 

Le Ultima die liavemo da voi sono de xvj ilei preterito , 
ohe ne dei; h imo n i> In continuala rostru dilijriintin nel ollhio di 
iliri'llo lin-iiiiuin- : i\ni ni' ineiHitni "L'ili filila rlm un i! occorso che 
scrivervi , ve I ni binino mandale frequente lettere nostre , et le 
ultime Turono de' ti del prcsciiii: : >I,i\imn p.-i die ile li successi 
in queste parte . ne havesti ù far con uni [catione cimi la Maestà 
de quel Serenissimi i Iti;. |ir "àquile d:il Staio nostro de singular 
oliservonliu et nffecto : Nel qiial ulTilio coni imi andò : perhò che 
superno ei per vnstm leitmv niiiimiik-iiiii i-n^miM.vmo. quello che 
ogni ruson volo Sua Maestà sentirli gratamente , Vi dinotaremo 
più partir li In ri nenie per queste curii Sellali] il seguito da [mi 
che vi scriveremo ù di vi dicto : Perhò che lì giorni pre- 
teriti , stendo pur li inimici nostri tra el vincemmo et Padun- 
110 , olirà In tirella che da nostri li Tu data in Esle per aventi , 
per nostri Cavali Lesici-i Capo Domino Mercurio Bua inve- 
ro prestante diveller furono de lu da l' adese roti! et presi 
più de' Cavati trecento <T home ni d' erme liispani eum mia bella 
preda, ila quello che piti imporle , enseniluse novnmeiite tran- 
srerili epsi inimici luti sopra el pollesseue de Hoygo per in- 
guaiarsi questo invernala in quelle abundanlie de ogni com- 
inodo vìier, intervenne fra quel meno che udìrno, come In 
Illustrissimo Signor Renio da Cere da poi il felice l'ebe con- 
tro il Signor Sih io Hiivelli) et tlente sue: Ussito di Crema 
valorosamente havea recuperati! la Cita ile Bergamo : Ne la 
qual ha riposto a questo ili prc-iilio ile pi ai lionati do mil- 
lia : El cuin lui ala Compagna se ile troiano più de altri 
tre niillin, olirà le gente d'arme el Cavoli Leiiei i : Queste 
cose intese subito il Vice He per obl iar il proceder ù Bressa 
et pio ultra del Capilaneo nostro de le fumarie , si levo cum 
parte dele gente et conferitosi ala volta del Bressnno : Las- 
salo il restante del ricreilo lulo sopr' al pollejsenc lino r 
legnago 1 Onde lo illustrissimo Capitaneo general nostro cuoi 
suinma virtù , celerità , et scerete za , feltricelo uno abil ponte 
sopro l'ade», mosse l' esercita el clini le artellarie opportn- 
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ik luto ad un tempo li condusse sopra dieta Pollesseiie , et 
fu nel giorno de Sablialo xvj dui Riescine : per furia eu- 
Iro ne la terra de Itoygo: In qual siccome ù dio piaque ga- 
gliarda mente espugno. Tra presi et morti Ionie imolrocento 51) 
Caiulì lezieri et provinomi li 31)0 de liispani : cuin preda di 
tal precio et capitale che un bun giornn lì volse ù far la iustu 
di vision lui soldati. Alquanti altri cavali inimici cut» circa mille o 
poco più fanti che si allrovavano ne i'oobadia, Lendenoro, 
et kgnago rotti , et curii granii i^.i un ti',;jiid;iiii>ni: lassati ù drielo 
et corsuleli , et intellarie et mnniliona ne li fossi : al tra li 
■Itti più de 601) archibugi et do falconati nel fiume , fugendo 
li salvorono In vita . parta passali per via di Ferrara , si sono 
driinli verso 'I Iteaine et gli altri à Verona. L' Eiercito no- 
stro veramente recuperato luto 'I pollessene et Lcgnago , si at- 
trova de la da 1' adese ut" inconiro de Verona cnm proposi- 
to di proceder più inanii : ogni giorno li Sli alhioii et Cavali 
nostri lezieri , li sono supra le porle ! Spciamo Tra non mol- 
ili magiar contento di quella Real Marita amantissimo de la 
Hepiiblìca nostra , clic e stala sempre opti in a meli [e disposila ter- 
mini instituto : et horo più che mai siamo per esponcr tute 
le for« nostre ad honor et commodo de la lleal Celsitu- 
ne Sua ; Il che li accertacele Cam quella piu larga , et as- 
severarne Torma di parole ella vi tubini lustrerà lo insegno ro- 
stro. Siamo in continuo desiderio de la expeditiou de li Ora- 
tori nostri già destinali « quella Maestà et Fraina: ne altro 
esperiamo che li salvicunducti per il libero transito loro. 

l>e Porte 169. 

I)e Won 8: 

ÌNon sinceri 0. 



im. Die vj Febrmrìj. 

Essendo per compii' lo Urina i\m de li duo anni lo II- 
linuiisimo impilante iinsiro lìi'iit-ral per tuto Maio prossime 
venutili : et contendi dose ne li empiitili dir Io (,'onducta lue . 



n(ii:nii:xTi 



che queliti mesi arcuili ci compir , se deba dechinrirli , se la 
Signorili nostro mei acceptnr l'arno del beneplacito. Un in- 
nato la l'/tcelkMm Sua , et pel' [oliere , et per meio de Do- 
mino Martino do Hrniano nunlio Suo intender la voluttà de 
la Signoria nostro, circo I' anno del beneplacito! Unde es- 
sendo convenienti' rNjuiiilcrli [>lt ohservnlion de li Capituli sui. 

L' iindero parte ; che In nomine Spiritili Simuli , per il 
Serenisi itili) Principe nostro , cum quella forma di parole, pa- 
rerò ola Su piemia Sua , sia dechiarito al Nuntio suo , In Si- 
gnori! nostra esser ben contenta , clic Sua Eicellcntia conti- 
nui oli slipendij nostri: et ncceptar altramente l'anno del 
beneplacito: secondo la forma de li Cupiluli cum li qtial el 
fu eouduclo : ilio cum quieto animo el core el se operi a 
beneficio del Stalo nostro. 

rul •optrerlpto. ' * 

De l'urte di)*. 

Ile Sun d. 

Non sinceri 3. 

d3 13. Die «tu .limi:. 

Oratori nutro in Francia. 
Omini* : 

11 Signor Capitaueo General nostro per preservar le Sel- 
le se fono di Sìjio , fin melo Zugno nel Vincemmo , si con- 
dusse CUOI parte de le gente no. Ne in V ilice il in : liavelldossì 
mossi gli inimici ilei pollame per andar od luorlc et ser- 
virne de buim su mai t de Danari: perche veleno da " h Du- 
cali : et n neh di- che gli inimici ballino farti vorij alluiameiili 
per veder de trarlo de li: Lui mai ha voluto partir se primo 
«un Ila facle suite tute esse sette , el era opinion sua star- 
sene li : 11 che poteva far per esser hen potente à loro ini- 
mici : Ila vedendo ?iui che alt imamente se ero riducto lo eser- 
cito à barbar*!» , donde poi se conduce vano mollo apresso V'in- 
censa in modo clic era necessoriu venir « zornala. Consideralo 
nulli tuo lo ammuso Coruio dell' Illustrissimo Signor Cnpìtaneo 
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general noslro: memori del sapientissimo oricordo do Sub Chri- 
stinnissinia Manin «li non exponer le genie, nostre : ma conser- 
tarle ù lempo che Lei feci lo impresa : iniponcsscmo a Sua 
Eicellentio se dovesse levar , et rcdurse in loco , dove el non 
polii» esser invi uno ola balnglia : El cussi lieri inalimi si con- 
dusse cum tuie le gente l' baita tatuo ole Brcntelle I 
OraiMt» : 

De l'arie 473. 

De Non 1. 

Non sinceri 0. 

4545. Die uni Septembris. 

Ili usi rissimo Capileneo Generali. 

Quantunque non ìi Nili ioli , ma -si po dir lì ciascuno 
base nulissitnn la prestanti» ne le Arme de Vostra Eccellenti* 
et la Virtù sua : Pian di meno la ctTcetunl dcinonslratiou el valo- 
rosa facilone lucia in la Giornata de la Victoria celeberrima ho- 
*U1B per el Ch risi iallìss imo Uè ha conflruiata la opinion pre- 
dici in tnnto , che si po die Vostri Excel lentie, haver Imioolo 
ole altre sue eicdlente operali one questa honoi'evellissiiiw et su- 
prema : Essendo [.ci cum la generosità del animo et virtù de la 
persona operalosc tanto ardita et vigorosamente , che munii modo 
per lettere et ndvisi huvuli dn nostri Oratori et provediturì , 
ira dn molli nini meri et ultimi ul inni rie i propri] inimici se 
Iridili".! grande pnne de la mina de li fe rotini imi inimici ù Lei 

ta consolulion ne lutiiumo presa , et Vostra Signorili et cesca- 
dun altro el j>o benissimo comprender , vedendo Inula Inude 
et lauto honor esser oscripto i quella , che reputami) et havemo 
per nostro iìol Cnrissimo : et che ultra che per quesln felicissimo 
■successo sgrumo cum l' ndiiilo de Nostro Signor Dio , veder 
prestissime In rodi Lite gratino et quieti; del Stato nostro : vederne- 
eliam il Ch ri stintissimo Re conseguirne inilnortal et perpelua gio- 
ria , In [elicila el n nipotini ine del qnal udii meno desiderarne che 
possi far Ini medesimo. Se congratulnmo odunque cum tutu ijuel 
niJior nHeelo potemo enin Vostra Kxcellenlin. Sperando di con- 
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Unno intender volivi successi del exercito Chri svanissimo el de Vo- 
stra Signoriu , La (|<wl tij cerili che non manchamo de ritrovar 
mudo da mandarli danari , perche sono prompli et preparali : Ke 
atlcndemo altro che il mcio de scemamente poterli inviar. Et 
[specillino per quello de bora in hora «1 i-ilarno de farfarello 
cnm qualche nltra Compagnia , io cussi tiara parso ala Eicellen- 
Ita Vostra. 

1515. Die x.™ Oclnbrb. 

Provisorihus Generali bui. 

Heri pei' Sliora Corrier prima , poi per Fi auceico ila Soa- 
ve , ci ulti ni a ni in In per le poste c-x|u>dili> per ltnmiuico Ila Malo 
hahiamo rieepule , molle mano de lettere Vostre : le ultime de 
le qual soni) de' 7 de hore di> de nude : ri per quelle ultra la 
displicenlissiina nova . del nionchar de In llhitti issimo el pre- 
stantissimo Signor Cupltaneo general nostro , che ne e sta de 
quella grande molestia , che le «iugular sue virili . et arilentit- 
limn fede et nucleone sua verso il Stalo nostro ricerchi. Ha- 
binmo eliain intese le operili ioti per viti forte . si cimi el Signor 
Theodoro : et iulerleiier unita le Compagnia del qiiutidnin prelato 
Capiluoto nostro General , come io haver scripto eli Oratori . elle 
operasse eh' el Christian issimo Ke mandata: In Eicellenlia del Si- 
gnor Zuan Jo conio. 

Onusti*: 

De parte ....... -130 

De Non 35. 

Pioli sinceri 0. 



1515. Die x. Octobris. 

Essendo sia eerliBcota la Signoria nostra . la Dolimi fu de] 
quondam Signor Copitaneo General nostro , ni presente atti-ovarsi 
cum li figlioli el famiglili in tale necessita del Danaro che nun se 
li provedendo, !•» non ha da su bini insilarsi il viver, cosa che 
mei ita esser provìsta , per «empio de altri , et per ogni riipccto 
hi questi tempi : El peritò 

[.' nuderà parte : Che de presenti stano mandali ala dieta 
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Vanna Ducali trecento , cuoi li qual la pana subì il ini; ira r.i ne 

De Parte US. 

De ISmi 37. 

Non sìnceri , .11. 

1515. Die xxii Oclobrb. 

Sono siale si degne hi tirili et profanila ne la militar dì- c. 118 
sciplina che se ritrovavano nel quondam Illustrissimo Signor Bar- 
lliolomeo Liviano Gipilaneo General nostra : et la indefessa el 
la boriosi ss ima diligeniia usata uer lui luio el tempo l'è slato ali 
scrvitij nostri per el beneficio nostro , ma sopra luto la .«iugular 
fede et ardentissimo desiderio che l'ha temila del commodo et 
amplitudine dui Stalo nostro , e , sia late et si notabile : che 
ben i conveniente usar del naturai instili! lo ile la Republiiii 
nostra verso la posterità sua siche el se confermi api-esso cia- 
scuno che questo stado cliam da poi morte , tiene grande me- 
moria de quelli clic si ciponeno et operano cimi fede et aiuur 
per In Signoria nostra. El perhò 

L' audera l'arie : Che per aneloi'ìla dì quello Consegliu . sia 
dato ile previsione ala sua llluslrisssima Consorte , et ad suo fiol 
in vita loro Ducati Sexanla al mese : da esser deputato ci paga- 
mento ad quella Camera , o in quel modo elle parerà pili es]ie- 
diente al Collegio nostro: siche eRèctun lineine et sema di Ili tu Ita 
habino lo provisionc prediela : Siali cliam concessa la Casa de la 
Signoria nostra che è ala Ziulechu per 11 al) ilei ione tua (*). 

Sia cliam preso : che al tempo ehc so mariterai» le sue Ire 
Buie , li siano dati ducati * |ier una de Dole , de ogni Danaro 
de la Signoria Dos Ira : ci ìnsuper possine ogni anno condur sen- 
ni pagamcnlo de Dallo Cara 30 de vino ; et stara ducenlo for- 
molo , et animali et carne per lo umonlar de Ducati ipiinile-* 
de Datìo: alio sia manifesto eiempto dela gratitudine ri mimi- 
li ceni in del Slato nostro , verso In posterità di quelli continuano 
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oli senitij nostri. Et sia imposto ali Gnbernatori ile le (turane , 
et al Kortaro suo ad questo deputato , sotto pena de privatimi 
del oflllio il elmi io IV metter i Cnpituli suprascripti ne ti Inculili 
dei Dilli] de la Hecliaria ut del vili : Et umili ter ali Proveditori 
de le Biave et suo Kodaro , per quanlo spetta al Capitulo del 
frumento. 

I)e Parte 499. 

De Pion 38. 

Non sinceri l>. 



DOCUMENTI 
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DELLE DELIBERAZIONI DEL SENATO 
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43(3. Die mmii AttgmlL 

Illuni ijiimo Capitano Generali. 

Non potemo se non grandemente laudar ti discorsi et pareri 
de Vostra Eicellentia contenuti io le lettera di quella de lieri de 
Imre do di nocle circa il modo la è per serrar in resecar et re- 
mo t-er le spese superflue : et in veto non Decedeva la Eiceilen- 
tia Vostra prendesse fatica de dechiarirne quanto la sij disposila 
et pruni ji In In genere al beneficio Italico , et in parlieutari del 
Stato nostro : perchè di questo ue eremo , et siamo tanto certi , 
quanto de alcuna altra cosa riabbiamo certissimi. Et circa le re- 
poralion de quella Cita : Sapemo che la non perdona uè à fati- 
ca nò a diligenlia ne ad nitro per ridurle in li termini che è el 
bisogno: iVè circa zio diremo altro-, ma se rimetlemu ad udir la 
Excellenlia Vostra : La qua] pi'i esser certissima : che sempre quan- 
do ii parerà venir de qui , La sera da Piui veduta et udita vo- 
lentieri et gratissimamente. 

De parie : . 167. 

Non sinceri 0. 

4513. Die KKTii Seplembris. 

Illusir itti ino Capitaneo Generali. 
Eieri sera ricevessemo lettere di Vostra EtcelleMis et poi 
questa matina oltre: per le qual redento quanto la ne scrive de 



li pensieri ci discorsi sui conil o lì inimici : et n beneficio del Sta- 
lli nastro : qua! tuli cognoscemo proeieder non meno da la vìrlù 
el volorosilà stia , clic ilo la grniideia del nfTeelo et ordente desi- 
derio l'ho ale cosn Tio.Iiv. ILibiiimu -ubilo scripto a tuie la Ca- 
stelli: et impostoli, eseguiscano e igni simliu el dlligi'iiiki li 

ordini dì quella; El de qui procurnmode far quel piò numero 
sa potrà de tuitueiii jidiii ÌMiiiliili ii Moire tenne lo ricereba ! 
Ilobiumo etiain mandali Danari : et credano sel lino lloii de li : 
ci il simile habiomu facto lì Treviso : et subito ne mandoremo 
de li altri : El benché cog nasciamo , che Vosira Euellentia non 
procederli in lo ussir di Padoa , nè in luor imprese tond a lo 
esercito inimico , se non cum quello sodeza el fundoniento .-e con- 
viene : Tawetl non bevano voluto restar de scriverli clini Seno- 
Ui , ci significarli , Piui leoer in memoria , che a questi di per 
sue Ictlcrc la ne «flìrniù bnver cerio mlviio , che ad nitro non 
invigilavano malormente li inimici , che à tirarla de quella Citi) 
Kt gierhò in tul dclibcrotiun Iciienio se hubì ud baier gronde con- 
sìderatione el esser necessario proceder cinn lui» quello circum- 
speclione che si pò : et sempre ha ver il precipuo pcnsier , ad 
non esponer alo foi luna uno cosa che imporla il Itilo : anzi ser- 
var lai modi , et esser sì funi , el dissi od ordine , el preci- 
imo mollarsi in tal citi et loci , che noi) si possi esser astrecti od 
lo lornnle ; perchè facendo ■Unirne lite , serio un ponerse od cerio 
pei-itula. Vostra Eu-elleiiliu multo ben intende et la olimmo ira- 
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I)e Parte . 




. . . m. 
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HI uscissimo Copitoneo Generali. 
Hnvetno ricepuie le lellere de la Eicelienliii Vostra de 
Iteri : per [e qua! vedendo quella ciim simular alleclo de le 
cosi' noslrc esser in deliberatone da ussir de l'oilua , et ve- 
nir à trovar lo esercito in ini'™ clini tuli quelli ordeni et cir- 
cumspectione , i]unli possino esser niai desiderali in uno vero 
et Eicellenle Cupilaiieo. Havimiu ponderala questa mnlel'ta di 
eilrema importimi in , dieemo estrema , parchi questo non po 
for alcuno , ebe di ogni impresa di guerra il Due non sia 
ttubio et incerto 1 Oltru il rispedii di lussar una Pudua et 
Treviso leiiiu sullieii'olc presidio , in tempo che pei' certo , 
come prudente me [ile dite la Mignnria Vostra, Voltino creder 
to inimico essersi atteso tonto in quii non per altro mojor- 
inenle . che per limi vi Cuora di quella Citò : Et se venendosi 
ù condicio . la fortumi che fe pur inimici de le imprese gran- 
ile , ne finse adiersa , abhorrimo il vocabolo de quello ne ap- 
porleria lo esser meiio (urna i j i l .; ] umtcìM i|inniiii]quc il guada- 
gno de la Victoria fllsse gl'inule et hurmievule : lumen la pentito 
ne rimani de danno troppo : et perù non ne par che sia da 
tuor parino di tale divini]: iiiiiuinr. 1:1 ii.ivvniutc per delibe- 
rati del Sanato nostro , voluto ndvisar Vosi™ Excelleniin. A 
la linai (iiecnio che per adesso non voglij uscir clini l' eser- 
cito : illii ben , lenendo questa inoliai mtnitioii secielissiinn , 
dar voce de voler uscir : perchè Sui uiichor siamo per far 
il medesimo , et rum i Cavali Lezio-i et porle de quelle for- 
ze che ti Lei parerà , provcd.T de iiii'e-mr li inimici : el quan- 
to sia possibile obliar ubi perversilii Laro, come siamo certi 
farà la Excellcntiu Vostra , cum la qnul •primo il cor 1)0- 

ritii et aoior nostro verso Lei : et io inesplicabile alicelo di 
quella verse la Repubblica nostro. Huvemo hozi inesso u camino 
Ducati 3501) per quelli pagamenti : Et de li altri niaiulare- 
mo de giorno in giorno: siche l' esercito sia ben «ti sfitto. 

De Parte 20. 

De San 0. 

Soii sinceri 2. 
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1513. Die ij Oclobili. 

Illustrissimo Capilonto Ottienili: 

Sicome in II precedenti 'unii ini elidendo lettelo de 

Vostra Eicellentia che Iute quelle genie erano benissimo di- 
sposile , el lauto alegrc quanto |iiù nini sì potrin desiderar , 
ne riceiemo non yiilg.ii' , ;.. t ì-l :tct li n.u : Cu. 5 i Ini renilo inteso die 
parte de quelle die neii erano dil mio pagate sono mal con 
lente , et elle etimi) [«rie de In sua Cimi pugnili uun barca 
pei' la iustessa causa possitlo haver le orme me eie. ne tm- 
biauio ricepul» non picoln molestia , peritò olle non beiamo 




per più nostra rilaverà intesi) cv-ti nniio ipii'sla tosa ili som- 
ma imporlnntia : el Carlos cerno tintinni de stimma rerum : 
Et perhò li a l'i corda sìc ino leiio giorno cimi Senntu , lo elecer 
loeo ci silo , dove non si possa esser arecali da li inimici u 
lu Batiiglia , come qliclln elle ninna alti'» cosa dumosissima è 
più dubiti del eiereito suo : Se per superiorità di genia , nè 
valor nè ulivo maniaco si pò alcun prometter del fine ccr- 
Iczb alcuna 1 Vedemo questi inimici veduti disposili de combat- 
ter cxpcdili cum ninna spirinoli che altro che la lirlù loro 
li possi solvtiv : 11 che come ben sa Vostra Eieellenlia suol à 
za vi ti eli et debellali dar qualche Data la Victoria 1 Ce È poi 
che non superno à che modo sia quasi possibile che le Zentc 
de Treviso se porrmi niniiiii/'T cum Lei in tempo: selica li 
quel union, nè si può far operation bona, nè imeni ion del 
Senato nostro è , ciim lo (piai li semema le presente , che 
senca (ssa union . se devengi ad noto né (Bellona alcuna de simil 
qualità ! lì elioni da considerar , clic persone non esercitate 
uè aple ola militili ci contadini , olirà che in epsl , non se die 
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lui- troppo fuudaiiieiilo : el che molti palliano hi ver depe udenti» 
ilo li rchelli nostri : inescatiti elioni ira li solitali , potriano pel- 
iti viltà loro in el [belo poner ditordcne ira li hani. Vostro 
lijcellenlia adunque ben considerati li h.u [ji ;im;i iptì rispedì : et li 
altri che Lei espertissima de l'orla miliiar ben pò preveder: 
Allesi la su ninni et iiiciim|ini abil impoi lanlin e in exponer à pe- 
ritolo quel «ertilo: nel qua] non soluoi tulo el Stalo nutro: 
ina ctiain [a solute «1 libertà de llalia consiste , procederà cura 
i |<iella cintela et secnilù . che in cosa di tanto peno el «lamen- 
to se rieercho : et se governerà non mena da cauta , clic dn 
valoroso Copìlaileo : Attendendo sopra tulo ola segurlà de quelle 
gente : secondo è el il bisogna et la sentenlia de Sluto nostra. 
De parta 173. 

De Non 4. 

■Ci 13. Die vili Oelobrw. 

ili nitrissimo Capitando Generali. 

nio de li Excellenlia Vostra qoeslo mi verso el inopinato caso 
occorso , onchor el ne sij sia di i|UelIa suaima molestia che 
si po' comprender el ne saria molto più ledendo quanti dila- 
tili et pericolosi accidenti polriono evenir : Ho considerando 
la persona di Vostra .Signorili es-er salili: Sun dubitami) che 
rimi la diligenlia et valor suo li non sij per prestissimo fro- 
llile le gagliarde et opportune provisionc et remedij clie se 
dicno , per ben assecurarsi dal impelo de gli inimici , quali 
diesi cjislimar che insuperliili per lo insperato successa , cer- 
cherano di prosequirlo ; Et perbò la die poner ogni suo spi- 
rilo in ronijier li sui illssegnì: et nllender post posta ciascu- 
na altra cosi ad securur questa Cil.ì et quella de Treviso : 
clic conservate quelle luto il resto non po'audar se non ben: 
et sij i:i'i-in Vosira Semini! clic nini •■iiiniii per questo infor- 
tunio punì» di'iceli . uè per inanellar da tute quelle cose : sia- 
no per esser od proposilo ile la repnlation et securla' del Sialo 
nostro , alili per fur cognoscer che la Kui cuoi la grati» de 
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Dio resto et animo el modo di difenderle. Stin «dunque la Excel- 
lentia Votil o de intrepido et «curo animo , ci procedi mu- 
glino imo niente od consertar quelle due Citò : die Pini elmi el 
Scuoto nostro stomo per far iute quelle opernliune che sia- 
no judieate espediente ai! questo «fletto. 

1513. Die TIU Octobris. 
Oratoli nostro in Curia. 

Za più ili l'ejereito inimico che ero nel Al barese se con- 
dusse verso l'ndua , et per In via di Moncelcse andò circuendo 
lino el Territorio l'adulimi non sdiiin dejii'eilando mintali bovi 
et le persone , ina ponendo foco per luti li cmuuienli ci hn- 
bilnliull , el uto chiisto il iiumiislerij : et pui passala In Ululilo, 

non superno qiv.iW. inujor ni; più Tito, se potesse pensar! I)nl 

delinerassemo far ussir lo enercilo de Padoa : et siili il ilei' le 
Gente da Treviso : duole ussito fu comò de servar ilo incendi), 
et simel mina multi lucili , perchè li inimici levatoie li altri 
sui dissegni pensavano ad salvane : et tandem couilucli in el 
Vincenlino : et in loco che non lioveano modo de viotuilk , 
ni- vie se non diffidi] issi me de ondarsene; Et tenloto per loro 
più Dote di luor de li camini mcn pericolosi, et non gli rciu- 
seodo : heri ò -1S liure se levorotiu , lassato lo major parte 
de la preti», et do gli Impedimenti : et se posero ola volle de 
Schio , camino esperò et diliicile 1 Cumulando cimi quella flet- 
ta , che soleuo andar quelli , che sono el da la fame , et dal 
timor coiati : Il che veduto per ti nostri , delibcroiono seguitarli: 
el come volse In futluiin . un inumili in un locu dine ero uno 
coita aqua, che da un calilo fa una palude: el l' auiiguar- 
do nostra immediale ne ntuchò e uni la sua Hclroguordia : et 
quella i-ujipe e il'ssipò tnla : jier il che voltnlosc la lor Baia- 
glia itiso alcuni Villani del pace , che da imo di iali erano 
discesi per rubar insieme cimi li Soecomani , et quelli posti in 
fuga eriiiando che erano rotti . fu in causa elle una de le Ba- 
loglie nostre et la i ctroguui do voltoreno senza «ttnchorse : Et el 
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Signor Znnn Paulo Bagliori , qual havea eum un altra squndrou 
lolla una stralli per andar ad battei' il fianco degli inimici : ut 
ritrovalo il Pudulu , se era eouvenulo rilariMr , fu necessitalo 
cliam ini ad seguir In ti nino: Et u questo modi) la vitto- 

ria eerta, et gli inimici ehi: «iiu lunedi situili erano l'Otti, 
per un poco disordine è sta perso, et loro evasi di! periculo. La 
perdila de le gente nostre è slà poca, perchè le geme d'arnie 
et altri Cavali , liana palilo |i oc tlissi ma. De le Cantano da quelle 
erano ne l'nntiguarda in fuori, non ne sono perse molle. El 
Signor Capitaneo te è riiiuclo in Padua : et el Gubernator se dice 
lener la volta de Treviso : El Tiui de qui non ma he ho renio juxta 
el solito nostro valiilameiile preveder ala scgurtà de quelle Citi 
et renovar le gente perdute : fio per questo caso siamo deiecti 
di animo: parendone, eh' el nostro Signor Dio ù ehi m'unì eosa 
non può esser ascolto : el che vede clini qual animo el disposi- 
noli siamo processi et procediamo , sij per risguardar tandem eum 
la clcinenlia sua sopra di Noi. Ve ha venia voluto dar vero et 
parlieular ailviso del luto : aliò lo comunichiate ala Santità di 
Nostro Signor et la sij certificala ile la verità. 

De Porte 173. Similiter Orolnri in Frnn- 

De non 6. eia et Prov." CremiB Ora- 

fion sinceri 0. tori Co asiani ino poli Tripli- 
cale Orolori in llungaria. 

1ÌÌI3. Die vii piovembris. 

Oratori nostro in Anglia. 

Omisi ii : 

Dovete adunque sa[wr , come liavendo allogialo nel Vinetti' 
lino per molli giorni I' esercito Carneo et llis^iaiio eum tanle 

al principio del Mese preterito nel Paduauo et Jleslriuo , discor- 
rendo loso ale IS^s.-e , i!i'|i i-u'ln ii'lu , v osino do , ci saprà 'l lino 
brusando non solimi Case et Palali et lulo Mestre , ma Chiesie 
et fllonaslerij eum tante et si inaudite crudeltà , che non se 
boriano mai potuto Bipectnr da lo più fera ftalion de infidcli. 
linde fu necessario mover le gente nostre de Padua el de Tre- 



dove eia cerio nquo ci palude , se uiuchnrono 1' un cimi l'olirò: 
ci in quello voltandosi in Fuga alcuni Villani et Soccomaiii 
ile' nmlri die già erano n vanii cridandu fugaci rader rolli: 
adi u net n la difliculla del potersi operai 1 , la lialeglia et Re- 
Iroguurdiu nostre : fu causa che delero volto ; Di muda elle 
per eosa incredibile si perse tamil et sì sperala Victoria; Tal- 
che si convellerò li tiotlrl ridur à Yincenia el poi a Pailoa et 
Treviso ; Riecpiito quel discomo cimi jacluru di qualche Con- 
teslobilo mono nel conflitto et captività del 0 uberna lor , et pa- 
chi altri humeni da Cupo , quali perllò buferemo tuli per coll- 
ii scambio de i sol facti pregimi ila nostri ! Et già poro da 
pi restali rassemo le gente nostre : in inailo che la Samila di 
Rostro Signor vedendo eli' ci foco de la guerra in Italia se 
reaccendeva più rorte che primo : si è deliberata di cninponer 
et unir la Christianilo : Et fra questo niezo ha coni mondato 
die siano suspeso le arme, el hnbiusse à cessar da alpine of- 
fese I Ali palei ni monili de la uuul , questi noli pur che pull- 
ulo se movano : eniì cuin nioior perse veruni io fono il peggio 
che possono I L'ude è necirss.iiìu riirrisjioiulei li : et al presente 
ne significa il puntili I or nostro di Crema : come li di do del 
presente lo lllu^ri-im» Sigimi- Urino ila Ceri Capilunco no- 
stro de le fumarie cum gente d'Arme et filiti ussilo di Cre- 
ma , andò al Loco de Calcina in Bei gain asta ; nel qua! intuito 
di sopra vis le mure, fece uno grossa preda eie la persona del 
Ces. Ferramosca , Capo ue gente Hispane : et presero anni Ini <M) 
homeni d'orme: et SUI) Covali Leiieri : et altro bon Bulino 
de robe. He le qual cote micino faciale co nini unica liane Cam 
quella Slae.-tn I La qual siamo ccrli clic per naturai et opli- 
ino insù n lo suo desidera la union de Christian! , et in par- 
ticulori amo lo Pace , ci tien de la Repnbliea noslra olisci 1 von- 
lissima de la Regia Murala Sua. 
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1648. Die xml Novembris. 

Illustrissimo Cajiilaneo Generali. 
In quest' liora per I' Orulor uosiro in Corte ne sono sin 

lllolico ri del Cesareo , el judicioiio siano io sclileillia clic se 
clebono obstener do proceder ù dolimi nostri : et perche vede- 
itio che loro se dneliono dì qualche poco i lumi lo gli è sia 
inferito per li nostri Stratioli : Al che per Vostra EueUenUa 
è sia et prudenler et satisfa dorili melile per sue lettere risposto; 
perhù «e par che Ih debi mandar le intinse per un suo Tiom- 
beta al Signor Viec lie , cum farli intender o ù bocha o per 
Iutiere, che se sua Signoria ha "animo de voler eli' el segui 
accordio o piicc Ira la Cesarea Jloesla et ia Signoria nostra. 




insie-to Trombcita, la risposta: De la qnal la ne Tara minu- 
tissimi: advisati . perclie linvutn i[uella gli daremo poi quel 
ordine circa Le cavalcale: et el mandar de te genie nostre fuo- 
ra che ne parerà cape diente el a proposito. 

Sii pieni i bus Consilij. 

Vi marniamo inserto in queste lo esemplo de quanto [iel- 
le alligate seri verno al Signor Cupiunco general : Rice-pule udun- 
que ondarete ad ritrovar Sua Eiccllenlia el gè appi ■esci ilare - 
te (["elle , operando che la eseguisci o per lellere o à botila 
quanto li wrìwmo. 

De Porle 149. 

|)c Non 13. 

Woo sinceri 0. 

1513. Die VII Dcccmbris. 

Oratori nostro In Curia. 

Nili bora siamo sopra (ìUI) [ioni eoi d'Arme : bar culo tra 
Pad ILI ci Trotino da " fanti et illille Cavalli Leiieri : ultra " 
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fncili zente d'Al ine et Calali lizieri che sono in Cremo cani el 
Signor Remo un Ceri: El qiiiiiiclD Stia Beai [ladine vagli ne Un- 
reno prestissimo 49DQ Lame , et 8 et J Turni : Et questo lar- 
ga et ampiamente pio niellerete el ofiinnarelc ala Santità Sun I 
Ai'icm'iliiiiiluli . Il elle nuii ditemi) perhù per cazar quelli, che 
sancì si poca genie , che in «n pimelo se polrano minar : ina per 
difenderne poi eh ciascuno, che ne volesse offender: che se Sua 
Salitila ci Stalo ile Fiorenza el Pini et Svizeri fossamo uniti , 
clune più filile ha if irlo Sua (leni inuline voler far, min se hana 
alt temer ile alcuno : et quando quella ses/uisse , Kuì sassamo 
conienti contribuii- Ij parLe nii'io ile le spese. 

De Parie «IO. 

I)e i\uu 7. 

Son sinceri 0. 

1513. Die XXIII. Jannarij. 

Ila inteso «.licito Conscjo per lettere del 11 luti rissimo Capi- 

miciclio : et ad inijnirendum come fu facto del ISCHI per far lo 

elTiiclo in liii-ln «ne ii;n-li,'ii];ir n 1 1- di'chinriUi. Kl perhò 

L" andern Parie: Che al eliclo llhiitriisimo Ca|iitaneo ali 
Rcctari nostri ne Padiia , et idi Savij del Conseglio sia scriplo 
et data fucilila per aiiclorila de quoiln Consejo de poter notificar 
per quelli via ò moda , che à lor parerà . haver liberta dal Se- 
nato nostro polcr nlunlver luti li IWliti de li l,uochi nostri da 
Terra Henna pur puro homi uhi io : hit vernili la Carla de la Pace 
da li propinqui de li ortensi : El simililer li lianilili ad tnqntren- 
dnm ri ari tcmpns [icr puro hniiiìciilio , oscr altre riie ! Cimi 
timor da loro ijuellu majur .«limimi ile Dmiaii cunlaiìi i polrann 
havenito causi ile ratinine ale fucilila ci polii- de cadmino I El de 

cimi lì Nomi de iiu 'lli lì c\l">r<iT;ui(i : ci convcrtiti luti in le 
rubriche et forlficotion de quella impoi tantissima Cita noslro : 
el di' sqilimuila in seplimalla . uiBiidar dcballo uno conio ala Si- 
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gnório nostra. Kl debn durai' la presente (ielibcralion pei' luto el 
mete d= Mraro proibì». 

De Parie 140. 

De Non le. 

Sion sinceri ....... 0. 

4M*. Die Primo Mortij. 

Essendo venuti questi prosimi torni ni conspeclo nostro lu 
Iliu a (rissimo Signor R.irlliol(][ne:> l<nimio Cafiiinneo General fono 
facto diverso li'octalione , tra ie qnal sì parto de la impresa del 




stantie; et poi j DI) CU mente andar ala rceupcrntion de la Patria 
■ predicla et à dammi dir li inimici nudivi in ij nella eiisiemi. Et 
|icrehe ci prefulo Signor Cattaneo ha io inviodi i fanti 500 ola 
volili de Traviso , et lo tenie d'Arme à Ctislcì franco; et lì Ca- 
vali Lanieri verso Uawiuo et Ciimli'lla ■ come per sue lettere boro 
lette si Ila inteso ! È ben à proposito che In presente importan- 
te materia sia iter questo Constglio ventiliate et diilinidn. Ut 

L' anderu parte : clic cum ci nome «tei Spirito Snneto sia 
scripto ù dieta 11 Iti si rissimo Signor Cnpiloneu General in questa 
forma ridelicet. 

11 In strisi imo Cnjiitaiico mi-liu Generali. 
Per lettere de Vostra Signoria del ionio hesterno questa 
matinn ricevute Miii'inu interri ti'ia i|iirll,i Imcr za a vinto li fon- 
ti tiUO per Treviso et che la attendeva nel mandar In tua Com- 
pagnia de gente d'Arme a Castel fianco, el certo numera de 
Canili Leticri verso (tassano e Ciladclla : Le qual previsione in 
vero , ne sono sia graiissime , el sapeino procedono da In solita 
virtù el dìligentin de Vostra Signoria. Quale eognoseemo liaver 
lauto a ture le cose nostre quanto Nuij medesimi : peritò cssen-. 
dono lu presente impresa molto à euro per la iuiportautia sua : 
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habiamo statuito cum el Sellalo noslro farli le presente : mio 
Cam el nome del Spirila Sanelo lu possi devenir ù quella deli- 
beratione che sìj à proposilo , el eutn recuperalion et secarla del 
Stato «Biro. Dìcemo adunque à Vostra Signoria che considerato 
quello la ne propose , quando insieme pur Usiamo da questa ma- 
teria et poi quanto è successo , che è che li inimici non sono 
passali la Lìvenin , ma anchor sì attrovano à Oso]» , el si pano 
ridur in loco sicuro di non esser sforiadì à deieoir ù facto d' ar- 
nie. Considerato ctiam dove sono Spagnoli : et la fama divulga- 
ci) , elle Vostra Signoria sij per andar ù quella impresa , come 
la ne scrive. Il che in vero ne è sta molestissimo ad intender : 
perche non saperoo dove el possi esser causato I Considerato in- 
super cum quanta celerilà i potriano transfer!™ in frinì : et de 
.... tuie quelle altre parte che per la peritili ci circumspec- 
tion sua , li sono notissime senni che altramente ge li dcchiai ia- 
mo: La faci cum el nome dei Signor Dio , et de la gloriosa 
Vergine Maria et l'rolcctor nostro messcr Sun Marco , quella dc- 
liberatìon che li pari à proposito [ier beneficio et segui la del Sia- 
lo noslro : Ben judicamo conveniente aricordarli, che parendo 
ù Vostra Signorin poter luor dieta Impresa , et rcuscir cum l'ho- 
nor da riui supra moduin desideralo , Lu voglij lassar tal ordine 
à Podoa et Treviso , che quella due Cita , quid sono ci cuor no- 
slro , siano per tal forma custodidc : che de epse non possamo 
haver duhilalione alcuna : et judicamo che a governo de la Cita 
de Pndoa , lo Illustrissimo Signor Theoduro Triullio sera optimo 
instrumenlo el per la vlrlu et prudentia sua , se ne riceverà e! 
frodo desiderato. Pfui habiamo voluto dechìorlr a Vostra Signo- 
ria tulo quello ne va per mente ! promettendone che la delibc- 
rallon sera conforme el desiderio nostro : el cum la securila che 
liccrchano le indigenlio et bisogni nostri I Et del successo Vo- 
stra Signoria ne darà per sue parlicular adviso. 

El ex nunc Captum sit : che siano mandadi al Locoteiienle 
et provedilor general ci u Sacil, Ducati 200U per pa- 
gar quelle lente nostre che dieno haver le Page loro : azio si 
possi ricever de l'opera sua el Trucio, che in lauto bisogno se 
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De Porle Ti. 

De Don S. 

Bon sinceri 3. 

Illustrissimo Capitene*} Generali. 
Questa molimi rìcevessemo lettere do Vostra Signoria del 



zorno precedente : pei' le qual intercetera vedemo quanto la ne 
scrive circo l" inviar de li 600 a la volto de Treviso: et che 
l'attendeva ò mandar la Compagnia sua de genie d'arme « Ca- 
■ lel franco : et qualche altro Caini Lezler verso [lassano et Ci- 
tadelle , che invero ci Itilo ne è afa grato intender perche sape- 
ri Sfato noslro in tute sue ocllone : el tanto de Lei se promet- 
tcrao quanto de Kui medesimi. Unde mio Vostra Signoria posii 
de dieta impresa re|jorlar ci [melo deiìderoto : No è parso cura 
el Senato nostro seriverge le presenle: et aiichor che reputiamo 
superfluo rceordarli quello ne va per mente : perche judicamo la 
ponderi molto ben il luto: Timien non resteremo esplicarli i pen- 
sieri nostri : ozio la possi tanto più consulta mente deliberar et 
proreder al bisogno. Sa la Escellenlia Vostra , che quando par- 
lusiemo de la presenle impresa : Vostra Signoria j udita va : che 
za li jnimicl Imvesseno passato la Livenza , over de prosimo fus- 
seno per far dicto ellcclo : Il che non è successo: perche el 
Come Chrislophoro cum le sue zente, per quanto havemo , an- 
chor si altroia a Osoph , ne è per porlirsl de li ! Pratteren Nui 
indicavamo eh' el consulto faclo cum Vostra Signoria dovesse 
esser secretissimo per poter far un aralto ala imprevista: el de 
quello riportarne vittoria; et lomen per lo proprie lettere suo 
vedemo esser & tuli manifesto : ne superno da chi el possi esser 
sta divulgato : La qual cosa ne da tanto mazor cordoglio et pas- 
siono , et tanto piti perche vedemo ci luto tsscr diverso da lo 
prima proposition : et poi essendo li jnimiei eieunti nel frinì pre- 
udvisati di queste molionc , judicamo senza dubio, che non es- 
sendo potenti in compagno , i forano pensier de ridurse in qual- 
che luoco forte et sicuro , si che non potrano esser foriadl « de- 
venir ò facto d'arme: et andernno inlerteoen do Vostra Signoria 
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1514. Die TIIII Marlij. 

lllus. Capilunco noslro Generali. 

Questa motinu i ccevessemo lettere de Vostra Signorili eie 
hcri ad bora una de nocte : per le qua! imcr Estera siamo 
adiisali , che la è per mandar ad alloiar nel Territorio Tri- 
visnno le sue zenle d'arme, per li rispedì ne le olire ae- 
chiuiìti cum presupposto de pigliar la oecasion opportuna ad 
eicquir quanto è il commune desiderio nostro 1 Asserenilo che 
In torà la taciturnità nostra pei' risposta et votiva resolulione. ■ 
la i: liunijiniij ^l'Liniiunii.'nie 1' oniimo proposito et volunlu ile la 
Lvcdlniliu Vostra: Inibiamo statuito in risposta scriver cum Se- 
liatn le presente , pei' dechiarirli quello ne occorre : ozio iti una 
importatile materia , come juilicaruo questa si possi maturamente 
et al tempo opportuno de venir a la deliberatione Hui distilliamo 
per molti rispecli , ma precipue per la qualità di tempi , et la 
crcscenliu de i fiumi, quali se haveriano fi passar , volendo on- 
dar ne la pallia : ninnimi! essendo li inimici de la dal TajaiiieiLlo 1 
Considerate eliam le letteru scripte a Vij del ìmtnnlc per el piu- 
veditor de Cadore al Kcctor et proveditor de Treviso : qual con- 
tengono , elie epici Curgnello va cum lettere al exercito hispano 
per Tarlo desceiulcr ne la patria , come l' Jiara visto : eh' el sij 
san eon-iglio , che sì soprosiedi prò mine ta levala de Vostra Si- 



ontedicle : pero interim la potrà supraseder de cavalcar personal- 
mente , perche tenendo la occasione si consulterà insieme , et fu- 
rasi quella deliberatione che sera judicata pili à proposito el 
espediente. 

De Parte Ci. 



Volani : che questa materia prò mine sia d intrida : el che 




De Non 



sinceri 



.i. 



VIA il 



lati del Collegio DM ire , sinno irai tenuti ad venir cum le opi- 
nion sue A questo Conseglio. 

De Porte 07. 

4311. Die xii Mul'tij. 

Ulne. Cepilanco nostro Generali. 

Intesa In inala mia feda da Vostra Signoria per pio Icllere 
sue, che li detti inrl amo la nostra opinione, et elica le gente 
d' arme deliberale mandar od allozar ale Basse , et di ca la per- 
sona sua ]>er andar a In impresa de In qiial fu parlado avanti 
la sua partila : !Nc è parso cum Senatu Tarli queslc nostre : et 
li dicemo che pannilo .1 \ o-ti-a lìicellenlia per i prudenti et ben 
considerali sui rispedì de mandar diete icnle ail alloiar ne i lun- 
gi da quella designati : Vostra Signoria deliberi quanto la judica 
esser es|«dienle 1 Guanto specie al levar de Vostra Signoria pa- 
rendone cosa de non vulgnr importanlia per i rispedì tochadi ne 
le precedente nostre : ma jmpriinis per la fumo divulgada : Aden 
che tenemo per jndubilalu , li inimici nostri esistenti ne la pa- 
tria , non se lesserieno trovar incauti : si potrà indici secondo lì 
andamenti et progressi del eiercito Hispano , et de dicle lenle , 
consultai' el devenir ò quella deliberalion , che sera indicala pili 
sicura, el b major beneficio del Stato nostro : et epse Zente 
d' arme 1 ipussode alquanto , essendo propinque ali inimici , et ve- 
nendo la occasione , poll ano cum inazor core et vìrililn far el 

De Parte 104- 

llluslr. Capitante- noslro Generali. 
Questi zorni preteriti habiamo ricevute pio lettere de Vo- 
stra Signoria per le qua! cum instanlia la ne rechiede che li de- 
chiariumo el pater nostro, si circo le ionie d'aime, che l'ha 
deliberato mandar a le basse , come eliam se Vostra Signoria die 
levarli data occasione per poter far qualche bona opcralione cen- 
tra Il inimici nostri eiistenli ne la patria de frinì : Ale qual due 
Parie , rispondendo cum Senatu nostro li dieeino absolute I che 
quamo appeiiien ale Zente d'arme, considerali I prudenlissimi 
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rispetti de Vostra Excellentia si de inanellamento de strami che 
e in quella Cile : come clini» elle collocando epse zelile ne i lun- 
gi per quel In deputati , le serono molto pili propinque ul biso- 
gno , venendo !a occasione: Elisi ioiamo ch'el sera grandemente 
a proposito , che Vostra Signoria manti! ad eiecutione I' optimo 
et ben ponderato discorso suo : et cussi cum ci nome de Ilio la 
potrà furie poner A camino cum quel modo et ordine li parerà 
eipeiliente. Quonlo autem speda ala jmpreia , unebor che siamo 
certissimi , che Voslra Signoria ben ponderi il luto, non ne par 
tamen Tuoi- di proposito dirli quanto ne occorre. Sa la Eicelleii- 
tia Vostra dove se uttrovono li inimici nel Paduano , Vincemmo 
et quelli altri luogi finitimi : et cum quanta aslucio et arte pro- 
cederlo in ogni action sua: pricterea ne par superBuo dee II lai irli 
quello è notissimo a Vostra Signoria che la conscrvolion de Pa- 
dua ti Treviso lauto ne lono n core quanto uiu si possi jmngi- 
nar , ne vossumo che in alcun caso havesse ù succedere alcun 
sinistro i perche in queste angustie de tempi , ogni piccia cosa , 
come ben intende Vostro Eicelleulia produrla grandissimo in- 
conveniente, pilli represenianio el luto ù Voslra Signoria aiio la 
faci per tu plastica et eipcricntio sua quella consideratone , che 
in una importante materia de questa natura se ricerchi , et pui 
parendoli , che de dieta impresa se halli ad reuscir cum houor 
et seuurila cum ci nome del Signor Db : et del prolector nostro 
inesser San Marco , la fare quella deliberalione elle li parerà à 
propesilo cum honor e! securlo del Stalo nostro, et citerminio 
de gli inimici ; Lassando tal ordine in quella Cita si de governo 
come de cadauna olirà cosa netessariu : el similiter in Treviso., 
che quelle due importantissime Cita , siano in ogni tempo et oc- 
casione custodite et conservate , come se rechiede al bisogno no- 
stro ! El de la sua dcliberation insieme cum li sui progressi, la 
ne darà in dics particular adi iso : perche secundo te occorrcntie 
non mancheremo de aricordarli quello ne occorrerà , mìo la ne 
possi riparlar lionorc carne suprainoduin desideratilo cum nostra 
jingular satisfai lìone. 

De Porle 89. 

De «do 1- 
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Ti l i. Die XXI ItUmj. 

Illus. Copilnnco Gcncioli. 
Tuli li prcld ili giorni siamo slnli in oipcctiition de intender 
li andamenti de li jnimici si de quelli sono in In pati-in del friul 
come de Hispani , per poter meglio el più fu n do temerne deliberar 
In jmpresa per VosLra Excdlenlio designata : Et cussi elioni Iib- 
vemo lecto et consideralo (pianto la ne ha de lorno in zorno 
sciiplo I Et perche Pini cognosccuio In cosa haver molti con- 
trai ij , et esser de grandissima i i il pori olitili ; porcile si come 
reusstndo In libererin il Sialo nostro : cussi ctìnm rispetti] dove 
te ritrovono Hispani , quali non è dubio die /illesa hi mussa 
de Vostra Signoria sa spenzerono a In vullo de Sacìl , la è 
perieulosa ; El quonlo el se rfebi haver considerai io n in li ter- 
meni te ritrovano le cose nostre ad poner è pcriculo de le 



la deliberasse tuorlo , nel proceder hi havero . j . . o I merito ri- 
spello ala segui la di Padoa et Treviso et de le genie noure, 
che la cognosce esser necessario : et maxime che Hispani , non 
li possino velar il ritorno de Friul à Treviso : che è il prin- 
eipal se die attender In questo partito. 

¥ El de qua è che L'ondar ad ritrovar li jnimìci ad 
Osof eiislimomo pcriculoso per la distanza del camino : et 
elioni perche l'è do creder che non siano per lassarse ritro- 
var incauli et sp rovisti. ¥ 

Ifavemo deliberalo cum el Senato nostro cum el nome del 
Spirito Soncto rciiicltcr la deliberotian et el tuor del partito 

stra EicelleiHia clic la procederà , el si governerà cum quella 
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" ,.8B' , «1 •'■ r ■■ 

■..8.6 

Die xxiy Morti). 

Quod scribatur Illustrissimo Capitaneo Generali , ul suprn , 
addtlis verbi, Inter duo t F. 

De Parte 73. 

I»e No" «U. 

Die xxu Marti;. 

Illustrissimo Cupilaueo Generali.. ■■ ■. ' 
Haiendo riceputo molle lettere di Vostra Excel lentia et 
ultimamente quelle de heri circa le Gente inimica nono in la 
la patria <Ie Frinì : et vedendo quanto ellicaec et asioveraotei- 
la ne conforta ad volerli dar Utenti* de poter andar fina à 
Soeil et quelli contorni ; che senza metter è periculo le gen- 
te nostre lo spera di Fai- Inni (nido I flaiemo nel nome del 
Nostro Signor Dio delibera cum Senalu de reinetter à Vostra 
lìxcallentio l'eudar lino li: et eliam se la ledesse notabil in- 
casinile de tuor qualche sicuro partito conlra gli inimici : et ma- 
amie se dividesseno le genie, coinè pareva cli'el Conte Chrl- 
slophoro fusse per Tur: andando cura parte de li Cavali ver- 
so Porluttruri. Tenendo per certo che la procederà cum segarla 
et serrerà el modo , che in diete sue leUere la promette esser 
per servar : havendo sempre inanzi gli ochij et in la niente suoi 
eh' el non se die metter ad arbitrio de la fortuna le gente et cosa 
nostre 1 Non dicono de tu secieteia se die tener ; perche wjiemo 
quella el sapera far 1 Ben volemo Lo intendi ebe Piai baiano 

De Parte Ì08. 

Vult li Itera* ad llluslrijiini. Domin. Cupilaneum Genero- 
lein , cum bac udditioue I Cile de presenti per scrutinio de que- 
llo Conseglio de i pi imurij Zcnlilliomeui nostri elozer se debano 
do liOLioreieli proveditori generali : ì quali immediate che le in- 
leiida la leiola del Signor Capitunco tomai da Padoa , debano 
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ondar a trovar In Eicellenlia sua : el oc compi gnarla Uno ala eipe- 
dilione de la presente jmpi l> -.li di'si^iiala lìn quella : et fornita epsa 
impresa , senza altra liccntin , possano dicti Proveditori ritornar 
a repalriar libera me me, Hubiutio Ducali ISO per uno al mese 
per spese : de le quii non si uno (enuli rendei 1 conio alenilo 1 De- 
bano menar cimi se Cavali X per uno computando quelli del Se- 
cretorio et ilio fumeglio. Possano i dicti provedilori generali es- 
ser tolti de ogni loco et officio , et etiam officio continuo : Pie 
possa alcun de loro refudar ctiain s' el fusse prima sto clcclo ad 
officio eum pena : sotto pena de ducati iiOO d'orni ullra tute 
'altre pene slamile per le parte del Conseco nostro di x et del 
niaior Coniglio contro i rtfudanti. 

De Parte 8. 

De Non 7. 

Kon sinceri . . . .... .0. 

lo l i. Die primo Junij. 

Essendo el Campo de Spagnoli in prncinctti de levarne, co- 
me ne fa intender lo Illustrissimo Capiionco General : è da dubi- 
tar ebe siano per venir a brusar el depredar el racolto : Al che 
tanlo più li occi-esceru el mal animo loro , vedendo non liaver 
resistenti» alcuna ! et essendo al luto necessario proveder , ch'el 
campo nostro quanto più presto sij possibile ensci de Padoa per 
romper ì dissegui de epsi jnimici : et darli causa de andar inler- 
tenuli et più presto retraiersi et •uMurani che offender nostri: 
Dal elle ne seguirà la reputation del Stato nostro ne se poi fal- 
lai saluberimo euecto , se prima non si manda ù Padoa bona 
sumraa de danari per pagar le gente nostre : come ne ricorda el 
prefato Illustrissimo Capiloneo ; perno 

De Parte IH. 

4514. Die xit Junij. 

Morendo cum jnstantia lo Illustrissimo Signor Capitanco Inc- 
oerai pregata la Signoria nostra che volesse subvenir li tre Copi 
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et Compagnie infinse i-i pie de uno poga al presente in panni: per- 
che ti possano vestir , come è ala dolo ale gente d'arme. 

L'anderu Parie: die prò lume, ù li Slreiiui Zuaii do Nuldo Ga- 
leano Repella: et Ilunnibal De LenzoCapi ile Balestrieri et com- 
pagnie sue sia dala una Paga per Cadauna in tanti Panni da es- 
ser per lor scontata per rata ne la page dia successivo li cor- 

De Parte 42. 

Volunt ehe per server equaliln sia data à luti li bnllestrieri 
à cavallu unii paga in panni à scontarla ne le quatro prime paga 

De Parte 86. 

Yult che perche il dar paga al presente nel modo proposto 
ali bollcstrieri seria uao perder quella tildi dumna de lu Signo- 
rìa nusliu : ultra che si nielleriii contusione tra le gente nostre : 
pertanto se debba dar una paga al presente in Danari comedi a 
quelli che non l' liano liavuta : et poi se natia ad continuar 11 
pogamenli laro à lì soi tempi secunda il Consuelo. 

De Purle 33. 

De Non i. 

Hon sinceri 9, 

-1514. Die xml Junij. 

Dlusl rissimo Cu pila lieo Generali. 
Se fin' boro siamo sopraseduti ed risponder ù Vostro E*cel- 
lenlio circa la ussita sua dì Padua cuin lo esercilo , la causo è 

fanti mandali à far et in la Marena , et in li lochi de li Comme- 
■tabili che hano ad reiinpìr le Compagnie sue : et eliara la eipe- 
dilion dì Muranti per polerse servir de parte de quelle gen- 
ia secondo il prudente parer di quella : et eipeelondo ciascu- 
na de queste due cose ile bora in horu , prendesse bono et 
celere Due , DiDei ivemo e) farli risposta ! Al presente eutein 
vedendo la jnstanliu ne fu Vostra Signoria ne ho parso cimi 
Seiiutu scriverli le presente ci li dieemo : che optiinamenle 
cognoscemo la ardente vulunta la tiene del ben del Slato no- 
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slro : et non meno rie è noia In virili el peritili si» . et 
peritò siamo contenti et volemo che la uscisse di Padda ma 
ben polente, et cum lai modo et forma, elle H jnimici ha- 
bino causa de temerla : et cessar da le mule suo operutlo- 
ne et primi disscgni. linde parer nostro e che la faci tuia 
le. pre[wralion et demonslration possibile et necessarie al iis- 
sir suo per sabbalo come la dice : ma nondimeno che la -vadi 
differendo qualche pochi di da poi : perche sgrumo ne la Di- 
vina Media che tra questo mezo ù tute ù li maior nane 
de le fumarie saremo sontc; et Torsi eliam la impresa di Ma- 
rano expeditu : et Vostra Eicellenlia tra questo tempo ne dira 
la opinion sua circa quelle gente : et poi cuoi moglor segur- 
t jl de le cose nostre se potrà far lo eilècW predicto : Con- 
fiti che il luto sera eitmilto per lei cum quella clrciirnspce- 
lion et soileca , che la fmporlantia de una slmel matarin ri- 
ceicha : et cnme per lei ne e sta per più sue afflrmato che 
la ù per far.' i ' 

Non li aiicordamo e) far che li Ciudi leiieri molleitl- 
ilo con Immune a te li jnimici . et prohìhiscano il far damno ù no- 
stri : perche se rendano certi , che Visita Eicellenlia non man- 
chi : liavendonc maxime lei affiriuato, che cum epsi Cavali Le- 
zierl : La e per non lassarli in riposso ma ben dì et nocle le- 
ncrli infestali. .11. ... ! ! 

" De Parte ...... IfJO. 

Illustrissimo Capitaneo Generali. 
Untiamo ricepule i|ueslì lorni doe lettere de Vostra Eitel- 
Iridili in la materia del unir suo dì Padua : et poi questa ma- 
lina ricevetsemo la terza , pei' Ih qiial la ne significa liavcr de- 
liberato cum e) nome ilei Omnlpolenle Dio , tisslr sabbalo , lol- 
lendo il tacer nostro per risposta : et hablsmo considerati li ri- 
spedì el le ruson la moveno ad questo. El li dlccmo , che ve- 
dendo cho la Signoria Vostro gli preteriti giorni diceva voler 
usslr imita cum tute le gente da piedi et da Covalo: et eliam 
servine ile qualche parte de li Cavali se atlrovniio ala jmpresa 
di murano , non essendo nnchor tomi li fanti luti mandali od far 
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in la Martha el TWhana : ci non posscndo differre mollo la 
ionia loro enistima verno ohe la fusse per lardar alquanto , pa- 
rendone che poro dilntlon non potesse nuocer , ma ben farla più 
potente , et malto più ternata da gli inimici : Nondimeno tenen- 
do per certo, che Voilra Eccellenti* et per In virtù «1 longa 
expetienlio sua in questo Eiercitio: et essendoli hen noto quanto 
l' importi non poner od nlcnn rislgo le cose nostre , et che se 
inai in alcuna impresi la processe cauta et seccamente in 
questa I' è bisogno la incedi pestiiissinia el securiss ima menta : et 
che ovanti la ussita la considererà hen li rispedì suprndicti, et 
li altri che li parerà : el da poi ussita etiiim , che I' harn tulo 
il suo pensici- et ad ellezer nlloiamenli de qualità che la non 
possi esser storiala ad la bataglia per alcun moilu da li inimici: 
ma che curi li Cavali lezicri In possi ponerli in disordine : et 
etìnm ad non poner ad perieli lo no ad sbaraglio quelle gente no- 
stre : come ricerche il dover , et per più sue la ne ha largamen- 
te promessa et oBirmoto : Li concedemo cum el nome del Spi- 
rilo Sondo et remetleino al prudente parer suo l' ussita di quella 
Cita cum I' esercito quando li parerà opportuno: spernndo cimi 
1' adiulo divino : che per il bon governo et valor suo , la pro- 
cederà de maniera , che il luto succeder» juila il bisogno et 
desiderio nostro cum summn laude et gloria de lo EKCclleMln 

Y«*w. 

De Pana M. .. 

De Non 5. 

Non sinceri . . . ... 3. 

4514. Die min .Tunij. 

11 Patrissimo Capitaneo Generali. 

I [ubiamo ricepute questi giorni molte lettere di Vostra Excel- 
lentia circa la ussita sua cum quel nostro esercito di Podua : et 
vedendo quanto efficace , et nsseveron temente In ne conforta ad 
dnrli litania , dicendo voler andar od ollozar n Limine , loco 
che altra che lo ossecurera tuia la campagna , et potrò prohibir 
n! mal animo et irlste opcraiion de li inimici : La non sci a elioni 
altramente seenni, che ne hi prozia Cita di Pad™, tlavcmo 
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nel nome del Nostro Signor Dio delibera cum Scnalu , dm la 
ussisso : lenendo per cerio , die la debi attenderne ù quanto per 
sue de 7 driialc « i Capi dui Conscglio nostro di x In ne pro- 
mette : quale seriuiuo secondo lu ne dice , per esser noilro pre- 
cipuo fundaincnlo et constante sentenlin : che la Excellenlin Vo- 
stra non cominella per modo alcuno ad Arbitrio de la fortumi 
quelle Genie nostre : Il elle die sempre versar d' inanii gli uclilj 
et mente suo ! El perche desiderio nostro i die In us siiti ben 
polente , el cuoi quella inerita ropulalioii che ni conviene : Ve- 
dendo che anclior non tulio zonlì tuli li furili de lo Martha : 
He porci in et seria di nostro contento , lo Exeellcnlia Voslra de- 
putasse ìl giorno del unir suo e] di de subbillo pioiimo: che è 
lo fesiivitu del glorioso San Zuan Baplisto inrno nuspiculissiino 
el felicissimo : et è quel tempo ceri issi ma mente scrana arivale 
Iute le fumarie et forsì anche ne concederà gratin lu Maestà Di- 
vina che In impreso di Marano, hara sortilo volilo Glie : Ari- 
cordandoli etium che le deliberatlon sua et nostra di non voler 
pei' niente venir ad lornala cum gli inimici la voglij tener se- 
creti ssiina , come eliaui fluì dal canto nostro faremo. 
I)e Parte 401. 

Che allento non siano compii amante zonle ne le fnntaric de 
la Martha , ne quelle che hano mandato ù fai' li Conteslabelì 
per riempir le Compagnie loro : et la impreso di Marano ait- 
char stia in farsi ; la presente materia aia prò mine (Merito. 

De Parte Di. 

De Bon 4. 

Kon sinceri ì. 

ioli Die ìij Jajij. 
M. Illustrissimo Canfunca Generoli. 

Enislimamiu come devemo merilamenle li aricordi de Mostra 
Eiccllenlia el quanto la ne scrive v.cduto per lettere de . . . del 

rie par non reslar de dirli quello ne va per mente, eh' el 
Signor UrsiiH) , essendo el de Cosa si nobile : el citimi perso- 
na di bon nome in questa mililia pedestre : memori che per 
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Vostra Eieelleutin ti ne I! sta commendato : et rilrovnndose 
Compagnia ile Mille Tanti de quella bona sorte la ne ieri ve, ch'el 
se potrò poner à quel governo cum darli nome de Locolenente 
del Signor llenio Capitatici) de le finitane : «zio el non poteste 
cuin ragione doler»* che li fusse staio tolto il suo loco, come el 
non voi*: et ulna che sotto la disciplina di Vostra Signoria el si 
onorerà virmoi-iuiuiiu ; i'ii.n ia eikini et i r|mnit:uii et ubedienlin per 
li rispedì snpradieti : havenio cum Semiti! darli odviso de que- 
sto nostro pensiero : alò la ne posti dar nolicia ile la opinion suo: 
et cum el Senato far poi quella deliberatimi sia piti espediente 

«he per quelli che se ritrovano al presente à i slipendìj no- 
stri , Vostro (Eccelle mia) voleva operar el Strenuo Antonio da 
Castello al governo de le ariigliarie : qua! ultrovandose à Tre- 
viso seria ben levarlo de li , mandando qualche altro Comine- 
slabele in suo loco : et se A Vostra Incoile ni in ne ondasse qual- 
che altro per mente , Lei ne darà aJtiso del parer suo : azià à 
questi due governi che ne pareno de importaotia, se possi pro- 
veder cum quella forma sin il ben di quel esercito nostro. 

Volemo pneterea sia noto à quella che udissemo el Cliie- 
rrgato , nunlio Pontificio dui qual et hnvessemo in conformi- 
lo lo hte*so coni prebende ino hover referito à Vostra Excel- 
lenlis et de pini che rosonando cum Lui el dimandandoli che 
esistimation facevano li inimici de le gente nostre, ne rispo- 
se che poca : et che haveano nnlino de venir ad ponerse à 

pei- continuar nel solilo nostro cum Lei de amorevolmeole farli 
intender, quanto ne pervien ad orechie , ge lo ha remo volu- 
to dinotar per intelligentia sua : el lei ne foci quella existima- 
tton , che li puri convenirle. 

De Porte 150. 

De Non U. 

Non sinceri 0. 
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OH. Die VI JuUj. 

Laudando lo lUotritridU Capitai») noslro General la per- 
sami de Domino Anlonlo (In Castello Conlestiibel noslro in Tre- 
viso per el governo de le artigliarle , e eonvenientie in que- 
ste occurrentic satisfar la Excellenlìe sua: tizio l'ai polsi eser- 
citar nel campo nostro come li parerà el sera bisogno - È po- 
ri ler conveniente ala custodia de Travilo. Et pcrliò 

L'annera l'arte; ch'el sia scriptn al Reelor et Prore- 
dUor nostro General in Treviso : che subito imponcr debbano 
al soprascritto Domino Antonio liti Costello che coin In Gomi- 
tila stia transfei lr se deba nel eiercllo nostro ad presenlarse al 
lìluslrisjimo Capitaneo nostro General. 

Et per non lassar Treviso genia la debita custodia : Sia 
preio , che far se debano cum ogni celerità provisionali Cento , 
sotto el Strenuo Jucoinin de Valtropin : et mandalo ad Treviso in 
loco ile) dicto Domino Antonio da Castello. 

Et de la presente deliberai io n sia dola noticia al Prover 
ditor nostro general che la notifichi al lliuilmiirao Cnpilaneo 

De Parie 457. 

De Nuli W. 

Pion sinceri i. 

Illustrissima Qipilaneo Generali. 
Ilaiendo in quest' boro ricepule le lettera de Vostra Eicel- 
lentia de neri sei u : el inteso lo nlloiar Iwi ha foclo ù Brtiiegaua 
anchor che non dubitamo punch) che il luto sia ordinalo curo 
fondamento : Tumeii memori , che quella essendo I* unno pre- 
terito ollogiato lo exereilo biipano apresio Pudoa : et liovemlo 
fuclo passar l'aqua n le fanterie sue: La ricercho cuoi gran- 
dissima in; lamia licentia da ossslhie , promettendo induhilaia 
Victoria , per esser quelle divise dal resto de le gente sue : Kon 
hovemo volulo differir pimelo ed scriverli le presente et farli 
intender , elio per soiisloctioii noslra , et per Iraiei ne questo pen- 
sici- di mente, et farne stur 1' animo nostro cum quietudine : Ri- 
cordt.udusi <[udlu suol dir sjiesso Vostra Excel lenii» che I' r inol- 
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lo meglio proveder cum qualche rossore , che polir donino ! La 
Cihorumio , pregamo , et voltino che al luto et le Fanterie , et 
altre gelile che sono de la da l'equa, se relraiino de qua , et 
stiano de qua tute unite: perche anchor che li inimici scinmdu 
lu dica , volendo venir ad assaltar quelle Fontane, veniriano cum 
ditavantagto et periculo. Nondimeno se li venissero, serio neces- 
sario , o perderle , over soccorrerle ; et cussi necessariamente ve- 
nir al facto d'arme: el qual come più Date tubiamo dicto non 
vulemo cum avnnlagio , ne meno cum disavanlagio. Dinotandoli 
che hahiamo per uno odviso mandatone volando da un li lidissimo 
nuslro, coma li inimici hano deliberato venir ad assalirvi: si- 
che tanto più se conBrmamo et è Intenlion nostra, che imme- 
diate se retrazino Iute quelle gente sono de la : et cussi la Tura 
cum quella Torma et destreia la è solila uequir i voler nostri : 
azo possamo star cum la mente nostra ripostati! et sicura : et 
Voslru Lucei lei) liu et hora et in I' advenir bavera sopra ogni al- 
ira cosa sempre d' ìlio mi a gli ocblj la seguita de quel aurei lo 
nostro et di Padua insieme : perche in la conservatoli de queste 
cose consiste et il total beneficio del Stato nostro : et 1' honor de 
la Ikcellenlin Vostra. 

Per Collegium universum clini Capilis Eicel lentissimi 
Consilij Deeem. 

Die x. 010 Julij. 

■IBI*. Die x Jullj. 

llluslriisimo Capitaneo Generali. 

Questa mutimi habiamo ù risposta de Vostra Exeellenlia 
scriploli : che essendo allozale le Fautarie nostre de la (lu I' equa 
cum li Cavali lesieri , perche ne pareva , che el deionir el-dc- 
vider le gente fosse un pollerie Iute ad evidentissimo periculo , 
La devesse retrorlo di qua et unirle eum le altre. Et lencmo per 
certo , che quella bara exequito I' ordine nostro : Nondimeno non 
ripassando Piui per questo l'animò nostro : et conoscendo quan- 
to sia lo ardir de gli inimici , et consideri! mio che potriaua per 
molte vie venir à fronte , o a tergo ad ritrovarvi : Nel quul caso 
tarla necessario , o venir al facto d' urina : 11 che Piui per mudo 
alcun non volemo : over relrarse in Padua cum disordine et fuga: 
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clic eliam (cria et scorno et pericolo gronde : perhò havemo vo- 
luto eum Scnalu scriverli k presente , «io la Excellenlia Vostra 
ben consideri questi tasi : et quotino la vedesse the el disse ò da 
far facto <!' orine , o lelrsrse da poi che venisseno alti volta vo- 
ilro , ne parerla meglio secni'orsi inanzi : perche è mollo meglio 
prender partito et anticipar : che farlo [K>i necessitati : Il elle 
non jio suctedsr sic non eum perlcuto de fuga et disordine. ria- 
nimo voluto significarli il parer nostro : alio the lei cognoscen- 
do la nostra intenlion , posso governar le cose nostre et in tem- 
po : el cum e] modo se conviene. 

Et In «empio de questa sia manda è i Rettori de Padiia , 
et proveditor nostro general. 

De Parte 53. 

Quod diflerotur usque ad diem crastinam , ut vidtatur Ro- 
spofiuira Illustrissimo Copllaneo. 

De Parta JÌ6. 

De Non 0. 

Piun sinceri ■ ■ , i.. t w: 

, 4544. Die % Julij. 

Illustrissimo Capitaneó Generali. 
Benché jicr lettere nostre de hoii de hore io hohiatno seri- 
pia A Vostra Eicellenlìa la opinion nostra : et che la rctrazu le 
gente 1' haiea alloiato de la da I' aqon : et le unisca curo el re- 
sto the sono de qua: el non dubitiamo molto avanti l'haiaeic- 
quìto il parer el ordine nostro : Xaineti per che fltiy persctera- 
mo in la dieta nostra opinion: pei hi lui verno voluto scriverli le , 
presente cum Senato , et iterimi replicarli : che non liarendo fin 
fiorii unile tute le gente di qua da 1' aqua , clic al luto l'ai to- 
gli] far : perche non c dubio alcun , che unito lo «ertilo , et 
di qua da I' aqua , el slij molto pili sicuro , che diviso : et de 
qua da I' ai|Ua una parte, el l'altra de la I Et eliam non invila 
gli inimici ad venir ala volta vostra : et poner à perìeulo di ve- 
nir al facto d'arme; Il quul Hai per modo alcun non volano. 
Vostra Eicellenlia adunque come la è eolila far darà eieeulione 
ii questo nostro voler. 
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Et siano mandole qticsle lettere al prevedilo!' nostra Gene- 
ral cui» ordine ehe In vendo il Cnpilaneo adequilo l'ordina no- 
uro , et rettane le gente de i|ua , ti non ge le deli presentar : 
se nulero ti non 1' hai esse exeqnilo , et non volesse exequirlc, 
el ge le debbi consigliar. 

De Parte 105. 

De Non 8. 

Kon sinceri 0. 



1614. Die xi Julij. 

Onesto Conseglio In inteso per lettere del Signor Capilnneo 
el dal proveditor general : el per In relation bora dal H ubi I homo 
Kicolo Vendrnmin quanto sij jier esser et à propoiitu de le cose 
nostre , et etiain in apiacer del Signor Capilaneo el mandar dui 
Zentilhomcni nostri et ad ritrovar la Exoallenlla Suo : et ma li- 
me per veder li allozaiuenli , el intender la opinion , si de Sua 
Signoria come de tuli li altri Capi. 

L'onderà l'arte: che per scrutìnio de questo Conseglio, 
siano de presente clecti dui primari j Zentilhomcni nostri cuni tute 
le conditili» che undoreno i Nobel hoineni Ser Domenega Trivi- 
san Cavalier procurato!- : et el quondam Ser Piero Bulbi : Et 
passino esser elecli si quelli che l'inseiio in oliìcio cum pena , co- 
me de officio continuo : el non possine star più de zorni xv el 
passati passino venir à rcpalriar senza ultra liceilliu; et haver 
deblaiuo litulo de Suvij et pio vedi tori : et preceder debbano il 
provcililur general. Et non possano refudar sotlo peno de Du- 
cali 500 ultra tuie le altre pene contenute in le leie nostre 
cantra i Refudanti : quale possano esser scoisi da i Avogadori 
nostri senta altra Conseglio. 

De Parte 103. Elecli Ser Domioieus Tri- 

De Kon 21. visan Eque* Proeuralor. 

Non sinceri 0. Ser Lcoiiardus Mocenigo , 

; Sapiens Consilia in. 

1614. Die v Sepiembris. 

li' è ben conveniente , e: al nrdcnlissima fede et singular 
desiderio che tiene lo Illustrissimo Signor Cujiiluneo General del 
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beneficio ile le cose nostre: ol sin estrema fatiche et virtuose opera- 
lione de Sua Esecllcntia ci rilrovandosc Lui in mano il goterno de 
luto el Stato nostro, grt ti lì coi lo de guanto pei- le lettere »ue horo 
lede el rechiede, scriver dottiamo alOralor nostro in Corte. Et perhò 
L' andern parie : che ul Oralor nostro in Corte aia scripto 
in questa forma 

Non i necessario , che vi dechiariamo quel eia lo animo 
nostro , et come siamo dispositi gratificar lo Illustrissimo Signor 
Bnrlholomeo Liviano Capiianeo General nostro ; perche sapemo 
ch'el vi è notissimo et precipue perche la singulur sua fede , 
l' ordentìsslmo desiderio del beo et commodo del Stato noslro: le 
grandissime fatiche per lui sustenute, et le virinole operation sono 
palese li ciascuno : El perche el ne ha facto intender deriderai 1 etun 
mC!0 de una reserva in la Diiion nostra prò veder ad alcuni sul ne- 
poti de benefìclj : ci che Movendone faclo ricerchar noslro Signor 
La Beatitudine Sua monslra esser contenta , pur clic I' hahia l'in- 
tenlìou nostra. Peritò voleino et cum el Senato nostro vi commei- 
lemo : che od ogni requestu del ogcnte suo de II , dobialc andar 
à Nostro Signor et nomine noslro significarli che Piul saremo con- 
tentissimi : Sua Beatitudine li concedi la rescrvo in le Terre no- 
stre de liirneficij per valuta de Ducali * de annua rendilo : Ma 
etimi che la supplicamo la se degni farla : el che olirà la con- 
cedere grolia al prcfalo Illustrissimo Signor Capitano): persona 
Che sempre è slato partisana : el 4 devotissimo Servitor suo : Pini 
elìsiti lo haremo gratisiimo et eccepissimo : et lo ascriveremo 
ad singultir obllgo : usando in esprimer questa voluntn nostra . 
Iute quelle efficace pai ole che vi soccorrano : et non inanellando 
da ogni opera per Tur eh' el prefalo Signor consegulscu l' intento 
suo. El de quello opererete , farete ne hobiamo advìso. 

De Parte -119. 

De Hon 39. 

Non sinceri 0. 

■1514. Die sitn Septembri». 

Illustrissimo Cnpllimeo Generali. 
Itabiomo per leiicre de la Eieellcntia Vostra inteso l'or- 
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dine ci progresso de la Cavalcata la rete cantra gii inimici , et 
Invero grandemente piacinto l' ordine ino p rudente menle disposto 
Ct come voi l'urie militar: Non è perù Un maravigliar s' el 
non è rcuscilo: perche evasi suo! seguir ne le cosse de In guerra, 
come in tute le altre , che tempre li disegni non 'succede no : Mn 
quello che molto ne e piociulo è itolo intender el vigor et prom- 
pleid de quelle Hdelissime gente , et valorosi Capi : riavendosi el 
Signor Ut-sino in quella facilone parlalo cium osa meni e , come 
sempre perhò ne ho binino promessa di lui : quale Vostri EjccI- 
lenlia potrà fnr cerio, ch'cl ni & groliisimo , et de lui lenirne 
quel Don conto che lucrila la virili el condilion sue. Et perche 
come vede la Exeellenlia Vostra , i deasegni de lo guerra «em- 
pie non riescono , non per difetto de chi le dispone , ma per 
altri rispedì a Lei notissimi , La qual non po esser do per luto , 
come prudentemente la scrive : perhò cutn Senato li dlcctno che 
I' è necessario esser lien cauli , et non eiponer A pericolo de for- 
tuna quello che potrio esser causo de grandissimo disfavor de le 
cose nostre. Laudnmo clic quando li parerà La mondi li Cavali 
Iraiei'i fuori cum quelli boni el secreti ordini , ehe Lei cognoscera 
esser ad proposito: el quando la vogli far una Cavalcata eussl 
grossa , andando la persona sua de ta qual siamo tanto sollkili ct 
annij , quanto e un padre de uno suo eol issimo fio) : essendo 
minime si propinqui come siamo: quella ne lo faci intender: 
Biio possiamo dechìaiirli l'animo nostro: et Lei ndherlrse a li 
recordi nostri , come l' Ila sempre facto : Il che ne sera gratis- 
timo et acquieterà li mente nostra. Quanto 0 utem ola expedllion 
de Domino Martino suo Scorciano siamo immediole per eipedirln 
jnila el desiderio de la Eieellentia Vostra. 

De Parie lol. 

De Hon 84. 

Non sìnceri 0. 

■ir. Li. Die Stilli. Seplember. 

Non è bisogno dechlarir che per la qualità del tempo et per 
ogni olirò rispecto el sìa non modo ad proposilo : ma sumina- 
menle necessario el mutar de alloiamenlo al eiercito nostro , per- 
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[ii ip -Lini] n uno (.'o|ii(uiico ; t. cosa eoineiiientc reporlorse à li pe- 
riti : ■: che liajiu . in ..: . ne la Nililifl, Perno il- 
leso questo Conse^l.o l.i opinion drl Illuni issiuio Signor Capila- 
neu General , Signor Theodoro Trillino et tonte Bernardoic. , 
die sona espertissimi eL pieni ili fede et bon desiderio in le cose 

L' nuderà Furie : clic per auctorila di questo Conseglio sia 
nel nome del u limi polente Dio da licenlia et liberta al prefnto 
Illusi rissimo Signor Capilanco : clic consultnto cimi lo Illustre 
Signor Theodoro , et quelli nitri Cupi elle li parerà , possi eum 
ijuel eiarello nostro, tuoi' quel olloiameulo et In quel loco, 
dove sera judieiiln esser pili ù proposito et ile iunior seguita de 
le genie et cuse uustre : a ricordando à Sun Eieellentìa quella 
che è inlention del Stnlo nostro : che la se habì ad metter in 
loci) talmente situalo , elle la non possi esser astretto à (ora- 
ta : si come u III imi mente torio ionio, quanilo In tu ala presen- 
tia nostra pili fiate la ne ho asseverante!' ullìruiuto esser per Tur. 

I)e Parte 04. 

Voluti t clic essendo lo aizzamento del polleseiie , et per la 
dìat™ li a ile Paddi et altri loci nostri et elium per li nitri rispe- 
dì dechiurili multo pericoloso : sia isriplo eli' Illustrissimo Si- 
gnor Capiluneo nostro General che Sua Excellenliu togli esser 
cum ol Signor Theodoro: et quelli altri li parerò: et veder de 
ritrovar qualche nitro al Lutimeli lo , elle sia indicato «scuro et 
più ii proposito du le cose nostre quanto più proumo » Padun 
se potrà : et in quello cum el nome del nostro Signor Dio an- 
dar : per che ftui de qui lo coadiuveremo de luto quello li biso- 
gnerà. 

De Parte 100. Daluin omnibus iura- 

De Pion 5. mentimi el descripti 

Non sinceri 3. omnes. 

Illustrissimo Capitaneo Generali 
Come (licesiemo questi di a Volil a Encellcnliu quando la Tu 
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qui parlando de li moterin de In nllozamenlo : Nili sempre ulti- 
mo la opinion siili Ionio volentieri quanto si possa: et ns facemo 
quel capitili che meritamente ricerchi In granile experientio sua 
in le cose militar : et I" nnlriiii.-ii Ic-idn in In I iene del bene- 
ficio del Stalo nostro ! Et perche Tiui (inverno quella cura che 
Beino tenuti ci de la persona de Vostro lìiecllentin et insieme 
dei cxercilo nostro , balliamo cum Semilii delibera : Che essendo 
lo alloiomonto del poloscne molto disiarne da la Citu nostra de 
Padiia et altri lochi nostri : La Eieellenlin Vostra voglij et sij 
contenta esser rum lo llluslrisiimo Signor Theoduro Tiiullio et 
quelli oliri li porcili : ci veder de cleser qualche nitro loco , 
dove In prendi ulloinmenlo , che sij juiiicnlo securo et pili ù 
proposito de le cose nostre : et quanto più pimlmo ù l'adun se 
p otra : et in quello cum ci nome del noslro Signor Dio hi se poni 
cum quelli hon et sccllrl oiileni et modi elle benissimo In npe- 
ra : et Pilli de qua non immelmi «ino coadiuvarli de tute quelle 

Die -19 September. 

KU. Die xxvin. Seplembrìs. 

Illustrissimo Capitimeli Generali. 

Lo Illustrijsimo Signor Renio da |mì la rotta data ni Si- 
gnor Silvio Snvello hu lenlnlo coi» inu.i menie de far nilumilion 
de geme |>er far levar et Signor Prospero Colonna et liberili- del 
luto la Terra de Crema I Et ha vendo >uì horo horn ricepule 
lettere da Francesco da Fi.mo et dal judice del ninlellcio de Ci e - 
ma , che ne significano le operatimi laute a queJii) elleciu in quelle 
porte, come hi Evcdleiitia Viisira per li esempli di epe le nere 
elle incluse ge mainiamo veliera ! Ne Ita parso ini modi aie inviar- 
gole : alio Lei intendo il tulo : ci possi consigliar quelle provi- 
none gli pai-crino à proposito: ei de il parer suo, ne expeota- 

De Parte ...... 7S. 

Vult lilteras cum hac Addilioiie : videlìcet , Se tra questo 
mezo li paresse poter cum «iurta mondar 300. Cavali Lci'ieri 
verso quelle pnrlc , per dar favor ò quella impresa , ijueslo ne 
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saria molto greto : et se eliam li paresse luta via cum segurta 
eum qualche allro nie*o ili poter operar «ha li inimici andasseno 
inlcrtenuli ! Teninio non seria per il parer nostro se non ben à 
proposito. 

De Parte -102. 

De INan 8. 

Pioii sinceri G. 

Eude in I ili turni. 

Volimi cìie oliente le cuì-c ti. . ■ ìl ileeltiiii'ite la Deliberalion 
Iiuim inlii [iin'Lfuliijbsinia à le cose del Stato nostro sia re- 
vocuda in In imita dola per il Mobil homo Zuanne Tiivisaii Coti' 
raglici' , et in reliquis la aij firma , cum questa Adiiilione : Et se 
paresse li Vostro. Escellenlia per non tardar mandar hoc interim 
qualche numero de Cavali Leiieri i qualche canto per cuaiiiu- 
var et dar lavor ola impresa , lo remeltemo al juditio da la Escel- 
lentia Vostra. 

De Parie ... . . . 130, 

De Plon 5. Non sinceri . . 0. 

Villi eh' el se stogi sopra la Delibcralian latta , aioniendo 
dove se ilice de mondar 201). Cavali se aionzi , ò più. lleni dove 
se dice che se gli parerà di poter operar cum qualche melo de gli 
inimici vadiuo iolerteuuii : se nioiui , Non movendose perirà lei da 
quel eiercìto. 

De Porle 43. 

194*. Die vi. Octobris. 

Uralorl noirro in Ang!ìn. 
Oin in ii. 

(Agosto) ile hi \icliri iii ile litoti i iln Cmiiu, c haier rollo il Si- 
gnor Silvio Snello cum Lonze 300. et rotili Mille Duecento , 
prose Aili'^liuriu et iiuinilione eie. E Ioni \erjmeiile per lo inserlo 
eiemp!o Intenderete le tirella die nostri , hano ciani a li inimici ol- 
irà 1' Aliene cum Victoria de 800. Cavoli , et la coimnunicarete ol 
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OmluU- ■ : - 

De Parie 140. 

De Non ........ 3. 

Non sinceri . . . .. . .0. 

1SU. Die TI. Oclobris. 

Illustriisimo Capitane o Generali. 
Questa molimi habiamu inteso per leilcra ile Vostra Eicelleii- 
tia el levar nel nume del noslro Signor Dio rie quel esercito et con- 
durlo in Vincent imi : et et inni el prii-pero surcm.io de la caval- 
cata ordinata de la (la l' Alliec per Lei : Debile se ne aleniamo 
Clini lulo il core culi! quella : ci sperami) che presto questo bau 
principili, ciitwn di-'niiijiiii' ci pini grandi cfli'uli: perche l'haver- 
li mito da 900. cernii e pini che è sia cum gronde suo scorno et 
damno, et non litigar llolior di Voslro Escelleulin , parene che 
sia «osa de In quel se ne lescnliruno senza Juhio . et eonvernno 
lame e\i- lini ut ione. Ual che mossi principalmente Sui , parenti 
che il sopraitar pei' qualche torno de In Kicellenlia VoiUri in 
quelli contorni , sin et ù proposito et necessario : peroelic come 
lei ben expertisi ma sa li motivi de gli inimiei , sono quelli che 
hallo art eonsegliai' li [isiisim-i , el dilegui sui. Unite benché la 
impresa nel Friul de la qua] in le nitro sue ai Copi del Conse- 
glio noslro di x. dVii*ate lo ne parla , seria summeuienle ù pro- 
posito del Stalo assiro per le prudente raion per lei udducte: el 
che per la virtù et diligentia sua eiislimamo la sorliria celere et 
votilo lille: pur considerando le cose et andamenti che al presente 
vano ù torno : el tenendo che In esercito Inimico et per el diclo 
rbpecto , cL per la botto Lavala da li Cavali mandali da Vostri 
Eicellenlia nera necessitalo far qualche movimento: pine ne et 
cussi cum el Senato nostro li dicemo : che por Jiorn non 1' habi 
ad luor dici» impreso ma tempi iinr de li et veder de molestar 
questi inimiei , che indeboliti potriano dar pili grande el magior 
occasione ala Eicellentin Vostra : Ln qual de dora in dora ne 
darà advisn de li pareri suoi: perche sccundo che acascono le 
cose , se die et mutar li dissegni et prender le occasione ! Et 
Sui sempre come ricercha la grande cuiiGiiculia hn venta in lei- 
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li udiremo cum el Senato volentieri et ne forano quella csisti- 
matiou et déllbernlioii , che merita la -.iugular sua ferie , et lo 
ÈUmina esperie ut in [ii;nii>C(iiiu esser in lei ile le cose militar : 
Et undaremo prevedendo ile denari : ozio lo Esccllentio Vostro 
possi tener ben contente quelle genie : Siccome cogiioscemo esser 
il In^ognu iiu>lm i'l th'iiilcriii elle cum tutn il core cerchamo di 
gru! ili cu ria. A U qual significamo lui ter hoii EXpedito in Fran- 
za et Impatto ni Oralor nostro foci per Lei I" olfii-io se con- 
viene. 

De Parte 418. 

De Kon 42 

Pion sinceri . 0. 

4544. Die xyiii. Oclobrls. 

Illustrissimo Capitan co Omerali. 

Questo inalino hiblonio rlcepiile le lettere de Vostro Excèl- 
lenlio drìzalc o i Copi [lei Conscglio nostro di \. et inteso lo 
opinion sua de ondar od assalir le genie iuiiniclle rotule nel po- 
lesene polendoli il partilo focile et seciiro , si per rilromrsl g-lt 
inimici sparli in diversi loelii mprn epso polesene , come per es- 
serne porle ollozuti in Vermi». El perche Kul vedeino et per fise 
lellere et per le oltre precederne Lei non voler venir od com- 

dur de le burchiele et punte da l'adoa fino il Cnvurierc pei 1 ci 
lui dm- dèi pomo che voi a<t ogni modo tempo per d far'de li 
allozameiill cum lo esercito ovonli se sij ni loco del ponte , el 
sin fere impossibile eli,' jj i inimici non se ne o velino: el misti -, 
Mino quelli del polesene in loeu , che in poche bore «e puoleno 
unir : et parimente quelli de Verona non sono Ionio disiami, che 
non possino esser sopro el polesene, quasi Ionio presto qmullo Lei : 
el à qneslo miirki -e scnirin ad eomlmller npcrln morie et cum 
lino lo esercito et non cum putte , see.unifo dis'egnn et dice de 
for In Evcellenlin Vostra ! Oltre che questi advisi ile I' esser el 
i l ( I • a ^ -i i ■ iie i-li inimici sinici sia ([liciti eriornì tanto varij et cott- 
trarij , che non se po sopra quelli fnr sudo fondamento : el come 
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ho pollilo verter la Excellenlin Voslra per lo ad viso de Pcllegrin 
da In liiyo eia Termo de" -16. incluso in nostre , par che quelle 
genie se vano icdocendo sopra il polmone , et maiiine le Fante- 
rie. Sa ha parso adunque considerale In ragion et rispedì sopra- 
dicli scriverli quesie eun) el Senato per deehiu l'irli quanto ne 
occorre in queMn materia , el significarli eh' el parer noslro è 
per hora la vaili scorrendo : jierclie tra questo mezo se yedera 
et intenderà cuoi cerlcza quello farano li inimici , et come et 
dote so firmcruno: el forsi ch'el scorrer per qualche ionio, li 
asseeuiera talmente , eh' el seta poi presla' occasione meglior ala 
Eicellciitia Voslra de conseguir più sicura et largo vietarla. 
Ite parie -137. 

Vujt ìiueras soprascriplas eum eonlraseripta Addillone et IH- 
leras od provisorem generolera sub hoe signo. X 

Tuia finta quaudo lei liavesse fide digna conilrmaiion , che 
queste Genie finsero in V erona , condii ne la virili et esperienza 
sua : et tenendo per certo ciie la se governerà in qualunque caso 
cuoi la seturta de quelle : et coinè che liei) la eog nosco con ve- 
nirsc et esser intentlon del Stato noslro: llomellcmo (i Lei che 
culli el nome del Spirilo Saucto la faci quello gli pare. 

De Parie 10. 

Ite Non . ....... 0. 




■ijil. Die xx. Octobris. 

Illustrissimo Capitando Generali. 

Sono sta si varie el npposiie li preteriti zorni le relalione 
facle à Vos Ini: E sccll eolia de li andamenti hosiili et sì no t issime- 
le versuiie el insidie spagnole ohe liei non die prender admira- 
lione el meno esserli molesto , se impiumo duLila et se siamo sia 
sospesi in assentir die la unii ad usai ir li inimici sopra el Poi- 
lesene : Iiaiendo nini ima a memoria : che lei molle fiate ad al- 
tro propinilo ne ha aflìrmalo quel paese esser fortissimo : Pie è 
processo da altro il dubio nostro se non da li rispecli soprodi- 
ctì : flou codi adunque io mente sua che non vediamo I' animo 
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la Tede et I' qrdenlimlmo desiderio l'ha de I»' redlntegratlon del 
Suio nostro , ohe non ne si] notissimo hi virtù et lo grande 
experenlio che I» tiene in le cote militar ! Tom finiti ha vendo rU 
«nule le lettere sua de beri nuttna et d 0 bara 3. di notte cum 

miche esser divide: Confisi del jndicio de Vostra Kxcellent lo , et 
tallendo per cello , che essendo al ricever de le presente sopra 
il loclo , et ni loco proprio si po dir dove «; Imre od Tur la fa- 
cilone : et che la potrà «ter faela ceri» del immero de li inimi- 
ci , et dove et come wrono blIpUeV, che oircurnspeclissìmo et 
supro quum dici possi! zelosinioin de la aecui ln del Stato no- 
stro . procederà cuu in et seciuamenie , secando la ne adirine per 
sue voler far : et non Tenie aperto marte ad combatter , come 
lo su esser intriitiun (italo nostro I lluveino I moli imi consonili 
cuiD el Senato dclilicro cum el nomo del Omnipolente Dio rimet- 
ter ù lu Esecllentin Vostro, el tuor di questo partito : Aricor- 
dauduli I' buver sempre in consideralioti la segarlo del esercito 
et non meno ile lo persona sua : Da le quel due depende il ben 
non menu nostro . ma de Italia tuta : seeundo ben è cognosciuto et 
previsto do quello: La quo! sij certo, che do ciò ! cu n ti de I-i Kupu- 
blica nostro la è ometo et laisltuinlu : quatiLa mai iusae alcun altro 
CojHtaaM sij stillo a i si ipeadij. nostri.: el de questo la ne vivi se- 
curo: et volcmo la sopì, cM anchor li hai essamo scripto nel modo 
che facessemo , non restussemo peritò di mandare à Cuvariere tute 
le cose da Lei rechiate : el ultra havemo manda bau numero de 
burelle ormale suso per 1' Adesc per più favorir la impresa : et fa- 
ccino pruvision de Danari : il clic presto ne mandartmo qualche 
stimma. Scrivendo queste liovemo ricepulo lettere do Crema de i6. 
quale li ha verno voluto mandar , mio li sta noto il luto : Signifi- 
candoli che quelle de 13. accusate in epse fin bora non ini venni 
lunule. I , , . ■ ;,t 

Ih Parte . Ut. 

-. De Noti 4S. 

ìSmi sìnceri ....... U. - •- 
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ihU. Die. xxii. Octobfis. 

mun issimo Cupitaneo Generali. 

Po linTcr compreso la Excel lentia Vostra per quello li seri- 
vcjsemo terzo torno cuin ci Senato se de la viilu del jiidicio gron- 
de In eleclion sopra el facto , el demlim ile lo eunctiasima diligen- 
lia suo in periieer le mellone , Tuto il Slato nostro se ne confidi! 
ionio , quanto meritamente «e conviene. Veduto ailunqne [icr Ielle- 
re «ne |iarlicularineme , come nruilenlissima et valorosamente el 
cuin quale aolicitudine , et eum quanto bono ordine Vostra Ejcel- 
loiue b*l>i «i (»<»iiti'j ti e'n-Jus 1 » I) ••b(t".i •! «iq ffi 

et virtuosamente ae habino dipartali , et il jii ovediior nostro gene- 
rili et uuelli valorosi capi et Gente nostre : He ha verno rlceputn 
singulur soiiafaliune I Et coiti LDIno Lei si congiBlulo cum Pilli, 
ouuì ne par eonvenlrse , che ullru lo apiacer et contenleza hobìo- 
mo presa, el la eumma commendai lo n li altribuimo, debiamo con- 
gnaularti ellam eum Lei : come com quella the per questa gene- 
rasa et honorev olissimo faelione , ha conllrinato apresso ciascuno , 
la opinion la haven de la virili et preslBMla suo ne la militar disci- 
plina ; el etiam che cum gli propri] effetti l'ha diraonstra, quanto 
sopra ogni altra cosa la desidera il ben , 1' hunor et redìntegrulion 
del Stato nostro : et non meno perche I' ha veduto per esperienlia 
la virtù de quelli I' ha teco , et I' animo et dispoifliun loro : te ne 
alegramo pertanto cuin la K*ccllentia Vostra i la qua! faccino certa 
che li sui pensieri , servilo sempre da Filli uditi griilMstiLuinitiitc : 
et pregamo I' onanipolente Dio , che ne indrezi ad dellberor et 
fender à quel camino che sij el il ben vi sccurtn ilei Stalo no- 
stro , et l' lionor et gloria de Vostra Excellenlia tanto da iVui 
desiderata quanto da Lei propria. Le viri] et prestante operalio- 
to , la fatlclia el il governa del proveditor nostro general , el 
de ciucili Strenui et valorosi Copi , et de tuie quelle lldelissime 
gente nostre sono de qualità che ultra meritano grande laude: 
et ne pregamo la Excelkntia Vostra , voglij portici] tormente lau- 
darli in nome nostro 1 Quella li po etiam Tar certi , che siamo 
per tenerne de epic bona et grata memori». 

De Parie 47S. 
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De Non . 45. . , . ■ 

Non sinceri . . .; . . . . 0. 

. J5il. Die. sxx. Oeiobris. 

Come u ijuuluiigue privali) persona stia ben dimonstrarsi me- 
more et grato de li JjoiieDoij i iucputi : ad una beli inalidì In Ite- 
publica 1' gratitudine è non solamente laudabile , ma ulile 
et sunuiiiiiiiciilc necessario. Non li jio negar di gmndissinio gio-^ 
vnmcnto al volivo successo del exercito nostro sii di proiimj so- 
pra' I pollesetic esser sialo il sludio , la virtù et fede ilei Magni- 
fica Domino iialiiissera Scipiou , ogniuno Intende quanto sia, ne- 
cessario ne le presente per la Dio gratin prospere facilone , non 
soluin servirsi de una, prestante in mie militati, quale è dicto 
Seipiun , et recognoscer le degne operatici] sue ; Ma eliam cum 
u.'iii uit.ÌL-iiii.i iled.irsìimie in la |iersona sua , animar el accen- 
der ogni allru ii ben iii^i il, ir de In Silum in inniru : proponendosi 
davanti ili quanto pernilioso esempio saria , quunilu eontra il pc- 
culior insliluto di'i|neslo Sellalo , li dissimulasse più ultra li me- 
rita reeoi-iiiliuim del [iraiom inaio , Tanto più essendosi horo par- 
liti) il.i iii.^ii l ;li|i':inlij i! Si-i,,n l i .tino: Lussala la sua compa- 
gnia senza governo, conio declareiio le Ietterei le cte ù questo 
Cunseglio I Et peritò I' unii eia l'arie : che al Illustrissimo Capi- 
lanco General sin scriplo in que.-la fornii! , videlieet. 
Illustrissimo Gipitauco Gencruli. 

Facendo Noi maoiiiou olisti ina tlone de la viriti et prestente 
opcmlione ai passale come de le i-eecnte degne in vero ile sum- 
mit laude del Magnifico Domino Baldisaeru Scipione ultiBlatene 
da la Escel'eiitiu Yojlru et do quel pi ovedilor nostro general , 
siamo propani issimi a recognoscerlo et haiei'to carissimo. Perlun- 
lo havemìo Piui in mei noi; in da lei esserne sin grandemente ap- 
probalu et a bocu et p*r lettere, tir el devesa; fnr lu eondueta 
aline vplu; ù lui deliberala per il Scorno nostro qnal è de bome- 
Bj d: arnie cento in .bianco ì provisione.de Dopali Celilo per lan- 
za : questo snria grandemente secondo* l nostro : parendone eli' el 
se ne riceverlo optimo serviti» , ha vendo no le presente occurren- 
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Ile à Cavalo una Conduclier di tal sane: et 11 provedesiemn Im- 
mediate de i danari per molimi ù cavalo : Il che elioni al pre- 
sente indicamo li sera pio facile assai die in alcoli «Uro tempo 
pei- la coramodita di Cavali presi : et por accostarsi liora Voslra 
Signoria in loci dove , si ha vera copia de boni Immuni d'arme. 
Ha quando pur à Vostra Signoria paresse, ch'ai disse' più a 
proposito lui urlo cum Fanti ù piade , Per conurmoi'ne curo il 
j udii io di quella restaremo contenti de refirmarlo à nastri stipendi] 
Capa de Colonnello cum Ducati GII. per paga de provinone pei' la 
persona sua : et eho per horo li fusse daia la Compagnia lassala 



Haldissern , simun ciiiiU'nìi clic Cimpiaiua ne siano dilli a Domino 
Julia suo figlinolo cum provisionc de ducati x\ per paga pel- 
iti persona sin ; YtiUM li ice limi in ndunlpie no darà nolicia de 
la opinimi suo : ozinone non se inlcqmim rlilacllone ù farli engno- 
■Ber quello clic di sopro li dicemo da 1' optimi dlspositlon nostra 
verso la persona di cpso nIa S niii.'o Sctpionr. 

De Parte -187- 

De Non" «. ■' 

Non sinceri . . 0. 

Post scriptas. Apresso li Canio et quaranta pregionl tuspaiil 
l' altro giorno mandati de qui ne sono horo sopragiunli altri tren- 
latre: ìai major parte dei quali judicumo siano parsone di minimo : 
et perche stano da qui malamente nuli ha vendo de che viver ne 
parerlo clic fusse meglio essendo tali , i»;uii!orli ci in Ancona , o 
in alcun olirò loco |iin Innlono: jn'itiinio ne sera grato che la 
Excellentia Vostra mandi de qui qualche persona che possa dì- 
sceruer , quali sinno da retener et quali da mandar via : et po- 
ner ordine di far le spese a quelli rimunerano purché al mio sa 
observera quanto da quella sera ordinato. 

ioli. Die. XI. Konembrlt. 

Illustrissimo Capilanco Generati. '. - ' 

Questa uocte preterita liabiàmo ricepute lettere de Vostra 
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EiCeltmlin de X. tic hore 17. per le qital linaio retta «dv Esali , 

et de gli mutiti de li inimici ci elioni li pareri ci judicio di 
quella : et non polonio se non laudar i discorsi bui come pieni 
ile granilo eiperienlio de le co*e di guerra et ci re uni s peci l-i imi 
dn ogni eama . et udii meno clic il iman strano quaillo sia lu ardente 
desiderio la tiene de la red integration del Sialo nostro. Piacene 
su mimi mente che Vostra FaciiII.iiiiì.i linE>i min ddigiiilisiiin.i 

curii ola pc curi a de quel esordio , nel qua) eon-iile In saluti; el 
emisei'iulimi loliii de il Siala nostro 1 Kl benelie beri moti IH ne 

sttrivcsscnio nqiti-llii: \.iii'limi: 'gelidi, la coso di multa imjinr- 

lanlia : el vedendo die lincili inimici nasi li di Verona vi sano 
laiiiu propinqui in più Cerai et stala cinti : et non se po se non 
dubitar che ne lUana per eupeclnr de re in Iona ne d per via di) 
Lnmliardiii u per quella de Alemanna . el Corsi 'per lille due i 
Il elle negli cu 'Io te boi'U son<> si ambi i. t hiMiiui ballino ciscnilo soli 
lem il In apprn\liu;irsi (nnln ; se die. tener per certa che nugiiincn- 
mte le fori* v orano venir al conlticio comi di ipiel periebld che 
lieti Vostra Eicelluniiu hi. ii un tienilo per okuii rispedo limi do 

mellersì al orbiirin di fin i ; snpemlnsi pr.i vi lini queste Gente 

esser per In major parie ile (piallili , clic limi pano durar se nati 
giorni : et in Ini modo senta arrisicare et MOKI cinginar le arme 
Vostra E uri lei n in iv-i. rn vicloi iu.i : ci cuti, cri era la rcpuialiou el 
glorili acquistala, >e hn parso cuai il Sennln dechiarirli quello no 
va per miiilc , el maxime quanto ili. -uni ima ni venir a lar- 
nnla, et insieme farli irUBodar, clic per li piglieli i ijpecli, el con. 
sìdctalo ehc e iuiji.i.iilule e, turo slamino li fen/.a nliiccli) di huier 
suhsidiu el reirifurjo di Genti: ; le <|iial venendo , quella secimdo 
in dice convenivi rilrnrsi . ni ic inlji li che quando la iulenaVsie 
che qiieslo soccorsa li ieiii-se pili proli! uvanli el lonier di «niel- 
lo In se poni ni securo , clic eipeclar Carlo da poi la lolita sub. 
Omnia aulein ol pattato suo de ami, ir a Bressn quando el Vite 
Ite et Signor l'riisperii se unisci' mi citai questi : unelior clic el 
casa sia dillicile ni! creder , clic oc entri .che luti libandoli ni e tute 
quelle parie vengano mi unirsi- : lanieri ne ha pnr-o dirli qunnlu 
ne occorre , et li diccluo , che Sui cogtioiccuiu questa sua opi- 
nion esser ci niu.eiiiiiniia et pruJiTilijriiitu !lln consideralo et che 
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[a impresa di Eresia polrio non rensiir , ci cussi etìam lì Gri- 
soni non venir , che Vostra Eieellenlli se li premette : et che II 
Pudoano Vinecntìno Trivlsano et il Frial seria non modo abando- 
nalo , ma desolalo cimi qualche perìcolo l'orsi di l.i propria Clla 
de Treviso : intentìon nostra è «he la Etcellentio Vostra siame- 
le cose rome stano , non vedi a quelle parte , ma secundo habio- 
mo ditto assedili lo esercito , et senza eiponersi ad pericola 
«poeti li Grisonì , et altre opportun occasion eh' el nostro Si- 
gnor Dio li presterà: et Lei pr uditissima beo le supera prender. 
Sono molli giorni die del Magnifico Domino Baldi ssera Scipion 

no» pole venir A Vostra Eitelleiitin el lì scripse et mandò ù dir 
quelle parole , le qual per esser ila come la suol à saligne caldo, 
non dubitamo che come ci se condurli alo presenlla sua el muterà 
proposito : et perche olir» le bone et valorose operulioii sue pig- 
iente , ne è eliaoi ijueita ultima el ehe più distilliamo la tanto re- 
plicala al lesini ione di la Eira I leu Un Voilra de la probità et virta 
sua : Desiderarne grandemente eh' el sia el gratificato da ?iui , et 
prati esemplo od siil i de i ir iiiii-iiiisme operar» : Perho el farà 
venir U lei et veder* de ridurlo à qoello è il desiderio nostro : el 
quo! ali prelevili lorni ficeisemo Intender n Vostri Excellenlii et 
eliom In queste occorrentìe se volerò di la pcrionu sua : la qual 
come più Onte lei ae he affirmato gli è cara : et nel valor suo non 
poco la se confidi. 

Significamo eliom ù Vostra Eicellentia che I' è venuto qui à 
Bili el Magnifico Domino Lunordo da Porto Zcnlilliomo Vincenli- 
ue , personi molto fidele : El hasse olferto defar adunatimi de 
persone del Territorio Vincemmo el altri ben armale et idonee al 
eiercitio de le Arme. fluì havemu acceptiilu la obhaion sua ; et 
inondalo lui cuin alcuni aliti cum ordine lanieri che eicquìicano 
tanto quanlo gli sera ordinalo : Siche parendo a lei de lervirse, la 
scrìverà al iteclor de Vincenia quanlo !■ voro : Sui minus la ge 
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Provlsori Generali. 

Sci -iremo cuoi il Senato al 11] miri iti ino Capttaneo General ne 
la forma che per la incerta eieinplo volerete quul vi mandamo : 
□ilo inslructo de la mente nostra potuto operar il bisojno : et 
quello è sentenlia nostra : et cussi vi ditemo, et eiim el prefalo 
Sellalo ve iiupooemo , che non manchiate da min quella deaerila 
el diligenlia clie ac ricercha : Siche non se devengi ad lornoto. 
Prabnt vederete , come dissuademo et non seminio I" ondata in 
Brrssano ; Perho vedcrcle di dissuaderla onehor vuj oppolnna- 
mcnte , et addurll lulc quelle ragion el rispedì che Sui dicemo , 
el de gli aliri anchoro che vi soccorresse™ per hen conflrmarlo 
ili renwlter per hora lai pender , come credemo che adite le let- 
tere misi re el vostre suasione ci farà. 

Vederete eliain quanlo li scrivemo circa Domino Baldissera 
de Scipion: pelilo etiam in queslo vi afloriarelo di conciliarlo cum 
la Eicellenliu del Capitanea : el onerar eli' el vengi li in Campo : 
Advcrtcndo dieta Domina Baidissera eli' el se adheiìsca ala opi- 
nion da Suu Eiccllenlia et eccepii uno dei partiti : che per Nili 
gli vengono offerii : che in vero sono honoreveli et di quelita che 
l' lia ad restili' «ilM'ìicto ! El li fu ri; le iUr Ducali tento ad conio 
suo. Circa i Lanxonj bo/oladì , Lumiere et altre cose recideste , li 
Inibiamo provisi!) ni luto , et messo ogni cosa a euiuino. De Danari 
Lunì iiifalluiiler vi maiidaremo quella più stimma se polra , il che 
luto faide intender i quel 111 usi rissi ino Uapitaneo. 

Ballo», una cum precedetti. 

i&U. Die. hi. Novembri». 

Illustrissimo Capi loneo Generali. 

Ilevendo in quest' hora ricepute le lellere di Vostra liscellcn- 
lia de 15. ad liore 24. et per li adiisi inserti Inteso quello si hu de 
li inimici verso Bergamo , et cliam el pensicr suo per favorir et 
dar core ali nostri se ritrovano ala defension de Bergamo , «amo 
r<'.itl< kf o mm/kIi |wr<lii li. «ero fwa- iia J-*iit« si.ov »p|-i ■ 
luna et necessaria : et ne hiud.imu cum Senalu grandemente In 
Excellentia Voltiti : la qual scino certi che udii monchera di far 
tuie quelle operation cum Cavali leiieri el altro mudo che pureru 
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a quella accodar et ester espediente a] favor de le cene di le. El 
mandar ili Cavali lezierì non pò so ne non grandemente luvar : et 
quanto più preslo tonto meglio : Et le lettere che Vo.iti o £\«ei kn- 
lia li scrive li durami ture el .miiiiu: l'i ^jLiniiiui t . .- 1 Signor Dio , 

vate quella cose de la , potrò [iai cimi In vii tu et peritili sua pensar 
el operar ù ruinu ile lì Adierssaij el beneficio del Sialo nostro et 
honor et gloria di Vostra ExceUentia, 

Ila verno inteso per sue lettele hnvcr facto npìchor lino ile 
quelli gioii vernilo à desaviar li lanli che ne è sta gratìssimo : per- 
che non dubìlemo I' habi inteso eh' el non hovea alcun ordine dal 
Signor Renio : Al qnal quaudo scrivessemo di Vostra Eiccllenlia 
li sigli ificassemo liavei- inteso de sìmel o[ieralione , et commessoli 
ci far cognosccr eh' ci non era sia ne de teicntìa et meno ordine 
suo ; Et leneino per certo ci lo farà: perche I' orna et reverisee la 
Excelleulia Voilra come se convienile per ogni risueclo. 

. . , Illusi ibi imo Capitani» Generali. 

Essendo ]ier eipedir le alligate : iNc sono sopmiontc le lettera 
ili Vostra ExcelleiHio de liei i de 21 Ilare presentatene per Aleiou- 
dro Taberna Suntio del Illustrissimo Signor Renio i et inteso per 
i|uellc et per !a relation sua , come Suo Signorìa et tuie le Genie 
sano salve : el de più che I' ha animo de venir ale bande de qua : 
Il che pare ala Encellcntia Voslra ch'cl sij cosa nlnllo à proposito : 
et che la I' ha eihortalo et expediloli il mi litio per solicilorlo aJ 
accelerar la venuta sua de qui : et perche judicamo Sua Signoria 
«equira quanto Vostra Excellentia li ha ecriplo et ricordato : 
perhó anchora sopiamo eh' el non bisogni : perche ben cogiioseemo 
ella sopientìa di Voslra Etcellentia el I' ardenlissiina volunta che 
la tiene del ben del Slato noslro : Lo dliortunio ci pregamo : cho 
junclo el sij nel esercito, la voglij usarli lai amoravel parole , ci 
tarli cussi graia accoglicnia et tic in onsli aliene , che li maligni 
uoo bobino poter de seminar discurdia : ma che li si] Ira T uno et 
l'altro quel oiimr , cIk- niui'ii.iitti.'iilc die esser Ira palre el figlia 
come nono : perche non dubitami) come etiuni ogni ragion vole , 
che lui sij per usar cerio Voslrn Etcelleuliu et servar quelli ter- 
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mini clie aa ricerehn ad un bon figliuolo Terso el bori padre t Et 
perdi' d Taberna ha diclo , che Sua Signorie ha animo di venir 
qui b Venelia , Quella ionio el sij li , veliera el luto de inler le- 
nti lo , mio de In persomi et genie La se ne possi servir et mici- in 
ijtieill tempi et bisogni ; et eh' el differisci In venuta sua ed tempo 
non eu-sl importante ; Ut ultru elle questo per ti presenti tempi et 
oceorrentie sij eome ben Lei prude»! issimi cognose e necessario 

grato , quanto ulctina altra cosa gì ullssioia. Il ditto AlesanuYo , 
ultra quanto scrii e per lettere sue el Signor Renio che ad «blin- 
dante cautelili remandamo traete de lifra a Vostra Exeellcntia, dice 
die « monte Chiari erano juneti doi forieri : che [devono allogia- 
mentt per il Signor Prospero : Siche quella provedi In tempo ola 
sicurtà de quel esercito nostro. 

Le lettere intcrcepte sono sta traete de tifi a , el sono de mini- 
ma imjHirlunlin : quella elìaiii prò vederi et al presente et per il 
futuro per ogni rispeeto : ma pireserlim per farne cosa tanto grata 
havera maiim» nd vertenti! de non eoinmelter la persona sua in 
mimo di tal persone et li aricordaroo d tener secreto eh' el se 
hebi tracia la lifra , per li rispecti elle per altre li tati verno ligni- 
ficalo : el diman li manderemo essa lifra , aio accadendo la possi 
intenderla et farla trater. 

Lee lo; in Exc ci lentissimo Cons. LYcem cum Additiuncm. 
Die XX. Novembri!. 

HUi. Die xx. Novembri». 

Illustriisimo Copiloneo Gcneroli. 

fjii.sta melina habiaino ricepule le lettere di Vostra Eieel- 
lentia de -IH. indrimte » i Capi del Consejo nostro di x. el in- 
tesi Il discorsi et parer suoi tuli in vero el pieni de prudenti! , 
et de magnanimità , et non meno de un desiderio summo de bene 
del Stato noslro: Kl come dice Vostro Signoria il caso di Bergamo 
è sta male à proposito : et senio dubio accrescerà il core et l'ar- 
dir de gli inimici : duali hora da questo canto accresciuti di 
forze de mille fanti : el 400 Cavali , haveudo in molto minor 
numero liavulo ardir unir di Verona : el audacemente «pproptn- 
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quarsi al eiercilo nostra , noli so dio se non persuader» et te- 
ner che al presente te debimo poncr ad ogni arisigo , per venir 
ud coniliger aperto inaile et necessitarla al Facto d'arme non 

to. Ulule luminino suimimmeiilo la opiiiiaii di Vostra Signoria di 
osseciirar et proceder cum ogni sccurla: et farlo in tempo che 
non appari esser puncto et Oitrccto da lo inimico: guai oltra 
clie sij assai ingrossalo , su po in un momento elioni accrescer ù 
cum la union del Vice Re , o cum le gente del Conia de Tiruol: 
Et [iei ho ha vendo in melila quello , che da poi la eiperienlia , 
Lei ne h» più fiate diclo , che la non se fida do le ramarla : 
(inverno laudato la missini! ù Crisoni : del venir de li qual ne 
duliitumo grandemente prajserlim per la perdila di Bergamo : et 
quando pur venissero polriano esser lardi : Et benché Vostra 
Eicellcnlia confidi in qualunque caso poterse retrar al sicuro. 
Nondimeno havemo più fiale in simel partili veduti li andari et modi 
servano le Genie nostre, che sema veder lo inimico, molti se 
melteno ala Fuga, ne se puoleno tener ad ordine , cE in sa perno 
che nel relrar da Cerea quella hebhe grandissima fatìchn : ne in 
luto posse poncr ne tener le fanterìe in ordinatila : habiuino de- 
liberalo scriverli le presente , cum el Senato nostro dicemo à 
Vostro Eiceltenlia che 1' assecurarse come la dice cummendamo 
summaraente : Ma che la inlention nostra è che la se poni cum 
quello exercito nostro in se curia : et che l'ai faci si in tempo, 
che le Gente noslre non siano in teina , che da dubitar non fa- 
cessero jiiila il solito loro : Et leben il folesene è loco forte et 
sicuro : inmen Kui vedemo che da un canlo I' bavel la , et il Duca 
di Ferrara et Marchese di Muntila , ambi de la qualità che pili 
Buie Lei ile ha dieta et in efleclo sono : El poi ponendole lo eier» 
cilo liuslll tra Padiia ci il Polesene , auria perlculoso , che quello 
la Eitel lentie Vostra pensa di far à loro de tuorli le vicinarle: 
che essi non le tollesero ù lei ; et che et dal canto del Manlua- 
no o Ferrarese et dal canlo del paduano ad un tracio venissero 
ad assalirla :' olirà che li loriano il modo di poter venir in Pa- 



ima menti 



da Lei judicnto sicura , si da ]»ter temporiinr perche come la 
Federa pei' li inclusi od? isl de Krania ci Chrìstlanlssimo Re ha 
deliberala In impresa ut Ira breve tempo se polra esser certi di 
prue ii' liei sicura et felicemente : et Porsi [Hineiido-e Hi sicuro, 
poi™ occorrer et da questo conto el del Friul . che Vostra 
lincei lentia senza periculo qualche Jwn < intento suo conila li ini- 
mici. 

De Parte ITI. 

■ De Non . 5. 

fion dnceri . 0. 

H314. Die XXI. Novembri*. 

Illustrissimo t'npitaneo Generali. 

litri eera culli il Semito seiivesscmo a Voslru E*ccllctiliu 
quanto ne pareva à proposito per la seetirtn rid esercito el cote 
nostre ! Considerali li odvisi de gli Inimici , et quello rametti- 
menle seguita la perdila di Bergamo poteva accader. Et piacene 
che Vostra Escelleulia senza laverie rlcepute , se (labi eonfor- 

|Hilc ha remo veduto , et tanto commendami) In opinion et dell— 
bernlion di quella in njscciiroi se , et voler lassar passar questa 
furia de gli inimici : the per varie ragion , non |io (lutar mol- 
to , quanto pili non [kjsmilio ì Kt liane molto piaciuto , che Vo- 
stra Signoria 6Ìj per passar a Languillara , et ridurle in secur- 
tu; che leiiemo et laudabile et hoiio.evele : He sedie OÙtuW, 
salvo che cosa degna de consumatisi imo Capllaneo essendo tanto 
disanvaniaiato di fono , non permetter che li inimici lo coglio- 
no in loco , die gli alj necessario esser vineto : Et sicome saper 
vincer lo inimico ,. quando ci gli è par , 0 superior, dintorni™ 
el perilia el valor , cussi non si lassar vincer quando si c molto 
inferiori , et saper ponersì al sicuro , el frustrar el minar li 
disseguì de gli odvei'serij più petenti è orgumcnto certissimo de 
gingillar virtù et grande eiperientia del Cupiluneo : Laudamo 
adunque Vostra Signoria, et li dieemo cimi Senni u . che non 
l'havcndo facto fino al ricever do le presente , il che perhi noti 
eredcino , che la voglij ridui'si de qua , el venir à Padua : Siche 
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gli inimici sijno aititeli ad minar pensler ! Il che altra che sera 
il securo: Al «Ile per ogni rispeclo ì da aliender , non potrà 
miro esser il beneficio del Stato nastro , et honor de In Kicellen- 

Dc l'arie ., 150.' -. , 

De IW . . . U. Non sincrri . . . ft 



Sopra» piti ftote liavervi sìgiiiftiano non moda quanta ne 
sia grata da qui et in lo esercito nostro la penano dei Illustri*- 
siino Signor Theodoro Triullio : Ma eliam quanto (roBtUOU et a 
proposito de le tose nostra: si reprcseutando la Clu'ì>Liiiiu»l<iia 
Mneslu come per la grande eiperieiitia el tiene de le cose mili- 
tai- , na meno per la faiicha ci ne prende et la etti emù diligen- 
ti:! et pone in luto quella accade : Tencino etiaui memoria haver- 
yì liicto eh' ci non polria esser più caro, ne meglio iutenJer« 
cimi lo 111 Hit rissi ino Capitai™ nostro general , e! come el la 
graiiJissiiiu e.ii.linuliim ci diil valor e( conscglio suo: palliò 
non saremo longi in replicarvi come el ne sia carissimo et ù 
proposilo, el il cullili iiit-ninmeiiie Lnicniu ite la persona sua. Ma 
ben voiemo vi sìa noto , come Sua Escellenlio Eiuvea deliberalo 
intesa In morte del quondam Gli istiauisiiiuo He et la success™ 
del novo : De le s iugular virtù del qual ci ne fa tanta relation , 
quanta in euecta e , et non se patria più dir de venir de li, et 
far riverentia ù Sua Clinslianissiiim Maestà : Et essendo ala, et 
dal Illustrissimo Signor Copiianeo Generai et do Kui non so- 
lamente dissuaso , ma eliam astretto , tandem ha assentito non se 
partir: Ma ben lia voluto inviar Damino Zuan Francesco da la 
Croce suo Geni il homo persona a vuj et molto prudente. De che 
va ne liuvemu voluto dar adviso , elio. ... 

Omini,. 

De l'urie 150. 

De Woil ... , a, 

Hon siuccrl 0,. 
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«44. Die ti. Febniarij. 

Essendo come e fintissimo a cadmino le Zente d' arme no- 
ttre et da Cavolo el di piedi nun ben dispoiite per li [ardi pa- 
gamenti se li fann : ci il populo el Inibitomi in lo Cita di Padun 
in grande el li no dir capital inimicitio coni li Saldali per le 
in in ih; stranij et d.imni che poliscano da biro : el accrescer! dose 
il numero de gli inimici sopra il Polesenc, non po esser « non 

jostra ordinala per lo Illustrissimo Signor Copiluneo General 
tiznnzendosc minime , el hi molta quantità de gente forestiera 
jfli concorra-n : el che li inimici ebe se decano levar se sono 
Orinali : et sa vano accrescendo el perhó 

L' onderà Porle , ciie per ouetorlln di questo Conseglio «a 
scriptn ni niaatriiiima Capitante General in queste formo. 

?iui hauiumi> veduio pur lettere de Vusira Eicellentla il de- 
siderio che lu tiene de far in questi giorni nnnjostra el le come 
et riqiecti la mii'eno : 111 perche neccssoiiamenle gli concorrerà 
mollo numero di illune l'ai, oliere , et de qualità che se convera 
ha veri i I' echio: el ritrovandosi gli inimici si propinqui, et bi- 
grossaiutose come bino: Altea In granile vrrsuliu loro, de fucili 
patria, occorrer coso di snitutulo et forsi di pniculo : Me pare la 
pili securo fits.-e i! dilleriflii. Et pei ho ne hu parso cuin Senato 
scriver le presente « Vostra Kwellenlia et forli inleuder questa 
inente nostro : mìo cui» quel savio et dentro modo che ben la 
fopera far , In di fio ri sebi el far rie dici» jostra n tempo pili ido- 
neo el lue spcclu: ci cussi la eiequìra per sutli«raclian de l'anl- 




\ .11 che ■ le— . che In joslra wdnwe eia in proiinclu de 
farie, el per li Soldati jo»tisn;i ta fucla l< - «o seilptu al 
General ai questa formo. 

Il Mui inteso per durrtr vie che gli minilo teattro- 

vono sopri il Tolevcnc se vano tagrwaando 1 el siconie haicono 
deliberalo Imsni. hnno «minto proposito ,el se hunn'i [filinoli : 
t'umiline nulisiiioa la irrjnlniimj Datura sua: a il eh or (ionio ceni 
Vinlia Kvcellcntia per la piuJenliu sua n y n mane lieta di star OC- 
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un la ti ss ima : Nondimeno ne ha parso per le presente ciim el Se- 
nolo nostro ili udverlirln , che in questa jostra la è per far , In 
ptovedi talmente ala custodia de le porle et ala seciirtn de quella 
Cita , et disponi et ile più le Custodie , siche Ih non nubi ne possi 
temer de inconveniente el scandalo alcuno : ina il luto et in hora 
de la jostra, et in osili olirò tempo sia talmente provenuto , 
che il luto procedi ordinalo et secu rissimo mente. 

De Parie 01. 

De «od 5. 

Non sinceri 1. 

IBI*. D.e vini. Februnrij. 
Illustri Capitoneo Generali. 

Questa ino lina II ubisi no rleeputo lettere di Vostra Eicellentia 
risponsìve ù nostre in materia del differir la chiostra , et veduto 
quanto lo ne scrive cuni quel modo se coti vie» al amor li por- 
la ino : et in vero seminio cum non picolo molestia non poter 
satisfarla senio periuulode scondolo et incutivi: niente: perche la po 
esser certa che avanti devcuissauio ad scriverli coilsldernssemo il 
lino , come quelli che sopra ogni altra cosa desideromo gratifi- 
carla : ila ben esaminalo quello occorreva consti Ita mente to dc- 
venuto ad la Deliberatimi per epie nostre significalo , mossi da 
ben convenienti rispecli : Et nerbò Vostra Eicellentia come quella 
che per la sua sigular fede procura cum ogni suo spirilo et il 
beneficio et securtii de le cose nostre , et elinm de solidor quello 
In cognosce esser la inlenti 00 nostra : sin contenta di ijlello hebia- 
mo deliberato , et lu differisca a tempo più convelliate et ni tu 
wspecto , per esser mente del Scuola nostro , che le in In terra 
ne de fuori per bora la se faci: El perche in Eieolentia Vostra 
dice hnter fucln spesa , quella ge ne darà adviso: che (in iene 
ben hotiesto , et cussi voltino , che al luto la sij silnfucta. 

De Parie 01. 

De Non S. 

Km sinceri J. 

Che comprendendole cliiaramcntc le ragion et "ispecti che 
monello questo Cunieglio ù deliberei- el differir In chiatta , alano 
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ebollì et se vedi che far la li po tenia alcun perieuto : ci haren- 
iJu ultra le lettere sue el Signor Capilaneo per proprio minilo 
dimandalo et supplicalo questa mulina al Serenissimo Principe 
nastro in Collegio cfae siamo conienti. 

Illustrissimo Capi tanto Generali. 
Jlavendo veduto quanto per lettere me Vostra lucdlenlia 
ne scrive in materia de la jostrn , nnehor che per molli rispecti 
et ben considerali tosiamo devenuii à quello deliberalion el che 
seria sta de nostra non tulgar salisfactìon el differirla , ilamo 

et per Domino Martini) suo Knntio à bocha , contenti de gratifl- 
ciirlo : et cinsi cum el Senato baciamo delibera .- allo la cagne- 
sca quanto conto tenemo de le pregiere el instanlie sue : essendo 
certissimi , che In ordinerà le cose de maniera , che ne da li ini- 
mici potia essa- ne occorrer perleulo alcuno , ne esser in quella 
Cita «ondalo over inconveniente. 

De Parte 444. 

4B45. the v Mai]. 

LI preioni Todeschi et Dispari che tanti meli se altrovano 
de qui, per la mollo major pane de loro sono limplici soldati 
et de bona rosone sono de quelli del esercito nostro che li hano 
presi, Et perche lo Illustrissimo Signor Capilaneo nostro Gene- 
ral , quali grandemente desidera etiain cuin lu releullone de que- 
sti veder li recuperar tuli li nostri che sì attrovano , et ne sono 
molli liuinmi da ben , eoptivi in mano de inimici , cum stimma 
instonlia ha pregala la Signoria nostra i farne i esolutione : et 
già t venuta la Commissione el l'acuita da la Maestà Cesarea di 
ter tale eonlncambio , è necessario cussi tare 1 Et perno 

L' andert Porle : eh' el sia dicto al Signor Capilaneo Gene- 
ral : the ptr tir cosa graia ala Esce! lentia Sua questo Consegno 
ha deliberao , che questa malìna se habia n linciar el concluder 
per Lei : e. che ogni fiala che per li Capitolici Cesarei et Spa- 
gnoli sera lato sulucienie caulione si de' relowr tuli et liberar 
li nostri p-esoui che quomoilocunquc se etlrovino in poter loro , 
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come elisili de abstenersi et prohibir del tuia lì incendi] cum 
affrancar li Contadini ebe possano attender ali soi eserciti] : come 
ha offerto di far Sua Escellentia. Alhora siamo conienti che si 
possano con Irò cambiar luti H nostri cum luti li loro mesoni de 
qui I Exeepluati perno sempre il Conte Chrislophoro Frangepall- 
ni : 11 Capilnneo Rizan i II Capilaneo Renier , Et meuer Con- 
rado Conte de Berstenbug 1 i qual quorro conia parsone da Capo 
restar debano ù requ bilione et arbitrio de la Signoria nostra I 
Et eutd (liarn ria ticepluata etiam la persona de Domino Villo 
da la Torre. 

De Parte 63. 

De Non 6. 

Non sinceri 4. 

Voi ebe la presenta materia prò nunc sia differita : el ni 
Signor Capitando General aia risposto : come pei- raiuneveli el 
convenienti rispetti se i «prestato al presente di fumé altra drli- 

De Parla 13(1. 

ÌBIS. Dia vii. Maij. 

Essendo conveniente gratificar in qualche parte lo Illustris- 
simo Signor Capilaneo nostro General eirea la materia di pre- 
inni : De li qual per contento de li Soldati el continua in far 
minima instantia: accio bobino major causa in ogni oceurentin 
far 1' honor del Stato nostro. 

L'annera Parie: che olirà el Conta Chrislophoro Fronge- 
pannj , El Qipìleneo Riamo , El Capilaneo Rcnler : El Conte da 
Beiustemburg: Et Domino Guido da la Torre quali sono riservati 
al arbitrio de la Signoria nostra. Tuli li presoni hispani , che ai 
trovano in questa nostra Cita , che inno per numero de circa 
480. (lebono restar retenuti , come sono : ne se possano reluior 
senza deliberation di questo Conseglio : Remaneiido peritò (diligati 
ad pagar le Taglie quando sereno retatali à quelli li bailo presi 
come k lioneslo. 

De li Todescbi veramente che sono da circa 410. ne siano 
eletti fin ni numero de 30. de li primarìj et Capì : i quali siano 
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obligoll dar sufllciente caulian ile forestieri et non de Venetiani 
per la sumum de Ducali xx de non se partir de dose Borano 
posti : ut in caso elle alcun de luro se partiste et finiste, se intendi 
esser sta contrafucto : Et le diete seenrta stono obliate pagar 
alo Signoria nostra li ducati A predicli come se Ulti fussene- 
furiti. 

Et le seenrto nun se intendi esser acccptole se non sereno 
upprobule per questo Cunarglio. 

El resto veramente de dicli presoni Todeschi , the sono per- 
sone de humil conrtilionc siano retatati in precipuo salisfaelion 
del prelato Illustrissimo Capitanilo : el consigliati alo Eicallcnlia 
Sua mio quelli li liano presi nubiano la sua Tuju : ci cuin que- 
sto mem , se possano clium redimer de li pioprij nostri. 

De Parte . . 19. De Nun . . i. Pi un sinceri . . i. 

Vuotalo , eh' el sia risposto al Illustrissimo Capilaneo per 
ci Serenissimo Piencipe nostro : Lo Signoria nostra esser sta et 
esser sempre |iruiiipt.i s;i[i,lar In Km-llmito Snu : Ila che hor» 
el lassar de Todeschi et relenir di Spagnoli pnrluririo gran incon- 
venlenie et nini murolion : Imperilo che Todeschi sono sta quelli, 
che hano brusalu el paese , cavati li orhij , et usato molti acti 
crudeli et sanguinolenti contro li suhditi notil i , eliam contro ci 
voler de Spagnoli: I quali te ncceuderiuno ad fui- mollo peggio 
di quel elle anebor habiuno faclu: Et a questo oceleiieno eliam 
de' altre cause che pono ben esser note ola Eicellcntia Sua, et 
confortarla od voler tuor in bona parie lo dcliberution del Senato 
nostro , eansata da urgenti rispetti : Et non perche ci non sia 
tenuto quel capital de la persona sua che meritamente se convita. 
Concludendo in Une ola Eicellenlie Sua , che n tempo et loco 
in qucslu materia se faro tal dcmonslrotion , che la Signoria Sua. 
hara causa di restar salisfacla eliam in questo desiderio suo. 

De Porte ...... 163. 

-15-15. Die xxvi n. Haij 

Illustrissimo Capiluneo Generali. 
Nili liabiamo consideralo quanto per due ultime sue Vostra 
Eicellcntin ne sertie , circa il pigliur de lo alloiomento in Vi- 
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cenai , per liberar quel territorio dui dissegno del esercita hispn- 
no : et perche porene che in cndaun tempo , mn prsserliin hora , 
se habì ad procoder cnm tuta la possibel securezn ; essendo le 
Gente nostre sparse : et etiam conoscano che se liabi ad far 
agni eiperieulia in nuli bissar reussir I' inlcnlo et pensisi-, ra- 
simele Intente dieno huversi facto li immiti: perhò havondo ri- 
spetto ad l'uno et l'altro sum inamente I onda ino , che Vostra 
Excellenliu faci andar in Vinetto» li Cavali Lezieri eum qualche 
numero de fanti come toriii de 800 cum dar fama di voler andar 
immediate cum luto lo esercito li : et veder di operar quello si 
desidera cuni tal modo senro andarsene l*i cum lo esercito : 
perche sentendose esser in Vincenzo li Covali leiieri , et Fanti 
predirti et la Esccllenlia Vostra esser per condurse li cum luto 
el resto del esercito: questo ihuIìmi et lenirli cussi in dubio ti 
fora star suspesi , et reprimerà 1' oudatia loro. 

Sui vedano ben l' impartantia de lo cosa , et di quanto 
eommodo «aria al inimico vBlerse de le Gnllete: ma a l' incon- 
tro , che poner ad rUgo ali presenti tempi boni numero de le 
Gente nostre non sarta, per niente sano conseglio : et eliain su- 
perno quanto ne è care : et per il beneficio et securta del Slata 
nostro et per ogni altro rispetto La persona de Vostra Escellen- 
tia, perhò siamo devenuli cunl Seilulll ola deliberatimi predicln. 
Il far venir insieme et eum ogni celerilà tute le Genie si du 
pe' come da Cavalo laudamo grandemente : perdio unite , et ve- 
dutose li andamenti et numero do gli inimici, piuj fundo la mente 
se potrà deliberar quello putrii esser il meglio et il piuj a pro- 
Da poi scripte battano rieeptite le altre leltere de Vostra 
Eicellenlia de bozi : alo qual per quanto spetto al luor lo allo- 
znmento de Vincenza pareue hovcr per hora per le presente sup- 
plito : Ben gli diceino che questa sera gli polleremo à camino 

ducati Et cussi immediato ge ne inalidiremo de gli altri : 

ozio la possi poner insieme tute le genie; Essendo certi che la 
farà quel officio se possi in spender quella minor suimna de danari 

Ilabiamo elioni subilo havnle esse leltere jusla lo aricordo 
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suo sci Ipto al Signor Cupitaneo de le Fumarie the cum ogni di- 
ligenti se mpedècn ,et se ne vengì ala vollu dì Pndoa. Ila verno 
euuin scriplo ali Reclori circa le Ordinante : ci cussi liuti se in- 
viano le Arlellarie et miiniliune jimn la recbicsta sua I Pie exislimi 
ijwlla die de li aricordi et sue requìsiiione non lì tengi quel 
contu , che meriw et la singulur fede et la virili et predat- 



ila sua. 

De Fai le MS. 

De Moti S4. 

Noli sinceri 2. 



1516. Die Primo Junlj. 

Illustrissimo Cupi tanto Generali, 
e US L Per Ielle!* di VoUra Signoria et quelli dì et hoii ricopine 

comprendemo Lei hnver animo di fai- la Malta de le Genie lì a 
Vincent!) : hovendo ordinato ala Coni; agnia Sua et al Signor Ma- 
latesta Baglion che pani la Brenla , et eh' el resto se reduchi in 
quelli contorni. [Inde parendone che non se luntanando pluj II 
inimici de quello sono , sia quasi impossibile , che reduccndo 
Vostra Etcellenlia lo eiercilo in Vincerne, loro non prendino qual- 
che parlilo i per il quel o Lei convegni ritrarse , che non poti la 
enei' , « non cnm perdei* grandemenle de la repiilalion , over 
eiponer in riiìgo et Cor lana le coste nostre : che se mal In tempo 
alcuno el non Tu à proposilo ; al presente el seria dil luto alieno 
da ogni bisogno nostro come Voslro Escellentia prudentissime |>o 
benissimo comprender : perche ogni picela ami minima voce de 
reti-arsi ,non che de sinistro, quando el Chr isti Buissimo Re fiisse 
in viaggio |ier In impresa de I lolla , uria di grandissimo disfavor. 
Matura mente adunque considerato II luto , tubiamo cum el Senato 
seeretisiime deliberalo scriver lo presente ala Excellemia Vostro : 
facendogli inlender , che siando II inimici dove sono , non ne par 
sij da far passar lo Genie d' arme à Vincenza , ne relur ti le fan- 
tane: Ma ben se cussi gli par di soprastar in quella Terra cum 
Il Cavali lezleri , et quelle gente la se atlrova , Vostra E-tcellenliu 
po far come più a proposito gli pure. Ben laudarne ultra la voce 
del voler far venir imo lo esercito li ; el far etiaoi ogni dcinon- 
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tlration ad questo eilecio , come el far redur tuie le Gente d' er- 
me upresso Pud no : el Tur etium unir le famarie. Dinotandoli che 
questa deliberatoli nostra toneremo secrelissima et per lulo dare- 
mo fame haver assentito , elle In Eicellentia Vostra reduchì lulo 
lo exercilo in quel olloiamenlo : che lenemo per cerio facendole 
lu istesso dui canto <Ic li senza poner cnssa alcuna in periciilo se 
uperera lo medesimo eEecto , che com lo esercito se farlo. Non 
iure ma più longl , perche molto ben cogmiscemo Vostra Eicel- 
lenlie sapientissima et che a Lei nuli meno che à Pini è noto il 
bisogno nostro : et quanto oli presenti lempi se debì odici tir ala 
sccurta , et perhù le resterà conlenta de la presente delibera- 
(ione. 

De Parte 87. 

Vuluntche essendo sin hcri scriplo al III usi rissimo Signor 
Capitane» General ne la forma che hora è sta lectu a questo Con- 
segno : et vedendole per li adrisi se hano hozi che gli inimici over 
sono passali , o sono per pas sor 1' Anice , se debba difterir fino à 
dimane; perche senza fui lo da mulina se bara et lu risposta da 
Sub Eicellentia el certa et vera nolicia de gli andamenti Imitili , 
el polrase cum maior fmidumenlo deliberar. 

De Parte 106. 

De Bon i. 

Kou sinceri 0. 

1315. Die ini. Junij. 

Ili usi rissima Capi tanto Generati. 

Onesto melina et per lettere di V astra Eicellentta presentar- 
ne per il Conte Veclor da Mai tenengo , et per la relation da lui 
faciline : et poi per altre sue Ielle™ balliamo inteso , et il ridurse 
de gli inimici ù Hanerbe , et il pensisi- el oplimo desiderio di quel- 
la. Et invero volerne- principiar da questa porte , che non poi «ilo 
se non suunmimeMe laudar le opera (fon de la Eicellentia Vostra , 
perche el inolivo suo de andar à Vincenza , el la voce data che 
l'era per subseunir loexercito , cerlamenle ha facto revocar In 
opinion elle haveano li inimici da diimnificui- il territorio nostro : 
et hn conservata lo repnlatioii cum utile de li subdili , ci honur 
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de la E«e!lentin vostri. El perche tentino quel oplimo conto de 
In virtù et espericiiliii siu . die meritamente derema. Scino sin 
ben contenti , che se inrijno le Fumarie recideste per Lui 1 Et 
hiihi.iimi s(i i|iu> ni llluiiii-s inu Signor Ciniumeo de le Fumarie, 
die ■l'imi ,ileun,i d.l.iiiinio el te poni in vi» cimi tute quelle gente , 
et se ne vengi « queliti volta : inlendentloie di momenti) in ino- 
memo rum la Escellcniiu Vostra. Sai ia edam b ano per il parer 
nostro iti far preparar et star ad online de quelli iìrielissimi Con 
tudini , «ini farli cniusiTiiNiiiieiito die singino prompti et «un le 
arme sue : Ma sopra luto li nricordamo eihorlumo et imponemo 
cum Senulll , che in quii loco ]u loru allogamento: La debi ha- 
icr adrertclltiu sopra ogni altra covi n la scollila de la Gente 
nostre : et nil non pollerie ad pcriculo , ite risigo alcuno , si co- 
me lu ne nflirmu et se confidano la stj per far , perche se in ca- 
role , ul presente 1' è necessario andar se cu rissima inente : perche 
ultra li altri rispedì , essendo le cose ilei Chris li ani «imo Ite in 
li termini che per ii summnrij de le lettere nostre quella haro 
veduto hozi , se die considerar . che mollo meglio è arrossir 
quasi un poco, che immerse in pericolo ne al arbitrio di fortu- 
na : essendo cosisi ccrii.^inu , tlej o^-niunu minimo non damno ò 
sinistro , quod nbsit , ma minima voce , che la Eicellenlia Vo- 
stra fusse in periculu di convenir combatter , scrìa sufficiente ad 
romper il nnn.-n;iniiiin ]jcn>icr e: deliberili un si-I Cliri-tismi-situi: 
Re: Siche ounclmlemn la non se poni per molto niellilo in loco 
elle U possi esser in alcun risigo 1 Ben luminino grandemente 

«ini Vostro Eicellcntio sapendo et tenendo per certo , elle la 
vara li per le rnson mpradiclc , come per eonformorse cum Sui 
einjuir la delibcralion del Sonato noslro : Et tanta più che si 
po sperar nini in breve tempo , mi in poche horc , ii inimici 
wienu necessitali Tur ullri pensieri. 

Et sia per indorili d'i ijne-tn ijmseglio nnnidalo un Secre- 
tarla nostra il Illustrissimo Copitoneo de le Fanlurie per operar 
che Immediate ci se Ieri , ci le avij u'a volta de monte Galdel- 
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h i intendendole di momento in momento eiim lo HI ustrini mo 
Signor Capitando Generai ! Sin limMur Imposto dI Piol*dilin- 
General , che qiiestn tem io nvij Insième cnm In Fumaria': Dan- 
do volantissimo adviso ad Lui Signor Cipiun™ General , de 
l'Imre el se harem ad levar : el exequendo I' bordine V Imra 
do luj. 

De Parie ...... .j«8. - : 

. Illustrissimo Capi anco Geimall. ■ ■ . ' ' 
llabiamo reeeputo le ledere de t. ex, de (ieri , M -inteso in- 
aiente quanto per nome suo ne hn reCerìto ci Conto Vrctur do 
! Marti iwngo ciré* lu ititention sua, che è conforme «1 desiderio 
-nostro di poiier I' «ere-ito in alleila seenne se conviene : Et Int- 
iero hs binino chiarumcnie cognoscinto , clic l'andata di Vostra 

.et special niente lo animar ile Ulto quel Territorio Vincemmo cuin 
la p l'enerva ti an et utila de quelli Gdelissimì no*tri: Et ha pnsio 
in suspeiiso I' aniinu de li iniinii:i rum Li iqiiiiation de le cose 
nostre che è stati, inolio ad prnjiosito ; Fatti adunque Ini hniii 
ellècli . vedendo Vostro Excellenlia li inimici esser firmali et non 
passali de lo da l' auese coinè monslravano voler far, unii ce- 
rnano o[ipro*imaiii ali primi sai ollojamenti : et considerando 
come prude ole mente lo fa , elio le mai*! fu lampo di esseemar 
-lo «creilo nostro I' è al prestine , dei quul ogni minimo delri- 
uieiito seria mollo più disfavorevole , che luto quello bòro te 
invigili essamo per imi , expectando ei favor ile tfronio : che cuoi 
la gratis de Dio hovem ad prestar po leni issi ilio et seeu rissimo 
reniedio al biiogno nostro. Non -se die attender |ier boro ad altro 
che ala securlu , ci accrescer le forze de cpso ciercito , come 
se fa , et come eosta , elle ne è sia consiglia da la Eicelleniùi 
Vostra et da luti quelli amano el Sialo nostro , el optime eogito- 
schita da la Encetlenlia Vostra et desiderata da lo Signoria no- 
stra sopra tute le olire cusso. Pcrhò lati duino et è intcìilion del 

feci in Vincenza , ma de qua da Vincenza , come lu scrive va- 
ler far , ci quanto el sera in sito più sicuro , lauto sera più ad 
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proposito , ci acquieterò 1' animo nostro , che non tende ad altro 
che ala Kcurtn : (spedando chi la gralia del Signor Dio ne 
|irali major lume, et ne babi ad allargar et asseeurar la via 
ale cosse nostre , ehe aera de brieve come sperarne. 
De Parie *6 



Illustrissimo Capitonco Generali 

l'avendone questa molino il Conte Vellor da Mar tinengo , oltra 
et presentar de te lettere de Voalra Eieellenlia fiele relation de quel- 
lo Lei li ba imposto , et essendone poco da poi topi-arante le altre 
lue de bore 2 de nocte : el per esse tute molto ben intesa In 
opinion sua ili operar che li inimici per modo alcuno non li 
possano far alcun nocumento , bevendoli resoluta di tu or nllo- 
zimienlo di sorta che per modo niuno la sij astrettali combat- 
lei', Confidandole summamenle ne la villa et lotigu esperientla 
sua : et essendone notissimo che li exereili et cosse de la guerra 
se convengono governar secundo li movimenti de l' inimico I Li 
diremo cara Senetu che rimeltemo al arbitrio di quella de tuor 
quel alloiamenlo che li parerà più espediente et più sicuro. Tuta 
fiata 1' babì I' ochio eh' el sij di qualità , che tenia risicar le 
genie nostre la possi sicurissimamente In esso fii-morsi , per con- 
sìster il luto in la conservatimi et securta del nostro esercito. 
Pei hù sicome in ogni tempo bablamo aricordata et commendala 
hi securta , cussi al presente ge la ordinarne et imponemo , Et 
per li su pi adi eli et molti altri riipecti et etani perche le prepa- 
rinosi potentissime del Climi ionissimo Re sono tanto inonii : che 
sì po sperar ami lenir per certo le siono per parturir el produr 
in brevissimi di el desiderato eflecto. tlnliiamo scroto et mandato 
un Secretorio nostro à questo solo effetto al Illustrissimo Signor 
(Japitaueo ile le fanterie per Tal lo immediate levar coni tute quel- 
le Genie et lenir ola volta de la Eicellenlio Voilru. 

De Porle J9. 

De «no 9. 

Son sineeri 3. 
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■fai». Die in. Julij. 

IHttttri Capitaneo {knerr.ll. 

Se ben qumi preteriti torni Inverno riceputo pili tenere di 
Yoslra Eieellenlio elio ne exhorlano et nimulano sin previstoli 
del Danaro ha» e mimi e nuij racla bona ewcutione : et in parte re 
ipsa preveduto : Et essendo dispositi proveder talmente che la 
Eicellentla Vostra ne restara satisfatta , non diremo altro in 
quella malaria ! Mn havenilo ulto le Credenti»! sue udilo il Conte 
Teclor da Martineoga , et inlesa la opinion suo et del Signor 
Theodoro circa il mutar nlloiaiDcnto , C [ andar sopra il Polle- 
rie , anchor che del judicio loro leniamo quel merito conio se 
deve < Nondimeno lenendo memoria de quanto pia Gate Vostra 
Excellcntin in simel proposito ne c solita arieordur. Pai enc che 
al presente andar sopra et Pollesene lassando in preda el Padoon» 
Vincemmo et Trivisana, ultra il pericola patria esser et di Pudoa 
et di Treviso saviamente preveduto da Lei in I' aricordo ne do 
H Conia Veclor In nome suo, che se in Pnduu c'è alcuno de 
Chi compiutamente non se Sdamo , lo Tariamo levar, seria un 
grnndanente diminuir la exigtimalion de quel nostro eiercito: La 
qual se mai In tempo alcuno fu da esser considerata recedala 
el da Carne caso horn eh' el Christionissimo Re o condutlo ali 
Monti et che gli Svizeri li sono a l' incontro c sommamente da 
distilo ai In : Et multo è da considerar lu voce che dariano li 
Inimici de questa andata: et de le Prede et damnl fariano: et 
coma questo saria di eitremo disfavor , et senta dubio rafrederin 
I' animo dal Christìanisaimo qual sa die per qualunque melo cer- 
car de accender et ingagliardir ! Opinion adunque del Sanalo 
nostro è che Vostra Excellenlia insieme coiti el prefato Signor 
Theodoro ben considerino quelli rispetti et centrar ij , et essendo 
come hano scripto : et per «pio Martinengo el Colta terni General 
afììrmoto quello altoglauicnto de Bile forte temporeginr et conli- 
nnar in quello per qualche inrno : perche se in ciascun tempo 
el non artslgar è sta da Nui aricordato et laudalo , al presente 
el star in loco sicuro el (torte et non venir ad conBiclo è da oui 
et laudatoci sopra ciascuna altra cosa voluto, et ù Vostra Eicel- 
lentiti ordinalo : el musini- che come per li uimmarij et di Fraina 



et dn Romu , ultra la nova icriptnne da Padoo pollato dal Stii- 
phfera ilei Signor Cefaro Triulllo ni Signor Theodnro del pns- 



inu v.iliii,, nini Si^iiiin [.il <:u invitte dirli per «pecluf ile udir il 
]>arer si del .SL'inir Tlienduni , come 'le l:< ll\ivlleiitiu Voilru die 




de Knalio Signur l)iu eli' e) se unduru uvanti , rè par bora Mal 
scorrer ali|uanlo: et <ln li Danari ge sono [ingiti- II: gente che su 
lia in actu . come iw:i ihilutjiiiu ijuclb per el collaudo muore - 




putali li fanti del Signor Zumi Cornuto et li Cor-i , Iwrn cuin li 
000 Briweelll già arrivali soprn il piol i, 6500 el più tenlìt 
Sumero ditto per Lei briciole nel tienilo ; (ocli che la ne huro 
■ia.fiyU .nltrijiclitì blinda: la dlMe.ic andarli facendo per i»r- 



Dlgiiizcd ti/Coogli; 



naia : ci Sui ne siamo ben contesili le (acino , el chil timi fttcli; 

piMittiiat. > ■ ■ 

Do Parie KÓ. 

DcNim . Si. 

finn sinceri .... . . 0. 

1 1816. Die xxs. Julij. 

Illustrissimo Cnpilnnco Generali. 
Quantunque te rendiamo icrlissiini lu Eh celienti» Vostra co-! 
guoscer che leniamo (futi conio de ii «ricordi ani che riterca Ih 
vlrlu el «inguini' sua felle : el elinm ehe bciiì-simo U suppi , che 
se ben in le letlere sue se contengono perolle et cflkticc et velica 
menle che lumen tulle iin Nui vengono lolle ctim il modo mini- 
mele sono dti Lei wiyie: ÌNundiiui-iui noi) li.neiuo volulo pre- 
termelter ile coi ti Geo ria |jcr le prescnle clic Sui lu proseliti ino 
ili quel amor el dwrli.i iln-i-iiiiiui , ilo: ma^inr non ]jolrb de- 
siderarsi : ci dil valor et peritai sua ut fuci'inu somma ('lisiìiiia- 
lionc. Non die elisili punclo i inniir icm Yu-tr-.i tuclk'nliii de la 
minori del Signor Heiiio lì Crema : [lerche nini gli è alcuno the ; 
meglio su |ii la causo che pjisa \nairu S]^nni-Ì.i el umile 'Lei ili 
quella che tu ni lo deMeiilfl sua fo hon melo nt) condurlo ai! es- 
serne coulculo ! Lu locesseiiio eliaui tunio pili volentieri , partile 
ne lusscmo et eum inslnniiu grnnuc ricerdiuti dal UluiIrLssiniq 
Signor Theodoro el dui R«v««b4o Aslciise Or.ilor del Uuistia^ 
Dissimo Ile I Ala cui Sluesla affinimi uno ipie-to Mirili g ni li j sii no , 
come per le lettere heri ricepute icdcmo esser successo I Ma 
noli: e gin pei ho opinion noma , che se dividi 1' esercito , et se 
fucino doi i die secuinlu el (iruilcnlissiiue la dice questo aaria 
molto nml ù propositi!, llabiumo comiuctu Domino Anlonio iln 
Mailitiengo essendo venuti i meno il Soglùnio el Torello: el ul"- 
firmundone esso Min linengo , elle l' Ilaria .prnmpli el prestisiiuit 
li humeni d'arme : li.ibinmn voluto clini ogni inezo Tur cogno- 

itei' «la Miicsui ChrMiiuii-iuua chi' nini ni Iiuuiu .].■ fui- ■■! |m.. 

sitile in ogni cunlu. Del Cornino veramente si per rispeclo del 
Paili-e , qual cognoseemo benemerito nostro , come unii precipue 
iw quello ne. dice de lui In Euelleiiliu Yosliii senio per bullo- 
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rullo: ma huveiidone elìcici il padre elle In Compagnia el In fu- 
rili in Brcssulio Asulii et quelli contorni , sperando prettissimo 
per In benignilo de Nostro Signor Dio ch'el se onderò inanti , 

pngiir le Gelile ohe se hn in octu : Come non dubiininu quella 
per el enucleili timore' ole mn in-lilulii furo : Li quid nceei Ionio 
clic « ino per aiitiiiunisirnrli [Inumi sufficientemente: et ae ben 
non se niellano in m tuli ed un tracio quanto Idi l'orsi «orlo : 
I,n pn leincn e-scr cecia che de ili in di se gc ne manderà lolita 
quantità ehe la ponn Tur satisfar, et lenir ben cunlenln luto 
quel eiercilo no-lro. i Libiamo [n iKerea ud.to il Conte Veclor du 
Slartincngo , et ben inlesa la «pasiliau el ne hn facto sono In 
sua Credenlial circo In opinion de Vostri Kiecllenlin el del Si- 
gnor 'f heodoio de mutar u 11 agio meni a , et allibirsene sopra il po- 
lesone. INlli ingeiiii.iiiu'iite i'euv--,iiin> del jurbibi ri periti* de dui 
ti prestami el e\|'et li. -imi Capikmd lenirne quel inerito eunto , 
>i deve. IMenl ed imeno memori de li ben prudenti ci oitcunispecli 
i-iipecii de Votini IHxrelIcnii.i in pr<q>"-iio Minile pia Unti- dicli- 
ne , parane elle ul pie* me inuliir -opra el pelesenc , lassando in 
predo il l'odimi" i , Vinci-ntinii et Triiimno, olirà i I pei iculu pn- 
triu esser et di Pudun el Trevi-o su ioni ente pi uiedulo dn Lei In 
1' orlcardo ne ha do dielo Conte Vector in nome suo, ehe se in 
Podun c'è olclino de ehi compiNitnenle non se lìiliiniu lo fucinino 
levar, air io un gì .in'leiiiéiile diminuii In e*i>limntion di quel 
eurei tu nutro : Lu quo! se inni in tempi) nlcuuo tu do ew con- 
siderino , respeclutn el dn fonie caio , bora eli' ci CluiM i.i"i-i-iii"> 
He è eonducto ali monti : et ehe gli Siimi ^ T li sono ni' incontro 
b su lui ne mei ite dn eiisiimm ln : et molto ben è da considerar In 
loee elle durlnno gli mimici de questa nralaln , et de le prede el 
domili l'ariano : el eomc questo Urta di estremo di-fm or : et senzo 
dnbio raffenerlt ]' animo del Ulrisl ionissimo Re, qllnl se die per 
quiiluilQuc Entità cercar de accender et lllgugliiir dir. Opinion odun- 
qtie del Scuoto nostro è ehe Vostro Etotlknth insieme clini el 
prelolu Signor Theurlnt'u ben eun-iileiiiio questi i i-petti el con- 
tenni : et essendo come luna scriplo . et pec epso fllarliiiengo et 
Collnlernl general uficniulo quello olLigioinenlo ili Late furie, 
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leuipoiegiar el continuar in quella per qualche giorno ! Peritò 
die se in alcun tempo d non risignr è Ma ita fini arìcordato el 
laudato : ni presente el stai- in loco sicuro et Corte et non venir 
il condicto e da Noi et laudato et sopra ciaicnnn cosa voluto . 
et ó Vostro Excel lentia ordinato : Maxime che come per li som- 
mai ij et di Frania et da Roma , oltra la nova scrittone da Pa- 
doa pollala dal Staphier. ilei Signor Cesare IrlulUo del poster 
de Monsignor de Barbon eie. La comprenderà , li inimici non pe- 
lalo dimorar molto in queste bolide , ma sarano necessitali pigliar 
inifiilo: i L nu^-iu;- "jrl uiin ci reputation sarà quella di Vostra 
Excellentia liaverli fedo rilrar che ritrarse Lei ]>er traverso et 
lassar ad arbitrio loro il paese. Quello è quello che ne è occorso 
in questa materia: et I" harem o voluto cum fienali! largamente 
dirli jier eipeclar di udii il parersi liei Signor Theodoro , come 
do la Excellentia Vostra. Che volemo creder veduti lì adiisl et 
esaminati li sopmdieli rispetti : essendo (diremo un' altra fiata) 
lo alloglnmanlo dorè la h attrova forte , et de la qualità , come 
in nome suo ne ita aflìrmato rara conforme ala Senlentiu et pa- 
rer nostro di sopra dechioi'ilo. 

De Porte 7S. 

Do Non 430. 

>on sinceri 0. 

Oratoribui nostrh in Francia. 

Li inimici sono pur come per le ultime ve seriTessetno sopra 
I' anice , dove nano fornito di far un {tonte et li se ne siano. Lo 
Illustrissimo Signor Capitanai General cura Consiglio del Signor 
Theodoro è passato l' exercilo sopra il Polesenc : et ha facto 
eticui Luì un ponte sopra 1' uttiee Bla Badia. 
! ■ i Omini*. 

Per Collegiuui Lectn Su pieni inui; 

Die i$. Auguri lòia. 

-la-ili. Die penultimo Augnati. 

Illustrissimo Capitimeli Generali. 
Voilre Excellentie pano esser certissimo che niuna cusu al 
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presente mojovmcnle neiideramn , che senili- et veder el Ctlrlstts- 
nisslmo Ite viclnrloso et ti iiiinphanie ile la impresa sua: ci per 
operar eb'el «uccella queslo , sicomc Gli' fiora non habiamo per- 
donalo à cosa oleiTiin cussi etiani giamo per far In questo putido 
luto il punibile : ne ha ver rispetto uri alcuna altra cosa più , 
vile mi tei ellecln : Cognoscendo bellissimo elle in la liclorfo rie 
8un Chris lianUi ini u Mnesla ultra i rispedì de In amplitudine et 

la recuperali on del Stoto nostro el la corner vnlion el stabilii unito 
di quello: ne MeoflB ohe oleumi ne persuadi ò eieili ari voler 
Cor operolioiie (he coadiuvi lai desiderio et bisogno nostro, per- 
che siamo a' sia lanlo ardenti quanto pili noli inumino esaer : Ha 
non vossamo pensando coadiuvar la impresa et gratificar ladiii- 
BlioniisiniD Mueila dispiacerli el operar coni™ la mente ami : et 
poi hàvendo vedute, sì le lettere de vili musicissimo Signor The- 
doro al Reverendo Onilor de hi Gir ili ionissima Maestà Spreta 
Sui iildrizuta , collie quelle da vili Illusi rissimo Signor Capiteneo 
ù I\ui , :\e ha parso ieri vedi le piasenla , el li diremo rum et 

senza saputo e: volnnla de lu Chri.t sanissima Niicatn. Et pei hò 
etiam nostro voler è che non se habi ad passar primo in questi 
lochi del Ferrai-eie ci illonloona , perche uiìam non pensamo che 
non volendo ne ileu-iulu il [immetter ni lllii.lrissimn Signor 
Duca de r'errara quello che per U histrucliuti porla, per el Kun- 
Ilo suo el dimanda sema ordine del Chrisiinaiaiimo ite .clic Sua 
Ksuelleuliu voglij scoprirse , et maxime non dovendo baver ariiulo 
rie nasire Gente per andnr a tuoi- Modem ò Reno , Coma è ro- 
tolila nostra per li rispedii soprndicti eh' el non habi. Dui «he 
eliam cumprendemo , che la via drlcdo po , non si scoprendo el 
dialo Dura in favor iloslro : sij molto pericillo» : Come vedenlo 
et sentir Vui Signor Capìluiieo in le lellcre vostre: et di qua è 
ubo vuleiulo Pilli che lo interrito nostro se moli per -favorir l« 
colonnine impreso , non hivendo cericeli de hi niente del diclo 
Duca : et cognoseeudo In v In driedo l'o , el etiun quella del Ve- 
ronese per lo gente che sono in Veruna mal sicure , Pio ha |m su 
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circa questo allietilo ile] ramino , ò via (labi ad tener quel mr- 
cito nostro : Non devenir n lermination alcuno , nia remetlcrsi ai) 
quello che considerali li contrarij el lieti consultalo , «ero per Vo- 
sire Signorie jntfic.ito ut piuj sicuro et piuj espediente: Sapendo 
quanto ambe Vostre Signorie el suino experle et come per lo amor 
lio no al Stato nostro et el ile<iuViio tengono del honor et bene- 
ficio de la Christian issi ma Maestà [e volano procieder securs et 
circumspeetanicnle I Ben li dicemo et aricordamo che le vaglino 
esser oculatissime nel procieiler >uo , et voler ben intender In 
via teniru questo eicrcilo bis patio , et dove el tenderà i perirò elle 
s'el passasse pò per andai* ad coniungeisi cnm le Genie Ponti- 
ficie, parer nostro saria , che Vostre Eicelleolie se splngesseno 
cum ogni celcrilo verso Crema 1 Et uniti cimi quelle Gema no- 
stre se intendesseno cum el Girisi ionissimo He 1 El se ne nndos- 
setio A ali eoiiiuuger cimi lo esercito suo , ovcro fiicesseuo quelle 
altre operalioii che fu.-rao jinliiiiiie ("ijiciiiente ii beiiificiu de In 
impresa I Se veramente se flrmasteno nel stressano , il che peritò 
non si persuaderne- , pensier nostro suria , che Vostre Excelletilk: 
se firmasseno in loco, che non polesseno esser tolti io melo (le 
le Gente di Verona et del emuilo inimico : ,11. i se procedessero 
olirà verso el Sluto de Milano , che elioni quelle li subscqiiilas- 
seno : Tuta via de maniera che non polesseno esser astrcllc ad 
venir ad Confiiclo : peritò che ogni piccol dimoino (quod absit) 
palissamo , seria un metter in pericolo et mina la impresa , anzi 
la Victoria de la Cli risi ianissì ina Maestà et nostra t (Juello adun- 
que considerata sì In Deliberalion nostra di non voler romper ala 
Sondila Pontificia senio scientia et voler del Chrislianissimo Re , 
come etìam di non [lassar per modo alcuno per bora Po: Pie 
dar aditilo de Gente al Signor Duca de Ferrata per luor Modena 
ò Reio , Consiglierano et esaminarano come se habìa a procieder 

peritò de indur et persuader el Signor lille» di Ferrara ad vo- 
lerne scoprir el unir le Gente sue cum Vui , cuoi accertarlo: che 
lai operation saria tanto graia ul Christian iisiino Re et Pini , et 
ne obligoria ambi lutilo che piti non polrio esser : Et non balia 
da dubitar sua Excellcnlia che lincio belìi ci Christiairissiiuo ite, 
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in un momento la non recuperasse Modero et Rezo , «I tu ti li 
altri lochi sul ! cum tal appogio firmo et stabile , che la non tiara 
da dubitar de alcuno in ogni evento. Li aricordemo etiam che 
partendone quel esercito nostro et Vincentlno Pedinino ci Trivi- 
sano, resterà in mono del Signor Merco Antonio Co Monna et da 
le gente sono In Verona : Et perhò le voglino pensar di fai- ([Uni- 
che previsione , et lassar qualche presidio et qualche homo che 
hulii predica di guerra ; ozio non resti il luto cussi derelieto. 
Manderemo etiam tubilo in Campo bona somma de Danari , alio 
Vostre Excellentie posslno star eum 1" animo quieto. 

De Parte 178. 

De Pioo 13. 

Mon sinceri 3. 
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DEI COMMEMORI ALI 



Coiiducta Doni, liartholomei ile Alviano. D> . 

In Curiali nomino Amen. Anno nativilatia ciusdein Millennio liiimii. ni.i^ 

'Juiiv.-diil^imo sfilo: Indicllune vini. Die icro xu. mcnsia Fe- u.'» t. 
Inuarij. Scrcnlssimus princcpa, et ExteUenttuhmli Duminus Dom. 
Leonardua Laiircdaiiua , Rei gialla Inclylus Dux , et lustrissi- 
inum Domimi™ Ycneliarum etc. Cogtiosccnles IMem preslanliam 
et rei militarla peiiliam Illualrissimi domini Barinolo mei De Al- 
vìano Conduxerum , el fìrmaverunl Coinlucuntuue , El Hrmanl ad 
servitia , et stipendia aua cundem Spumi Illustrasi munì Dominimi 
Bortholomeuin cum paciis , AlIiciiIk . CLipknIis , madia et Con- 
dlcllouibus infra ieri [i [iì , Et hoc virili le auctoritatis , el potesiaiis 
nb eo concessa; Mugnillco llomino Jonnni Contado Ursino eiua 
llcpoli ci procuratori , ut de mandato constai publini iii'ti uiiu'Htii 
celebrino in arce lerrae Asiiliani , ti script» , ne roburntu maini 
Jv.M-t^rj sor I-'elicij Mu lini i'.h Spol jio inibisci 1iij[jltìiiIÌ auelorilute 
Koinrij , et lllin. Dom. Burliioloinci Caticelliirij , li me Botarlo 
inu-aicripto viso , el ledo. El primo . , . Idem Illus. Dom. Bar- 
tolomei» iniellìgatur , Et sit Conductus ad scrvUia dieli Sere- , 
iiiiiimi principia , el Illustrissimi Duininij Veneliarum cum con- 
tinola arinigcroriun 150. Ccnlum uumnuogiiita bonorum e"l suf- 
ficienti uni , Sccnndum usura exercilìj mililaris Ilulìae , cius lin- 
cea In co numero computala : In i|uo ijuidcra numero possil sì 
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voluerll tenere: usque ballistnrios quiuquagbla equestres : Compu- 
tando àaot ballisturios prò quoque armigero : prò quibus ornili- 
lui* linbeie debcol n piamolo Serenissimo piincijie , el Eicellcn- 
lissimo Dominio Venelini uni dueolos Quindccim mille Auri de sti- 
puudio in unno el rntioiie anni. 

Firma miteni ipsius lllu*. IJom. Bar ihu Ionici sit anni uà] tu 
de urmu , et uni u s allerius de respectu in liberiate diell Sere- 
nissimi prineipis el Escelicntìssìniì Dainìnij Veneliorum. 

I tei 11 prefaloi Seretiissimus prlnceps , et Eicel lenti ss i munì 
i lumi nium Vcuetiuriini uecepeniut , et ne ci ninni in proteclionem 
suoni Ulnilriuìmara Dominimi Borlholomeum , El stolli m auuui: 
et |noi«iseriinl sibì lulellam , lit defeusionem cantra quoscumque 
tata tempore presentii Conducile. 

E Converso uutem ipse Damimi! Barlholomeus , live dictus 
eius procurular eius iiumìne prumisit , et pramitlil solcami sli- 
pulutione premisia servire praifato Serenissimo et Illustrissimo 
Dominio clini Stalli, el Comitiva sua pr cilicio, borni Ode, el 
sioe fronde cantra quoseutiiijne etbm .-i suprema Digniiotc ful- 
gereitt , Et cqitilnre ad quo:cnmquc luco cuiu stia Comitiva simul , 
el divismi ad oiuneiu loci ini , et parlem lam in Italia , quo euro 
italiana prcliontlo , et omnia olia focicndo , quii: sibi iniimcta Cuc- 
rint, per dqnitoioj ad bue per III usti- issi ni uhi Dominili ni , et 
quod possi! dividi eius Comitiva , Siumi vitletikur Licei lentissimo 
Domìnio prafato , aut illi voi illìs : qui ad hoc designatus , vel 
designali roeri.it. 

EL teucatur idem Illus. Doni. Boriilo lomeus fucei e iiionslraui 
annoiali! totius Comitiva: sue , et ipsa Die, ijuu monstruiu feceril 
ipjjui : ei slipcildium iucipere debeat. 

Lt tcncutur prerntus Eccellenti ssimus princeps , el llluslris- 
jimum Domiiiium Veiiclìaruoi dare eidem Illustrissimo Domino 
Bortliolouiea , sivu eiii> li^iiimi, iuh.i: uiiiiuc ilm- stipendimi! suum 
ile mense in iiiensem prò rata , Ila quod in Glie anni totum ipsum 
slipeudiuiii óucul. xv pernol illuni sit. 

I» facto uutem apuiiclaturoi um , et aliarum rerum sit , et 
essa debeot ad condii ioiieui aliarum Gcjilium Armìgernrum prafnli 
Illustrissimi Uumiiùj sccunuium ordiucs Blindine. Sed lumen ipse 
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llius. Doni. Borlholomeuj posai! cassare qnemlibct ej sui?, proitt 
cibi vìdebilnr : Dando tamen nolilioui officio Raochae , quando 
oliquem cassal e voliiarit fi similller presentare illea : quos remil- 
tcre volueri! , modo tini aufucicnles , et in ordine juxtn ordine» 
Banchiie predìetae. 

Fretereo prefali Sereniasimus princeps , et Eicellenliiaimiim 
Dominiuni Veneliarum promiaernnt dorè in terrii , Kt locis allo- 
giamenla prò equii mia , qnos actualiter Icnchil , mollo Gen- 
io ipse oclualitcr ollogienl in ipsia terria , et locis ipaiua llluitris- 
slml Dominij. 

Captili quos caperei ipse , vel Soclj stiij : Sitniliter quoil 
omnia bona mobilia : qua lucriircntur aint sua : Decorando , quod 
Civilatea : Terre : Coltella , Forlilicio , loca, ve] in u ilici iones: qua? 
lutrarentur , cajierentnr , el ncquir cren tur per eum , »el suo* 
sint dicti Serenissimi principb , et E<eel lentissimi Dominij Vena- 
tiarum : Verum si quis Domini» Terree , atti aliquts eius Filini , 
rei frater taperenlnr , leneantur ipsum , tei ipsos libere dure ditto 
Illustrissimo Dominio : Et siniilìtcr rebelles , et proditores suos , 
Capìtoneos etiam , el alioi Duclores: qui ferunt Slcndardum , 
quoa caperant prò medi date micie : quam ipai accepisscM , eideni 
Illustrissimo Dominio dare teoeanlur. 

Item , quod lllustrisaimua Domino! Barlholomeus antedictua 
sit plegius pio omnibus Socijs auis et Socij prò ipso , el umu 
prò alio insolidum de omni prestantia soldo et omni alio, quod 
recepiscili , Tel recipereut in futurum » protrato 111 nitrissimo Do- 
minio torneo (?) : Seu alijs eius nomine. 

lieoi tcneatur Bhiitr bai tutu Dominila Bartholomeus venite . 
vel mitlere od presenliam III usti issimi Dominij per qnetuor roen- 
ses ante coniplementum limit suai od intelligendum , Si dìctum 
Illuatrissimnra Dominium eum voluerit prò tempore respeetm , 
et reflrmae : Kt si veneri! , autem miteni, et prcdiclum Illuslrii- 
aimnni Dominium voluerit suum intenlioneni dcclarore intra ter- 
ra In nm menala imiua, intelligolur esse refii mulus prò tempore nnni 
de res petto. 

81 non deeloraveril , eum nolle refirmnre : Tunc iniltere 
I«uait unum vel duos tu Socijs suls eum duobus cqnis ad mie- 
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rcniium : ci tiine ipso illustrissiuius Domimi! IlarlholomeiH possi! 
Iiobtie viclunlia , ci al log lamenta prò suis pecimijs in terris ci 
loci;. llltisiri-aiiiii J *i iiiiiiiij prò duos nienses poslquc ù servino 
prajdicto desieril. 

Postremo idem lllusli i-iinu- Dumimn liuriholumeus , et 
Socij tcncaMur et oliligoti si ut non ire tonila lllusiritsirouui Do- 
■ninitim Venelnirum , lice locu su.\ in oliqno parte , vel loto pio 
ineltìis sex. puslqiiLmi n stipendio ilcsicrmt. 

(Juoe 01 li ni li , d mm.'ilI.i !.U]ie i> tripla , et in presemi mslru- 
menlo conttnla prailalus ll.i^iiìlicu, | )r,miiw.> .lui mi ics coiodiii; 
1)110 allpcr nomine jnraiìl melili::- lncli. -=i:j-r|il in- i.-> ud (intra Itti 
evangelio ultendere, el obscrmi c, et in uliquo non collimili cere, ve) 
venire per se vel alium , mli idiii- li ! ì ■ ( i ■ li i.uiime , vel causa siili 
hypoteca , et oblignlione omnium bonorimi elicti Illustrissimi Do- 
mini Bailholumci iiuiliiliimi . vt iminobiliiim prescniìum , et f ti Hi - 

renissimus princep» jatslt hoc prete» insilimi enl uni Ceri, et bull» 
slia plumbea pendente muiliri. 

Aduni Veneti;: in Ducali pidulio in Sola Collegi j ip-iu- Se- 
renissimi principi, ]ii [.'telili lui.. .Sperabili , el prcslanlibus Virls 
Domini* Gaspare a Vidnn Ducale Secretarlo, D. lluphoeìe titilli, 
et Domino Basilio u Scolo Teslibus ud premltso Imbilis vocotii, 
et rogotis , ae ulijs. 

Ego Thomas Frisoni quondam D. Jo dauicl (sic) Duealis 
Seerclarius Imperiali oueloi'iloto Sotorius , et Judci , Ordinarius 
pra:diclis omnibus et singulis dum sic ogerentur , el fierent, in- 
Icrfui , et rognIUB scripii , et publitovi , ilgnumque nieum ap- 

Imtrumenlum commissl llluslr. Dom. Bortiiolomei de Alviano 
prò cominci» facienda. 

In nomine domini Amen. Per hoc presens publicuin inslru- 
mcntum , cunclis palcot evidcnler ci sii natii ni , ijuad Anno ù no- 
livilale ciusifem Domini , Millesimo Quingcntcsimo Sexlo , liidi- 
clionc nona ; Tempore pontiDcutus Sunclissimi in Curiato pnliis 
Domini nosli'i , Domini Julij Divina ntoviiìentia Popò? se* lindi , 
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Die vero quarta mensa , JuMirt] , In mei milnrij publici ci te- 
Siium inrrnsci-ipliinim , Ad il i e spccinlilcr voenlortim , el rogo- 
lorum , presentia Constilulus Must rissimi]! Bomiruis Itarlholo- 
meiu ile Alviuno . Dm .Saneli Abili , in Jiegiio Ni' apolli a no , ri- 
ira lamen qiiorumcunqtje procnrntorum . per pum haciciius coii- 
stituloi uni icvocotionem , omnibi» melioribiu , modo , iio , Iure , 
causa , et forma quibiu indilli , et effkalius de iure fieri poluit, 
ai debuil , fecil , consti tuil , creavi!, nominavi!, ordina vii , et 
solemnilcr depili) vit suum veruni , cerlum , legillmiim . et fu— 
(In Ili l ii lu in prootirnlorem , nclorein , faclorem , et iiegoci orli ili 
suoriim geslorem , ne mi nei uni spednlem , et generalein , Ila la- 
me!! quod spccialilos generalits.il non derogai nec e contro : Yi- 
ddicet : Jllustrein Dominimi Joannem Corrodimi Urjiniim eills 
ricpolein uiiiiuiini idime.Lm , niuijniiLm , et (ibi fi lini n personal» 



vice ip4m Domini Cunslilllcnl s , prcseillem , et acceplantem el 
presertiin ad rompa romiuiii et debila cimi reierelllifl se presen- 
londuin coi'om Serenissimo Domino , Domino , Duce et Inclylo 

d udendo in novaiii ouiidiieliiiii. iure militari eMici'inlaiii . per pre- 
Iblurn Dominimi Consti luentem ni) iiiManlinm ehi sileni inelyti Se- 
nniin Veneloiuni , cium piietii , OipituUs , Cimveriiinnihus el con- 
dilioiiibut , quae ipsi procuratori videbunlur , et ad lecipiendum , 
<)iiascnmque Denoriorum siimmas , et quanti talea , qua! eidem do- 
mino Onlituenli delwbuntur , prò stipendio huiiismoiii sua; con- 
duci): a predilo inclylo Vencloi iim Seiiatu , in totum , ve! in 
parlem prout i|i-.i jn h.i: u L-n Lih i niellimi' impedire, et de receplis 
quicianduin , liberandoli! , et absohcmlum , per publicss , sen pri- 
vato* scripluras , seciinduui rei eiigenliam , el oblignndiim perso- 
nam . Slalom , terras , et bona omnia ipslot Uomini eoflMilnenttl , 

«entia , et uenerolìur omnia alia , et singola facieiidum , geren- 
dum , cjerceiiduni , odminislianduni , et procurondum , qua; in 
^omissis , el rircu r.i ni:ee."iu in fueiint , el op[iorlona , et qua; 
,iiemel Illustrissimo* Dominili Conilitoens facercl el faccrc pt>*- 
scl , si premisi!) omnibus , et sinituhs picH'H* e.-.et , cliam si lalio 
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forent , quca mandai um esigerei» magli spellale , curo piena , li- 
bera , generali , scu speliali odroiiiisiratiunt; Promìtlens iiuuper 
preftuus Illustrissimi iì Uomini» Uarlholomeus conslìlueni mihi 
no In ria ìnfroscrlpto ut publicc pei suine presemi , slipiilunii et re- 

ìuleroil , aut qiiomodolibel interesse poterli infuturimi, ae jurani 
ad Sancta Dei evangeli»; script uri* corporulltcr munii India . se 
ramni , gratum , et Orinimi perpetua hubilurum umile id , et ta- 
luni quoti per prcdiclum eius pi ocurature ili Bctum, faclum.gcsluin, 
mimili islra lutti , obligulum , prumissuui , et procuratimi fuei it in 
premissis , ve! quolibet premissorum et in nullo tontrulucere , vel 
venire , aliqua i al ione vel causa, ilideians nìhiluiiiiiLUs emiunc el 
relevare volciis eundem prucura lare ili ab amili onere sotis da lidi , 
ne iudicio sisli , et judieaUim solvendo cuin omnibus , et singti- 
lis Claiisulii necessairi , et apportunis sub oblignlioile omnium , 
et sìngulorutn suorum ilo nomili mobilitili) , el immobiliuui , pre- 
sentimi! , et futurorum ; Itogans me nolui ium intruse ri p limi , ut 
<Iu |>ri;dii;ti» publii'Uiu L-unlii-. -ivui Lii-lriiim-iiIiLLii unum , vel pluis, 
proni opus fuerit. Actum in terra Aiiliuni , iti arce dictjt terr.it, 
in i)Uatlam Camera solila: resiaelilìa; ijuius lllusltissiini Dmnini 
Iturlbolomei eonsliliientis , Cui uiidique*uiil via: , Presentibns G e- 
nerando Sacra; Theologiir professore magistro , Galasso de Balio- 
niìiui de Pudua provincia; Sancii Francisci ministro, Burnii li) Petra 
ijiiiiiiio Palrilio Veneto , Basilio de la Scala de Vince*» , et 
Domino Gora GIici iu de Pisloria , llluslris : Domini Juanpauli 
ltallioni Secretorio , Tesi i bus ad predirti! , habilis vocalis , el ro- 
gaiis. 

Et ego Felìoius Jlarìni de Spoleto publieus imperiali aueto- 
ritote >oterÌU1 , judei ordiiiarius el uunc Canceltariits prefali H- 
lusli isiimi Domini Barlholomei , predictis omnibus , et sùimilli , 
dura sic ut promiltilur , Gerent , el agerenlur , interrili, el pre- 
seli! fui, enque rogalus scrìbcre scripsi et publicavi , el in fideni 
prcinisjornm , signum nomcnque meuin npposui cosnetum Ululalo 
priore sigilo quia ninna laborìosuiii. 

Prioies terre Acliliunì fidem fntimus omnibus premiiUs in- 
sjiecturis , quod Ser Felicius Marini eie Spoleto rogalus de nipra- 
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script» procuratorio ob annis ijui miccini , ci cltra , habitus fuit , 
et est , pitblicus , et fidellt noliirius , et eius scripluris public» 
indubitato datur filici, et ita nD omnibui de co noi il la ni habenli- 
bua habetur , et reputatur. Daliim in lena Actiliani , lub Qua 
nostri sigilli Die Quinta Januarij Millesimo Qmngenteiìino Sexlo. 

Joannes Overolnnus de Mundi lo gubscripsì etc 

Ratìficniio conduclc Domini Bartholocnci de Alviano 
et de receplinne eadem caujn due. mille. 
Ili Chrisli nomine Amen. Anno n Pialivitate ciusdem M.° D. 
t j. lu Indicibile vini. Die vero Sabati ultima l'ebruarij Pontiucaliu 
Sanelissiini in Chrutt putrii , et Uomini nostri Domini Julij Se- 
cundi Di tino providentia Pontificii Maiimi , Anno Terlio : Per hoc 
presens publìciim inst rumeni uni evidtnter puteal ; et omnibus sit 
notum , ouuliter vii' Nubilis Dominili Constant in ui Valgullus Ci- 
vis et Kubilis Brisicnsis, Magnifici, et Illustrissimi Domini Bar- 
tholomei de Alviono Serenissimi et Illustrissimi Domìuii Veneto- 
rum Armorum DuitorU Kuntius : el ad ratificandomi , approbun- 
dum , el conlirmaudum omnia auto , gesta , pacla , et convento 
inler prtelatiim Serenissimi™ Dominium, et Wngiiificutn Dominimi 
Joonnem Coradum prefuti II lustri siimi Domini Bortholomci, et prò 
eo ngeiileni , Nepotem proci ira totem , et Nunlitim ppeciulem ne 
ad recipiendum a Magnifico el Generoso Domino Dominico Pisani 
e<|uitc , et prelati Illustrissimi Dominlj ad Summum ponliticcm 
Oratoi-e Digniisimo domine praiFuli Domini Barlbolomci quandun- 
que peeuniarum snmniam Causa , et occasione dieta; conducili' , 
seu pactorum, e! convenloruin inler prafalos Scren issi munì Domi- 
nium , et Dominimi Joanneiu Corradum nomine , quo super et de 
rteeptis qulctaiiditm procurator , et ISumius ipccialh ad h .re spc- 
cfoKler deputatili , et consiitutus , cnm cisdem l'acuitole , potata- 
te , et omnimoda auctoi'itaie : Quus prefuius Illiuirissimus Domi- 
ni» conslituens haberet , si persomililcr interesset , ut de eius pro- 
curatorio , stu proeuralionis injtmmento publico stipulato el pii- 
btlcato , menu Scr Cesa ria Astici de Orla pi.bliei Imperiali uuclo- 
rilatc Kolarij , et judicis ordiiiorij docuit. Dalum in Arce Castri 
Actiliani sub die X&tU.* Fcbruarij. Al. D. yj. De euius Ade, 
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Castri sub die xxiiu." Februarij. M. ». vj. ninni! Sei- Dominici 
eonim Cancellali] i» eodtm inttrBmenlo prosami ioni 9 siibjcimcn- 
ter apposilas ci ù me etimi) unii cuni prcfalo insli 11 mento vistu, 
et leclos , appi uhavii , niiilìnnit. il Inula vii , occeplarit , ci so- 
lemniier coiiùYmavii instrumentum dieta- Conducile omnìn Àcla . 
Gesta, fitta , poeta, et Convcnlionos ìnter prirfalos lllimrissimum 
Dominimi et Magnificimi Dominimi Corradiim ni mine cìieti II- 
] nst Hi s imi Diimmi Bariholomei Agcnlem cclebrntii , et celebrati* 
cimi omnibus Cnpiinlis, et con flit ionilnis Capiluiii, et condii io- 
nibtu {') in en conienti! : onui in se noumeni, ri promillens sub 
1 [Kih-ciu:. ^1 ohligatfone 0 11111 inni, et singuloruni honorum Midiiliuiii, 
el hiuuobiliuin presentiti"!, et fului'orum liicti Must rissimi I lumini 
Bariholomei, quod iti mitilo, «mirai eniet poclii, et Convciitiiiniljiis, 
anpradictis inler ipsus parie* stipulati! , et publicalii , ul vidi , 
et legi minili Domini Ihom.-e Frisci quondam Donimi Joannis Di- 
vidisi Serenissimi Dui/jlis Duininij Si'nvMi ij pulilici Imperiali 1111- 
Cloritalc Nolarij , et juilicii ordinarij sub Da!a Die K11 Pebrllarij. 

MagniGcus Dominili Oralo* Volem tdiatplafa per idem lllustris- 
simiint Dominium sibl cominissa dedil cidem Domino Con-tiiniiui) 
Vulgulio recipienti co nomine quo super ci in numerala pecunia 
eibursnvil Ducotus ouri in auro largì» Mille, Nomine , et prò par- 
te Conducile prefnli Illustrissimi Domini Boi tiioluinci : De qulnui 
ile reeeptis , et |ini|irijs imiiiibiis u.-purliili. idem Dominus Cuilslan- 
linu» fetìt , prout per presens piiblicum lusli 11 mentii 111 foci! ple- 
num, et liberimi guie bilione in, proinillciis nomine, ipio aupru et in 
uniinom sui Comliliieiitis jiirons ni Sancla Dei Evangelia maini 
luctis serijilliris pi'ei]ÌL'lii umilio , sic ut pJ'umitliliir l'.iuM . Ilii]..Ì:i1,l . 
approbatu, et conflrinala, ncceptota. et quietata, manutenere , ci 
obsct vare , ac in nilnlo comi evenire , sub ebdem oliligaiionibus , 
quihus suprn , et icn u 11 liaiis quibuscumque enceptionibus toni juris 
quom faeti , ac non sic celebrati ConlroeiiH , nec non omnibus 
alijs Cavillotioiiibus : quibus picdiclii pneta , Collie 11 liimcs , sei) 
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Cnpimla Conditela: preiium quomc-dolibel impediri poswiit , Tel 
dillèri , ou: lurkiri , quominus rei ipso suilin debilitili sortirei 
eGocLum. 

Atta fneiunl hare ilonins in Regione Aranun in Domo hnliì- 
Mliimis jurf.ili Mugli ilici et ('ielle ru-i I lumini QiMturis Die , Mense , 
Anno . ci indittioue qiiihus sii|ir,i . iii-ii-iiuiin]- l'niicrendis in Chrì- 
»!o patri Ini» Uomini* .Incollo De Oia de pesnro , Biirlliolomeo Tri- 
vlwno episcopis poplienai et Bellunensl ; Net non Rertrendo pn- 
ire Domino Zochiiria Trivisauo Mognilici Domini Joannis Proto- 
iiuluriu Apostolico Damino Jumbo de Zentilinis illct'icii liriiiiiii" : 
lit Mortili» De uVochiuuo , Teslibus ad pruinlsso iiabitis vocìi lis 
pji iier , et ragntij. 

Hi ego Ludovici» Puleolnrins Yenetus pnblicus imperiali nn- 
clorkole ìSului iiii el jmlev m'diimriin , oc SonetJl Scdis apostoli- 
ca) protonolorins omnibus . et singoli* siipi a minolntis una, cimi 
pieno mino lis Testilin- rubili- interfui , de quibui omnibus K«- 
toin sumpsi, ex quo bue prescns publicum iustnimenlum maini 
nllerius Milli Bili scriptum colllcci , maini propria siibscripiì , et 
publicoii , si gì ni in lini: lucimi opposui solitimi, et consistimi in li- 
dem, ruluir , ci liMiiininiiiiii piemissoruni. 

Focultns eiils (jui rnliBeavit didimi coniluclnm 
nomine Domini Berlholoniel de Alt inno. 
In nomine Domini Amen. Annn Umiiini il) i-uis Solnberrimn 
Noliviliile Millesimo Quingculisimo Seno , Indiciioue «una. Teni- 

D^miniJulij Divina pro>identio Dlgnissimi pnpie «cimili. Die vero 
«XI li m elisia Felli ii.irij in-e-ciili» .nini. (.muli, ci Menici- pnleot per 
bue prcselis publicum injlnimeiiuini uninilnij in-pceluris , <|uciil 
in presentili mei iXoliinj inl'in-crinli , lit Icslium ìiilriisvt '[plorimi 
od lliEc specioliler bobilurilm HH'uHirniii ci i .p;_; al umili : llum bue 
fuerit , el sit : pruni iiil'i-Jimpliis . lllnsli'it-iniii! Dominila Bar- 
tbolQBWIU de Al villini Dui Sondi Marci iiaseruit , superioribiis 
diebus, Magnìficum Duminum Juonnem Corrodum de Ursiuis 
procuratore m spccialem deputatimi miserit od Capi lui ondimi , et 
Copiinln , et pactu fiieìeiidum , el traatlgenilum de , ci su|h;i- sii- 



pendio piadini lllustris.tmi Domini Barlholomei cum Serenissimo 
Dominio Vene toni ai , pioni de dieta procura palese diiit , menu 
Sei- Fcelicis de Sfulelu Nolani publiti inde rogali per publicum 
initruiuentuin : Et cum dietnj Blu gì lille ili Dumi li ul Joaimcs Cor- 
ittdus pioeui nini' pi eil ictus tiunscgcrit , eL Capilulaverit , ne ad 
stipendia prelati Serenissimi Domini] condurrli prefatan llluitris- 
simmn Dominimi Burlholomeum cum stipendili, tondi I ioiiibtii , 
pactis , et Capitali! . oc obligslionibus inler prcfolum Serenissi- 
mnm Dominiuin et ll.^iiiliiiiiLii Dmniniim Joannem Corraduni di- 
eta nomine proci» oliteti] : Et volens prelati» 11 liuti' Usi nms Do- 
minila Ubi Idolo mena servare promisu |>er didimi proeuraloicm 
et ratificare , bc rallini habere omne id , qixid fuerìl promlMM), 
capiliitaluin , iraiisanclum prò prcCitum Magnificimi Dumimim 
Joannem Unmduin pru curai ore in cum aupradiclo Serenissimo 

sponte non vi , dolo : metti : Iraude , vcl alio alii^ua mai: Ili ustio- 
ne circumenliis : Seti sua mera, libera, et spontanei vnluniale 
libero tpie uriiiirio , ac ontni meliori modo : ila , causa , jure , 
el forma t|ua et (juibus mugli el niellila, tililius, et validiiis fieri 
potesl , el debel per «e , suos ijue heredes , ci successolo , feeil 
(Mutilili I crearli et solemniier ordina vìL slium veruni : tegìlimuin, 
el indnbilulum procura torcili , actorem , fattarelli , ratificatomi), 
ci ce ri uni nunlium spccialem , ci gcneralini , ila quoti spccialilas 
generalilali non derogel , nec è conila speciale ilnim Conslaiiti- 
num \ ulgulium de Brilla presenleni , ci uccejitantem , et hoc unns 
in w legitiine suscitine in od capi lui ondimi, el se personaliter pre- 
senlandum , corani Magnifico Domino Domini co Piiaoo Oratore 
su prudi eli Serenissimi Domìnij in Romana Curia ad siimmiim 
ponlilicem , et rnlificsudum , a p prò band uni , et emologBIidum , 
eliom Capitalo , poeta , et Convention» : Transocliones , et obli- 
galiones holc inde fotta» diciij nominibiis , et Illa raia , graia , 
et firmo habere tenere i obsenore : el fldimidere : Ree non spe- 

ciiniurum i|uanlilatem à prefato Magnifico Domino Oratore , vel 

valor nomine dicli Illustrissimi Uomini Barlholomei prò parte sti- 
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peiiilij ordinati , ci Di mali : Cum Capitili!* , fucili per supruscri- 
Dui 11 inni 11 Joaunem Corredimi procurolorcm suiti Serenis- 
simo prajfalo Dominio: et de recepii] per siipradictum procura- 
lorem , quii tamii , et instrumentum Dills , et refutalionls , ac ibw- 
liitionis l'adagili in forma juris valida cum omnibus eia usuili , 
liei-essai jjs , et opporlunis , Ila ut de jure lenel , Piisi stallila 
ubslent , ìÌjiis , ]\i tcmvlLiis ilicius ìHu-ii ì..]liilh Doiiiiuus B»r- 
Ibolumeus prtefolo procuratol i plenum , liberimi , Generala , ne 
speciale ninnila In in cum piena , libera , speciali ad m inibirai ione , 
et Balìa hi omnibus pi aidkii. . cornili* il euiei-gc-iUibiii ab eiideill, 
ne si Ìp!C coni titubi. ikT.imaiiii.;' ini credei . [iiomillcns diclu» 11- 
luslrissiinus Dominili lini ihuloiileiis ijilietpild flletit procurHUiiii 
gestuin , ratificai uni eiaclum , el quielalum per siipr^eripuiin 

munì , et non coillrafacere dicere , vel venire aliqua ratione tei 
causa de jure , vel de facto per se vel alimi) , seu ulios sub oblt- 
galiotie noi , ac suor imi heiedum et laceeaaoruin . et honorum 
suoi uni omnium Mubilium , et limnobi III ini presenlium , et Tutu- 
rorum,eI pedalimi i-j>.-ci .sltì [luminimi ( .mi. limi imi» procuratore!!] 
predictum ub ornili onere sntisdalionis releiaic promisi!, el pro- 
niltlil , et prò eo fldeiussit in forma juris valida , Renmitiait? Bu- 
lli torli in umilio. Si qua in conirarium obsiarent : qtiad omnia , 
el singulti prtefalus I liliali issi mus Dumi imi Barlolomcus per se , 
wosqite heiedes , et succenures intendere , adimpleie , et obser- 
lare promisi! , et promiltìi , ae laluin habere , el non eoOtrafo- 
ccre , dicere , vel venire fllìqua rettone , vel conia de jure , vel 
de faeio , ae Siniulc-ruui aaiilij* , ub oMtgaubaibus , et fonila 
prediclis , renuiitLiviique , et renunlinl liiclus llliisli is-inins Doini- 
iiiis Karl ho lume ut , cnceplioni non sic faeii , et celebrati conila' 
ctui, rei non sic gesta; , non faeti , dicti instru menti prò curai or ij . 
non rucloriim omnium et singuliiriim doli , mali . coinliiiuiiis i ti— 
ilt'liili: el l'.iusii . m] l-\ iniu-Ui causa, el oinni alio legniti udii 
jnris, et sUiluloruni auiilio edito, rei edetido , el iiuuper prò ui- 
liililale immillili pi'.inllciui u m iirifulus lllii-lris.iraus nominili Bar- 
ihuliimeus juraviL munitili! propriji taet» sci ip tu ris predici u omnia, 
el singulti attendere, et obscr voi e sub madin, ci ubi igni ini libi ih |n a- 
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ilictis, ci suh vintile prescnlis juromcnli , rogavilque me Notnritim 
mrroscripllira, ul de ].irr lidi-. |.ii1<f:<:;im imifiifi ein imlniiiieiiliim. 

Aduni in Unirò Atiglinni in Arce ditti Casi ri iiipriidicli II- 
ltulri"imi I limiiii; ]',i.-iIi,iIiiìii,-ì ™;-1ì!ih.i jii\ìn iihhos dicli Distri, 
ci vinili pulì li cu in , et alio) fiues : ii rese ut i bus Magnifica Ifcmiino 
Petra (Juirina Patricia Venula : (in. puro de Urinili , et Hieranymo 
ile Grignanis de Mutilila Tcslibus mi prii'ilidii i uealis , (labili» , et 

Et ego Cesar Aslmis de Orlilo pltlilicus Imperiali nuelari- 
tate Notarili! , et jnilcn tinlìmirius |)im iliclii omnibus et singulti, 
(Inni sic ogerentur , et ficrciit , interfiti , et presenu fui , conile 
regolili scribere sciìpsi , et [inblieavi , et ad fidem omnium ]ire- 
iiiissnrwn . signumi]Ue niellivi clini nomina npposui COns intimi. 

Oflìcinles , et qtlatuor antìimi Ci. (ri Miglimi! , (iiionìam 
de fide, ac nolarìoi uni legalità!» sicperiinnero dubilari scici; te- 
circo presenlium linni-e )n'i- hus nnstrus liner, i. immillili in.-jiedil- 
1 -ìs , fidem r,icimiis i|iialilcr Ser Osar Aslreus ile Orino : qui pre- 
sciis instili mentina Mandali , ci procura in p.Tsoinnii speli, ilis \ ili 
Uomini Conilantini in eo nominali scripsil , subscripsll, ci publi- 
cavil , fuil , et est pltblicus legniti, el Ulltenlicus Nolarlus , el a 
inulti* uimij cllra nolurialus orlcin G ilei Issi me csereuit , et li od io 
oiereet , ci suh publicis el aulenlieis scriptum piena , et iudu- 
biuilu fides ndhibilo fuil , ci lioilie udhibelur lanqiiam public* 
et uuleiiticr personrc , et publicis , et aulenlieis scriptum , In 
ijimrmii omnium , eL singuloruni fiilem , et iciitalis testimoni uni 
presentes Beri fedinus pei' infiala ipium nostrum Cnncellariitm , 
iNusti ii[iic li-illi impressione mnniri Uiiluiii in Cestro Aligliu- 
ni in Idillio «nsti-d! salila' Ii.dii Ini ioni* sub aiin U Domini SI." I). 
u.'« Iniìiclione vini [empiil e |iiinl liealns Snm-l filili in Cristo pa- 
llia . et Domini Domini Julij iliiinn pi ui iili nrin ]i.i|ie u Die icru 
fcUIN mentii Feìiruarij preseuiis anni. 

Dominieus Canccllariiii man ila. 1 " Scripsi. 
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Conducili 11] mlr issimi Uomini Bortholomei de Alviano 
tam lilulo Cu bei natoti» Generali*. 
Intimi»:: nomino Amen. Anno Piali vitali* tloadtni Militi! mu 

Qulngenlea i ostavo Imiitlioiic X).™ I>« ieiO Mercuri] xxthj 

■mimi Junlj. Ouuul Se<e"lt*imut Piincrps.el K*cillenli»*iinut 
Uni ni il ut I Ioni. ru. L/onaidu» Idimaduuu? , Dei grolla Uni, ci 
IncliluiD I).. immuni Vanetorumi Singolare!» •irtulen) et pnestaii- 
Uuoj in re mi li uri llluMrisiinii Domini Bulli io! onici li vinili aulirne 
Doverli, Actianesque suie Ime in pralina germanica eipedietioiie 
perspicui iinl ai gn intuii Oddi propeiiziissimiilue animi ipsìu* II- 
lii-tii.-imi llnmiiii ll.irtlidliMiii'i lìi'iin iii-iii i i.'inli niik'in Siii-hiì...ìiiiii 
l'rincijiì.i'i IIIiuiiÌmÌhiii Diiniiiiiu: leti: cu cunduseruiil, et firmai ve- 
i nni, Conducimene, el firmimi mi servitili, stipendili quo sua i(i siimi 
lliiulri^inuiiii Diiiiiiumii Hai lliuluuieiini cimi conducili, puctii , 
modi j , Capitili* . el cniiiliiaiiHiihiii. ni: uhi ì.jj limi ibi:< «iIViiìci ij.-Li.-s _ 
et hoc vienile immilliti . micini itjiis . ni poi esilili* concessi; egre- 
gij< , et prudeiitibu* Viris Juan ni Colie , et Martino ile Bruciano 
suis procurotorihis et mwcijs , ut ile mandato cunstat putilico ln- 
si™ melilo «cripto , ci rogalo , et in puhlicam fui' mini) reduelo pei' 
.luinini'in Hlnur (In Gnriliu puliliaini iiiipcrinli iiiiclunlulc Soiii- 
rium. (JoriliiE Die m iiislanlis « ine tutorio inlrnseiipto viso, el 
ledo. 

Primo , 0"od idem llluslriisimus Domini» BarlholomeUB 
inleìrig.ilur , el sit conduelus od serviciu , et stipendia prefitti Se- 
renissimi principi» , el esce Ile ut issi mi Domini] Venetìarum cimi 
digniliite , et Ululo Gubernntot'is Generali* Cent inni armigern rum 
eiiiiiìciii Eieelleiiti'.iini Domimi ijiindijiii: siili diiblinr veiHImti !io- 
inulliciiiii Snudi Unici |iro II inni re ollieij Gubermituris clini hnno- 
cibus , il piehemhentijs , ne digniwtibus soliti) dori Giibernnlo- 
ii In la pi-refali Illdislr usimi Dominij-Vcnetinriim , et quoti non eii- 
tlctlte Capitaneo suo Generile in Castri* priefatu* 1 1 In slr issimi» 
l)<iinimls Ila r ilio lomeus sit judex elurcilu* , ci omnium sti- 
I icu [lincio rum ciu, Sui-enii-iiui piincipis , et Illusi rissi mi Domini] 
Yciieiiai'um. 

Itein i|iiod ipie Illusli istimiii Dominili Iturlhnlomeus tenen- 
lur pitueriire ei*Udin Serenissimo principi , el Illusi rissimo Ilo- 
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minio rurn persoli» ■un , et armigeri) u «I Ballistarijs equeslri- 
bus , et nlijs cquis levibui Centnm tempore Belli , et pncii. 

llem , i|uod pnetibatus lllustrìsilmus Dominili Rurtholomeus 
hnbeatiio stipendio ab eodem Serenissimo prinelpe , et Ulu-n ■i-hinm 
Dominio Vene lia rum tempore Belli , ci pacis duuiltn x\x ad 
ralionen librarui» II ]j. 1 monelle Veneta' pi o qiioliliet ducalo 
in mino , et ratione anni soliendos In mj pogis pi o nitn, sicque in 
fine anni liabcat completati! solntionem dictoi uni ducoloi'iim xxx- 
IJua; omnes pecunia! inielligamiir (nm prò stipendio-, i|uam pi o 
imnoi ibus , prelieminenlijs , et dignitiitibus Gubernatnri». 

Firnui Buteia ipsiui illustrissimi Domini lìorlholomei sii 
minorimi duoi uni de Ormo , ei imiu» de re spedii in lìbei tute Se- 
reiiUiimi prineipis, prefnti , et Eneo llent issimi Daminìj Veneliarum 
i ne i [nm ■ ciurli in Die primo Septembris prosimi rullili. 

Udii ipse Seienissimus priiiceps , et F.Jcelleiitissimiim Ilo- 
iiiinium \ e natia rum promìserllnt dure in terris et lo eia sub allo- 
giainenta Gcntibus eiusdem Illustrissimi Domini Dai tholomei prò 
equis rifili, quoi teneblt cum eOeelu j intani con su e in (lincili ipsius 
Strcnisjimi piiiieiiiis , et II Ui»Ll- js^iiui D.imidij \ t iii'li;i i imi , ?;mm r: 
do scilicet Genles prtediclic non erunt in Castrili. 

Itein ipse Seienissimus princeps , el F.ieelleiitissimum Do- 
mini uni Venetiartim ecce per ti nt, et accipiunt in protectionem, tu- 
leliam , el derelllìoncm personali! pi'iefflii Illustrissimi Domini Bur- 
iholomei alutumqiie siiuin presenlem, proni iltntitquc tutcllam , et 
defensionem eoriint durante firma et refirma. 

llem conienerunt illter te jiarles [iravliolie , qitocl piallati» 
Il In si rissimeli Domiuus Bari II olome us prò tempore firmai , et re- 
Grm;n non sit obligolus bulini c equos , lieo [«lere liccntiam ù Col- 
laterale Cassa ridi et remitiemli Armigero! , Bullistarios , eqite- 
ttres , Saccomanos Hagalios , nec equos , nec solvere Ilo beai seri- 
ptioncni, Si est benecontentiis ipse Illusi rissimuj Domimis Bar- 
ibolomeus quando sibi libueril pio bonari BeenliH piiclati III usi ris- 
simi Dominij tacere monstram omnium Gentiuni suarum , ut Gu- 
bernalorem tanti Dominij decel. 

Item leucatur idem illnitrunlmu Domtaui Barlholomeus init- 
lerc per spacium mensium qiialnor ante Complementi! m firmie 
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suo; , ut inlclligut volutitalem Exc e] lenti sii mi Dominij Veneliarttm 
ti loluerit cura prò unno de respeclu , et i efii inw vel non , et 
ipsum Jlluslrissimum Dcminium leneutur respoudere infra ter- 
mino™ menais uniua ,et si mliii:iii ['imi pio min» de respeclu, et 

redima Ulne lineai sibi iniiicre |in- jisks tn-s ante iìnem , et 

praticale , et querere stipemlitim eum niiji Domini) , et in hoc 
easu babele rtebcat aUogiomenln per duos menses post finitura 
tempiu silura , ti prona , et vimini , Ugna , et slramina prò pe- 
cunijs suii, nee non ha beo i liberino Ironsituin. et cgreisuiu ei ter- 
ria , et locis eiusdem Lsctl leni issi mi Dominij Vene li arimi prò le , 
Familia , Geiilibus , el reni», omnibus w, et suurum , !am per 
tenam , <juain per oqunm. 

Item , quoti conil a Genie» dicli Illm.li issimi Domini lim ilio- 
lomei alinuis reetor , tei ulius olliciiilis eìusilem illii.li-issiini Do- 
minij non babcot procedere lei ius ministrare in Civilibus , in 
Criniìnibus , et sedei JtL- lAcc-sibii- i|oi comi Ile rentur in Civila- 
lìlius eiusdel" Seieni«iuii pi incipis et K\cellenlis>ìiiii Duininij 
et toruiii ilisirictiùus ile ijdbus eujiiitorcs esse debent Capitatici 

iliurum Civitnt in t|m>: lini jln i.il irlirme ornimi. si |ierpetrulio,iie 

fuissenl excessus huiusmodi . deeliirainlo quod dicli eieessus intel- 
liganlur Rebclles , proditores , Siccai ij , Assassini , Incendialo, , 
Yicialores , Fulni.- il'ii r-!;ne liiuiu (iiniiii ri siiuiijinrum et si mi Ma 
delieta alroeia. 

Itera , quod aliquis stipe* idiarius dicti llluslrissirai Uomini 
Bariholomei , qui ab co lìiseedel , non possit iccipiab aliquo Ca- 
pilanco vel Duellile pr.il.iti llln-ii i-iimi Dominij, libi de con- 
senso , et voluillale pra?fali Illusi rissi mi Domini burlilo! orati. 

Item lellcutur , ci obligotus sit prsfalus lllustnssiinlls Do- 




uìs-iiiU] jn 'ineijii; , et l'i \celle ut issilo n Dominio iniunctum fucrit. 

Item Captivi qui ab eo Illustrissimo Domino Itarliiulomeo 
stipcndiarijsoua tuis capetentur , Simililcr omnia bona mobilia , 
ijulB lucraielilur , siili sua , decorando quod Civitates, Terre , 
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Cailell» , Forliliuin , loco , et mnnitlones , (jtiin fnpercntur . fi 
lucrmutM per Ipsiim , vel itws , «ni et esse debeunl dicti 
Serenissimi principi' . ri F.ieeUi'ii1 : s.imi lii.uiiiiij Venni ii'.ium . si- 
culi cum omnibus Cupilaiicis , et ducloribui iolilum est Capi- 

Iti'm si aliqiiis halwnt Dumiiiinm , nut Olili! , vel illij cofltrt 
qiios bulinili agci'Cllir l'rnler vel frntres cnperentur nb ipso lllu- 
suissimo Domino Buri ho Ioni™ , vel stipendiati! snis . leneaiiir il- 
liim vel ilici! libere dare dicto Exeel lei dissimo Dominio , H «i- 
mililer l' tib tlkl , el proditori suoi , siculi e.*t consti elSTn Beri 
per «lios Gipilnneos Ili miri ili mi Di un in ij pnefali. 

■leni ternato r dare cisdem Kxccllenllsiimo Dominio Cspitn- 
neos , il nlios Duclores ferenles slondtirdum , quoi ipso IHuslris- 
simlls Dominila Itnrtholonitus , et stipendiali sui eaperem prn 
medielole iaii:i> qua in ipsl Cnpitaneus , vel duclores eocepisient, 

!lem prajfaiiis HlustVissimiii Domimi! Hai lholoimius sii nslri- 
cliis , el oblignlns , et s'unii. lei -lipemluii-ij -ni. non venire «un- 
irà lllnstrissimntn 1 >um i i ii n ni \ lui! in rum , ncc loca sua In aliqnn 
prie prn sputi uni niemiuni m-i iueiihanrlomm lì die quo disti 

deri'lll n soldo, el stipendio pr.iiali llluslrlssimi Dnmhiij 

Oliai omnia , el siiifiil.i super scriptu . el in presenti inslrtinienlo 
coulenlo parte suprusci iple pinmiserunl ad Iniirein . et iln pre- 
lini MiiniNilarij per forum j'urnmentiim in animimi sui ccn-liliicn- 
lìi , manibns tactis scriplnris in munì bus mei Nolarij infrascripli 
stiplllnutis, et sull'in m i Mripii'iilis, nd S-meln Ilei evangelio eor- 
poralilfr prestilnm , vice . ci mimine omnium , ipioi nmque inte- 
rest , inicrfiit , olii impresse poltrì! o,nnmu>lulìhel in Tuliirum 
proinfttunlui' rum , gi-nta , ci lìrino hubeic , leiierc , miemlere, 
el observm-e , et non conlrif«m , vel venire allqun ralioiie , 
vel esose sub yputecha , el obligalloue omnium bonoi um suoni ni 
mobiliala, et im mobilimi! prcseiilium , et fulurorum : In quorum 
unitili fide ni , el c%idenliam pictiiorem prtrlaLuni lllu-iris-imimi 
Dominimi! jii"il pii'.-i'iii in-ii umi'iimui liet i , el Dulia sua nijrenlea 
pende Die Illuni ri. 

Aitimi Vone li js in Ducali Palalio in Sala Àuriienliir priefali 
Sercni-simi principi- el K ire Mentissi mi Doniinij , presentiti" <pe- 
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clobilibus et egregijs Viri» Domini* Gaspare u Vldiin , Ueniordino 
De Hediildii , el Alberto Thednldino Durolibut Kecrclorij* , et 
nliji Tenìbili od htec tubiti) . vocntìs ipeclitiler , el 103111». 

Ego Aloysim Snbudinus. 

Cutriim porlui Nnonis Datum iti pheudimi Nobile per 
Illustri «limimi Itiiinhiiim ]|lu,l ri,ainit) Domino 
Hai iholumeo de Al riami Gtibernalori Generali. 

In ftoinhie Suncis , el lmlii iilun 1 Triiiimui Àmen. Anno n 
Nuli vitate Domini Nostri Jean Chiisti Millesimo Quinjenteiimo 
ottavo , Imiirtione w.*« Menali Jnlij Die xr. Serenìssimi 1 et 
Excel lei il issimus princepi , ti Domino» Domìni» Leonardi» Lau- 
redam» , Dei gialla liielytus Dm Venelionim eie. prò se , et 
successori*!» suls n Del ibe catione , auctoi itale , et consenso 
lìielyti Dumitiij Veneiiuruiii. Hei'vatis omnibus sul cimi in ti bua , ■]» 
ud Imi usi nodi negotia lain de jure , «nani de consuetudine ie- 
nuirunlur. l'erspcctit , ne "[itimi: l'attuili-, iniiuiiieris Tirlutibus , 
fldei ardore, minima devolìono , ae predar» bestia III ti il risei mi 
Domini Buri hol 01 nei Liviimi Gubernatoiis Gencrnlij omnium Co- 
pini inn nriedicli Illustrissimi Ducali» Domini j Veiieliurum ub pre- 
clpuum beni volenliem , et umnrcin erga ipsum Illusi) issimum Do- 
minimi Bari Ilo Ionie 11 ni , e* t'erta stelli in , animo deliberato , ut 
molti proprio , tleilil , traditili . et etincfs-i! in plieiiilum recium, 
Nobile oc Gentile . ac jure plleudi Sobilla . et Grill il is prefulo Il- 
lustrila imo Domino llnilholomeo presenti, et acccptonli prose, 
et heredibi» suia ìl.i-nili- liiriiinn; ik scendenti bus nppidum , stili 
Cosirum porlm Piiiuiiis posilum in pallia forijulij cum Turrito - 
rio , et jurisditionibiis tuia . mero , ci mixlo Imperio se Gladi] 
pattatale ni! locinn Ipsum , et ad ipsum Ducali! Dominimi! Vene- 
tiarnm perlincnlibus «noni ini olìbet rottone ipsit» loci , decloralo 
tamun . quìa in hoc phcutloli concessione noti inlellignntur . netpie 
l'aiiipivlvinhirtuir alit|iiti Rolla, vel loca, quo; non sin! de verìs 
ini liitL'iitij- ip-ins loci, ne cimi rescrvnttone stntutorum consiie- 
tudinuin , et privilegioiuw hoctenus ìlli commimitmi , et Civlln» 
predil li loti servatoriim , Duna , et concedei» ipae Dominili Dm 
nomine flirti Ducnlijs Dominij prtefato 11 In si ria -imo Domino Bar- 
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lliolomeo , et heredibus Bui* magenta legitinie descendentibus ut 
supra , ut hahcant, leneant, et postìdeaut , vel quasi jure pheudi 
omnia , ut singultì suprnscrjpia cui)) juribiis , et pei tliienliii tuia , 
accesslbus , ingressibus , el egre»sibus ad prcdielum locuui , et ad 
jiDi'fiittim Stivili. -.i rimili Domi 11 Un 11 , et Illudi issimum Du- 
cale Dominium rnliont fpìins luci perlinenlibus cuin omiiimodo 
juriidictione , mera, el mi ilo Imperio, el tìlpdij polestnle. El 
h i c omnia non obsliinlibm olii] il itili jm ibus , Uni Couiunibus , 
quo ni min liei pai ibus, uni ulijs in conlrai'ium dizione nlibus , sulvo 
scmpfr jnra debile fidelitulis , el vera; superiori Ih tls , se \erj 
Domini j. Noi; elioni specìuliler decloralo , i(iiiu in eo loco sture 
non po»it , om habiiare aliquis, qui stare non passe! in len ii 
prillili III usi rissi mi Dnminij , et ijuod sii in liberiate eiuwlem Il- 
lustrissimi Dominij HCiipere ex subJilis ipsius loci vaslaium , 
Ctrnelas , el Cuirus , |H'oul ab uliji snudili* sui* , et quod hoini- 
nes ipsius loci tciiemilur oecipere sol a prefato Illustrissimo Do- 
minio , et non eliunde , net de alio Sale , et in evìdentiam et con- 
firmatiooem huiui pheudulis Boaeadunk prefiilus Illuslrissioiui 
Domini» Dui pi o se , el succesioribus silis , uc prò llluslrissimo 
Ducali Dominio Veneliurum , prefalum llluslrissimum Muminuni 
llorlbolomeum presenlem uceeptanlem , ci rcTerenlcr suseipienlem 
pio se , el heredibus musculis ab eo legilime descendclilibus , ae 
omnibus , el siugulis prediciis jure pheiidi per impostimi lem Anu- 
li , et Iraditioiiem eiisis solenniler imestivìi , iluns , et concedens 
eidem Illusili*..] uni Umilimi iS.u i ln.luiiieo McentUiui , el omnimo- 
dam aucloritntem adipiscendi , et roctplciidi auclorilate propria , 
et de cietero reliuendì possessione in liberimi . ci i'\jn:!Ìilain [immuni, 
el siglilo inni piedfcloi um in plieiidum eoaetMoruin ipso lUiutrla- 

gula uiiendeie , et obsermre , el jaiu feudalin ei , el suis liere- 
dibus Mosculis., el legilìinis defendere, el man alene re , anctoii- 
yare , el disbrigare iib ornili persona , el peisonis comuiiis , Col- 
legio , el Universilale , el hobere ralum , el fiimum , ac grolura 
quicquid diclus Uluslrissimus Dominus Berlholomcus , et heredas 
sui , ul supra facient deinceps , coiHlitucnlnr , et oidimibunt , 
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dummi talia sin! , qiuo ipslus Excel lentissimi nomini Dadi , et 
SUceessOrillll timi lini, <:l 1 1 r r . I i Iliiminij \i'lln[ijniin huniirem . 
el statum couijiìciunl , et «Ianni [iheudi sequantur , qua inve- 
ititura faela è converso pnelatui llluslrissiiiius Dominila Bartho- 
lumcus ijionle libere , et ci cena scie Mi a, nullo que errore, tei 
nielli , sed ornili meliori moda, via, jure , et (orma , quibus va- 
lidius poluit , ci polcst , interveiiientibusque omnibus solennitali- 
bus i|iias latti de jure , quotn de consuetudine in Inlibus requi- 
luntiir per solcnnem simulai lonem promisi!, atque promltlil in 
manibus pratiili Serenissimi [lumini llucis recipienlis prò se , et 
tuccessoribtu tuli ae prò Ducali Dominili Ycneliurum , et nubi 
Fiutano itti publice persona! stipulanti , et recipienti vice , et no- 
iitine ipsius nitidissimi Domini Hucis . et Ducali) Daminij Vene- 
tiarum et al io inai , quorum interest , >el interesse poterli , quoti 
ij»e llliulrissimus Domiuus Karl li olum etti , beredes qne sul pre- 
cinti teiiebutu , regent , et custodienl praniictum locum ad hono- 
rem , et bollimi slalum [n'ululi .Semiiìwinii Domini Dueis iticces- 
Mrnmque suorum , ae Ducali* Dominij Venetiarum. Promittens 

Beali Marci de mcnits Aprili* ecclesia; ipsius in Venutiti Dabwit 
Cereum unum , juiniisque , ac per solenncm stipulalionem , pro- 
inilteiis in cius ani munì et bcrediiai pia; di ctoni in snorum in ma- 
nibus piviali Seii-iiijsiiiii Dutniiii Dticis , recipietitis [irò te , et 
iucccssonlius snis , ac prò Duttili Dominio Venetiarum , ad San- 
cfu Dei evangeli)) corporaliler Lactis Sacris scripluiis «crani fi- 
delilaiein seciiudum rormam , et lenorcm j ai amenti vertu fideli- 
tatis , quoque iute 111 ustrissi nula Domini» Barlholomeus , suique 
horedes ut supra , loto tempore viiat eorum , erunt boni veri , 
et ildeles feudutuiij et omnia alia fimi tilt ud quie nlij fideles, et 
veri (eiidatarij , ex forma juris , et consucludinis eotuoi Du- 
ci infrascrlpta prafitus Illusi) issi mus Do minili Dux prò se , et 

licm slipululioiicm sibi invicctn , et vicissim promiserunt , et con- 
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venei uni , ne ini Ili Pinlai io , loinijuani publics persomi ilipulanlì 
et redolenti vice, et nomine predici orimi, el cuiuslibel corura, el 
nlioruui , quorum interest , ve! intercise polcrit in perpetuilo) 
loia , graia , el firnia , el valida babele , lenere , attendere , il 
obici-vare , el nuli conlrafacere , vel venire pei' se , vel olium , 
kii alioa aliqua rat ione , vel causa , de jure , vel de faclo sub 

ilamuorum, expemaruin , el inleiejse lilla et el Qua 

pena solvslui- pei- jroi tein iuobservanleui , vel tontrateiiìenictn pai- 
li uluervaiili, ipia (iena solula, vel non tornissi, vel non, Nicliilo- 
nilniis omnia , et lingula suprascripla , et inlraicripln Brina per- 
durcnt. Promillcu» insuper pnefaui» lllusli'issimiii Domili us Bar. 
tholuineui pisialo Semiissimo Domino Duci prò se , et succei- 
loribus imi, ac ditto Inclito Ducali Dominio Veneiiarum : quod 
nulli) nnquani leinpnre ipw lllintrìi limili Dominui Burtholoineua, 
ti beretles sui pimilicli i enuncia bum diclo pheurio absque licen- 
lia el constimi liieti Doni ini Ducis , seu lUcccsioribn.i iUurum , 
el l>ucnlis Dmninij Yeiii-iijrum : F.niiirmiLuii ilicio Sei enìisiroo Do- 
mino Duce, scu sucecssoribus sub, et Ducali Dominio Venetia- 
tiuii ei'jf» ipsuiii iìlusirisiimum Do in imi ni Burlholoiudim , et he- 
redes aiios m sitpra. Iti quod requisitili' e\ ordine pbeuuali , ro- 
nunliiii]>qiie ex mine idem Illudi ialini us Dominili Bartholomeus 
ex certa icicntia ornili jiiri, leu conine tud ini feudorum, per qnod , 
tei quiiin lenerelnr , lei tribucrelur , vel poaettrìbul pollai, 
sii e libei lus ipsi Illustrissimo Damino Boriholomeo , et ehu hc- 
leiìihus pradictii renunlinitdi. Sed ipie , el lieredei mi pneilicli 
nd fldelilolem , el ad alia luperiui coniente in perpetuimi reina- 
neant oblienti propalo E ice II altissimo Domini Duci , eiiwque mc- 
ceiJin ibui , et Ducali Dominio V enei iar uni. El proi iiie eliiun re- 
nuuliaiit libi inviceli) el vicinili! prelibami illuilriwmui Domimi* 
Uni , et Ducale Domini imi Veiielìnriiui et BUpruscripIns Dominus 
Barlholomeus exceplioiii noti sic racle leuilulii coliceli Olii s , el non 
piotili juniinenli, ci non prestilo: lidclituiij . et omnium pvnnli- 

cloruill , Kotl sic lei aliler Ue-tmuin , pi --ninni, el foctoruin 

ul supi-a cxceplioni doli inali , uielus causa , eL in l'aduni nelio- 
11 i , ciiudiiiotii line causa, vel ex jiulo causa, Sive ob tutpciu cau- 



'lisi-don bus . ri |initKi:ionibji Tr-iiuui ciHiIra omnia , el lingula 
tuprawi 'pie , lolueruolque , el mandaverunl preTati» Illusi. usi- 
giorni Dommus Dui , ci Ducale Domimum . oc idem Iiiuih-isii- 
1111J1 Dominili bai tholuii» us de pieJulis unum , ni plora con- 
fiti inslcuiiiriila fiiblica luiisnn.l j >:cnn turni nj.»»: lusmm |m 
mi! notoriuin infrnscliplnm , el ad moiorem evidentiam promisso- 
rum lllusli isaìmus Doiuiiius Dui presemi inslrumenluin jussit, iufi 
bulla aurea vendente nmniri. 

Aclum Venelijs iu Ducali palatia In Au In Mnioris Consilij , 
preseniibus speda bili bui et egregi]» Viri* Domino Gaspare u Vì- 
dun, Thomo de phrisis, et Alberto t beila Id ino Ducalibui Secre- 
tarla , etalija Testi bus ad huc locatis ipecialiter , et rogatis. 

Ego Aloysius Sabadlmis eie. 

Die xin Jimuarij In collegio. 

lomci Liviani Gubei naloii generalU corrigalur ut infra el primum 
coi rigatili' proemium sic, lidelicet. 

In nomine Sanela! el individua Trluilatk. Àmen. Anno a na- 
livilate Domìni nosiri leni Chrisli 1>L" D. viu Indicibile ju men- 
ai* Julìj Die xr Sereniuimus et Excel lenlissiinus Princeps etDitt 
Dominila Lconardus Lnuredaiilu Dei gralia inclylus Dui Ycuctia- 
runi etc. [irò se et a necessari bus sui) est ilelibenitiane uuelorilale 
ut comensu in ci y li Domini] Veneti a rum servali* omnibus solenni- 
tnlibu! qun ad huiusmodi negolium lam dejnre i|nam de consue- 
tudine reijuiriinlur quamvis unica perspìcue cognoverit praelarij- 
simas vlrlules se animi dotes III. ml D. Bartolomei Liviani gu- 
bernotoris gcncralis oiniiiiun copiaruui prreJicli 111."" Ducb Du- 
minij Veneliaium , Cnnsjderaiis lamen imnnla in hoc proxime pree- 
iei'ilo germanico bello rei militarli pcrilia quantus devolionis et 
fidei ardui' quanta animi magnitudo et robor in ipso eniluereiit 
eoa, securliate (iugulile ulo el amplitudine smina priefati Serenissi- 
mi Principia et inclyli Uomini j sperunsqua in luturum a persona 
ijisius 111. 1 " 1 Uomini Harlholomei non minora commotlaet fiuclin 
pcicipcre ad maximum honorem et glaiiam Veneti nominis toleiis 
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ralitale ei certa teicntie eie. 
Item ubi legitu 



•t piivilegiorum illi comuni lo li et civibu» prted 



litui ubi legitur .... 
non possi t aut habìtni-e oliquìs qui ilare non pouet in lenii [ire- 
Tuli lHintrMàni Dominij. 

In lerrìs et loci» prelati Jllmlrasimi Dominij. 

Item ubi legitur .... et quod >it in liberiate ipsini Illu- 
strissimi Dominij occìpeie a subdilis ìpsius loci vaitatorea cer- 
netas et curru» prout ab oliis subdilis suia. 

Ainoveslur lo!» iute ctauiula prout copluin fuil in Rogatis 
et apparet in librli 41 scerei, ad cartai .... 

Item ubi legitui' .... curi omnimoda jurisdte Lione mero et 
minto Imperio et gladij poteslate. 

Addami' post ilio verba glodii pollatale htec verini vidclicet 



ASX»T.*MO\l 




DigitizGd by Google 



LETTERE 
DEI CAPI DEL CONSIGLIO DE'DIECI 
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Die 3. Augusti 1SJ3. 

Illustrissimo Cajiiiaueo nastra Generali. " 

lleri ricevessenio lettere de YoMra Eicellenlia molto eo- «■ 
piuie circa il discorso et parer suo in questa presente oueorrcn- ( 
lie , et laminino grandemente quella cognosccndo il luto esser 
dicto da lei cuoi grande prudentia et desiderio singular del be- 
neficio de le cote nostre et per quanto specta à la troclalion 
cum la Sondila PontiGcia lioru non accade farne alcuna parai» 
cum la Beatitudine sua , come per la totnm uni cali on de le lettere 
nostre , che per i provtdedori nostri generali juita l' ordine li 
Inibiamo dato , tara fucta a quella la potrà benissimo coni- 

Circa autem el far de la reeliiesta à la Clirisliaiiissima Mae- 
stà de remetler danari per i dieei mille Tanti et seicento I io me ni 
d' arme , Pie par ul presente non dover Sui far questa instanti» 
al Chrisliauissimo Ite , Ma ben [mira la Evienila Vostra con- 
sultata cum el Signor Theodoro scriver lei el lui in nome laro 
quello [i parerà più espediente , et ù proposito. Vederne quanto 
la ne scrive <fe li jnìmici , et quello la ite promette - I»i ]>o 
esser ceilissimu , clic tanto È la confidcnlia habiamo de In virtù, 
diligentui , et granile peritia sua , elle exislimamo quella Cita 
ionio seenni , quanto alcuna altra securissima. Kolum li aricor- 
dumo, clic l'Iiabi quella inaiar cura et guardia de la saltile et 



nno -u i:nti 



corner v al ioti ile la persona sua , die possibele sia. Non roteato 
ctìam prelermeller de accordarli , die à qiiesla occurrentia Lu 
vagli cuin la deiterila , al virtù sua lenir nccareiali , et conienti 
luti ut pili se po , si die in ogni facilone achasehi ciascun se 
liabi ad diinonsltar et operarsi proniptissimatiienlc per 1' honor de 
lu Eicel leni io Vostra. 

Irtela in Ejcellenlissiroo Consilio Dettili cimi nddìlione. 
Die 3. Augusti. 

{Ah «tra:) 

llluil rissimo et potenti Domino lìartholomeo Liviano Capila- 
neo Generali amninm Copinrum noslrarum filio nostro diarissimo. 



Die JU. Decembris 1513. 

Oratol i nostro in Curia. 

RI se ne vlen de li Domenego du inalo , mandato da lo 
Illustrissimo Capitani» nostro Zeneral Liviano , a la Sonditi de 
nostro Signor |ier le cose occhi ente , et vietisene per le poste , 
parlilo zaiorni iiij. Pioti dubilamo el sera alalo over sera euin 
viiij , et va dechiarira et nionstreru etiam la sua instrnelione. 
Veruni perche essendo slato ile qoi à la presenlia nmlra, par 
I' habi mal intese , et interpretate le parolle dicleli , per quanto 
ne ha significato el prefeto nostro Capitanco : la Eiceltenlia sua 
li scrive la inclusa istruendolo ben et decliiarendogll quello che 
da luìj era sta mal inteso. Ve buttiamo mandata dieta lettera enm 
clitigenlia , |«r esser la cosa de importantia , et eum i Capi del 
Coliselo nostro de i X, ve commeltenio ; che subito zooto el dictu 
Domenego, dcbiale tarli consignar in mano propria la dieta let- 
tera : Dandone poij adviio per vostre lettere <ie tal con sigila tione, 



lu ijucslo Ilota. 2. di noete , balliamo rìcepute lettere dal 
More noslro in Corte: Quale ne advisn per conia certa die' 
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per melo del Signore Znan Jordan» tirsino se predica de tiiot'ne 
e! Signore Remo <ln Cere , et farlo Capitaneo de liorenlini in loto 
del marchese da la padula tuta Baia par che In tossa se rimetta 
à Vostra Excel leni in che lei ifi sponi quello gli parj. linde paren- 
done questa materia di grande momento , sì perche imi uniamo 
et havemo come lei sa carissimo ci Signore Renio , et per niente 
voltino privarti de Ini , come per ritrovarsi boia in min Crema 
loco de quella importantia a i tempi presenti che se intende . ne 
havemo voluto ad venir lo Signoria vostra , anchor se rendiamo 
certi che sema queste neutre , come quella , ehe è tanto lilosa 
del ben nostro . quanto nui medesimi non hnteria inanellato al 
bisogno, 'l uta ria dicemo à Vostra Eicellenlia elle I' e necessario 
cimi la deiterìla sua la prò vedi ad questa inno vallone , aliena 
del luto da quello è il beneficio nostro ciim quel miglior mezo, 
che li parerà. !Son li aricordamo alcun particular l einedio ; [ier- 
che injiemo che per la prudenlia sua, et intrinseca engnitione 
I' ha de le cosse di la , et de la natura de esso Signore Renza, 
aionlo lo accuratissimo desiderio la tiene del ben nostro I.a 
opererà de maniera che la coisa succederà Lene juila il volo et 
bisogno nostro. Non ne scriverne cosso alcuna al Signore Renio 
ne volemo dimonstrar cum el Signore Renza lui (taverne di 
ilo alcuna notilia si per lassar la eossa Integra à Vostra Signoria 
et che la possi governarla secondo à lei parerà , come perche 
judicano parendone che molto più fura operatone la parola ili 
quella quando lui elistimi le vengino da la Esccllcntia Vostra de 
quello fal lano , quando el jiuiieasse In disse spinta da nui perhò 
quella lenirà queste nostre seerelissinte perche nui faremo il si- 
mile. Et vollemo la sapi eh' el dicto Orntor ne significa haver 
inteso esser sta per tal causa eipedito un messo à posto ù Crema 
al Signore Renio clic detta esser lino ù 91. di questo a sua 
Signoria. 

Leciti Serenissime Principi et comissa in 
Esce llcntissi ino Consilio Decem elmi 
«Milione consti lente Collegio. 
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Die xv. September 1313. 

Illustrissimo Capimmo Gencrelì. 

Li jirjpterili tomi ricevessimo lettere de Vostra Eicellcnlio 
(le. x. iltl i ns lame drizote « i Capi del Consìglio nutro di x. 
pei- le quul la ne ricerchimi che essendo uno polo rochobonella 
sta preso carne la dice da alcuni fanti mi busti u i essamo levarcelo 
de munu eie. , el cus-i immediati: facessimo : Ma per esser esso 
polo zu mollo tempo per sui tristi portamenti, et «pernione 
jlldicato rebello Ifostro , lu facessimo poilcr in le nostre pregione 
per fai- de luì ijuello ricertlìcrono li demeriti sui. Dapoi per 
Itilo da retore ne sdii sia presentale oltre de Vostra Eicclleiltia 
de xii. et per esse pur lo desijderi il pregion sia dato in mono 
ile esso tuo , el quo] è il dirlo rocha bou ella, l'er il che uè è 
parso eum li Cupi del Coiiseglio ùi x. scriverli le presente , et 
Tarli intender , come dicto polo è za mollo tempo posto per re- 
bello del stalo nostro. El peritò el non die esser dato ad alcuno, 
ma star ad requisiiioii [mira: Et lenemo per certo, che se Vo- 
stra Signoria I' dovesse saputo lo non ne hot erta di zio scriplo 
rossa alcuna , come quella , che de simili è special prosecutore. 
Dui che mossi ne ha verni) valuto dar particnhir advfso à Vostro 
Eiccllenlia , uziu la intendi , quanto è in questo caso. 

Eecta BieeUentlst, Consil. lìecem eum addìi ione 
et Bipedi ta sic jubeulibiis Serenissimo Princi|ie 
et dominis et Cnpilibus Consil iuin. 

Die 17. lullj 1313. 

Illustrissimo Capito Ileo nostro Generali. 

Ouanlo Ha stala e proposito la missione ile Domino Mercu- 
rio llun u visitor li jnimici , et el iudicio ile la Excellenlia Vostra 
pruderne , et In-n considerato , Il fruttuoso et honureieje successo 
Io ba dimostrato in lem du Soi jier lettele di quella cum summo 
piacer per diversi rispetti , Non lauderemo di ciò , per queste 
altramente la Excellenlia Vostra , perhoche tute le operalion sue 
sono di qualità che meritano esser da luti stimili amen le laudate, 
et commendale , sperando dever ogni zorno scnlir di simili , et 
mcglior frulli , per la virtù ci ciperientio ile Vostro Eicellcnlia 
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mediente sempre In divina gratin da ehi ogni ben procede. Quonlo 
outem pei tiene al Cnpilanio Caravuial fallo predone , nui deside- 
rarne , et pei' In qnaliin de la persona , e! per intender etiain da 
lui molle cose imperlante, liaverlo subito de qui, Et perhò la 
Eicellentiu Vostra voglia il lunediali: in ornimi,! notln bona et secti- 
riuirna custodia , et insieme cimi lui quelli alil i Capi di auctoriio 
Tatti prcsont , redi i uniteli luti olii Capi del Coniglio nostro di 
x. et dando a quelli aviso per sue lettere di tale missione. Et 
questo quanto sera fatto più presto ne sera lanio più grato. 

Collegio uum Dominis Copilibus 
Letta. 

Die 7. Marlij 1515. 

llluslris>ioio Capitaneo Generali. 

IJuesla inalino nceteBscmo leltera di Vostra Excellenliu : ci 
hobiamo inicsa la opinion sua circa el tagliar le uque udosso gli 
inimici: Et ini eru i.niil.iiiiu griimìiiiiiL-iiii: il juirer sui], perche 
rcuascndo in bene lo coesa scria suininu mente al proposito , et la 
lutili ruina de gli inimici: Et olio la interni! od qual termine 
se sia con colui se offerse de tagliar il [io, li significamo , come el 
nimtio suo che portò la lettera li mnndnssemo devea ritornar 
limi (*) preterirò , o podio da poi et ne starno adiniroli 
eh' al non sia untimi a venuto. Bon el principili ne mando ù 
dir, che vedendo l'acquo grosso el in termine eh' el possi far 
I' ellecto desideralo el non indusiavn ponto. Ma I' audera od pnner 
in cxcciition el dissegno suo , et ne expeilirn un volando od [arite- 
lo intender, alio se possi dar in tempo odviso ò la Excellenlin Vo- 

le genie mimiche. Siche ci potrio esser che se l' ir tenuta la occa- 
sione lui l* halli , o sia per prenderla ognhoi u the lu veiigi. 

Vostiu li sedi cui iu mlunque potrò ad.erlir quegli sui. elle ogni 
naia tnlenueiscito po huver rollo . che fucino quello bleso in lo 
flildice , el se el nmicio predietn venirli del mio Lu liiremo iininc- 
dlale «dvisala , et vederemo di poncr ordine che da lui proprio lu 
intenderà il tempo che l'è per far il loglio: c'è peritò bisogno, 
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che mislro bon et compagno sijno in loco : che venendo I" ordine 
di noeti» uossino senza alcuna dimoro eie quii-io. 

Circo il cvaguglio bressano vederemo ile informar» de le 
operation sue , et per lettere prime ilaremo nolìlio de quello se 
luna ò la Exalien Ila Vostro. 

Per Collegllili! universum assente Serenisi, principe. 

2. Aprilis 1515. hora 16. 

Il Unir itili no Copitaneo Generali. 

Intese le lettere di Voitra Eicelleulia de heii diluite a I 
Capi del Conscgliu nostro di X. circa la oblmioii foclavi dal Ca- 
pitaneo Svllero per mezo ile pi e' Lui i ailo. ì'.l benché come ullre 
Date habiomo dieto ìi Vo-tra I-awIIiuiiki lui jiivic sia persona et leiie- 
|-« et fallace: limu-ri ltill.:inlo ii cun.i-liu, ci paivi ili quella : non pos- 
sando nocer : Ila ben cuci' dì gl'alidissimo lovaiueillo ci Tursi 
total sublevalion del stalo nostro , secondo ben prudentemente la 
dice , non Inibiamo voluto differir de far intender ù Vostra liicel- 
lenlia che la ge debi far quella patente sigillala et soiluscriplu di 
alia mano, elle huii da poi disimi' cura el Conseglio nostro di x. 
per far la cosso scerei issi ma dcliberuremo la ratificalion <U essa 
]ili iiiii ii.M ci [Miti. lo l'.ii-ii Vostra lAcellentio , et immediate ge In 
inandaremo: Ut se gli paresse espedir munii prcle Corrado: ben elle 
questa Dacie l' bavera al luto Ih latiDcntiun , la farà eh' el ge las- 
si I' ordioa et modo de mandurgela drictro : luta fiala credcino 
che essa ratiDcation sera questa nocte lauto per tempo , clic la 
|»tra cipedirlo cu in In patente sua et ratificalion nostra. 

Per Colltgiuro universum. 

4. Aprili! 4515. hora 10. 

Illustrissimo Capi unico li entra li. 

Habiamo vednlo quanto la fcxcellentia Vostra ne scrìve circa 
la eipcdition del prete Corrado et la patente per lei facla , et 
benché non dubitiamo 1' halti ben consideralo il luto, pur ve- 
dendo che in essa la dice contra hispanos et l bemolli cos , el le 
lettere ne scrive prete Corrado che dicono conti li hispanos tantum . 
ne ha parso darge nolitia mio la ne «giunchi In causa l' ha mosso 
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de uonzer quello parola theulonicos , perche dicendo essi Svt- 
zcri Impalma tantum |>otrin esser die la ionia relardasse el im- 
pedisse lu venula sua : perno ne sarà grato inlender circa questo 
il parer suo. 

Per Collegium presentii»!) MngniGcis Domini* Aloysio 
Gl'imeni et Michael Vaniti- Capitibus Illusi rissimi 
Coriiilii Decim. 

Die 7. Aprilis «46. hora 24. 

Lcgalis solos solus solus (<ic) 
Pro viso ri Generali. 
Veuertta per lo incluso ciempjo quanto scriveino ni Illustrìs- 
simo Capitani™ General circa la materia del tagliar el pò ci I" si- 
lice. Ma perdio ne por vi sia nolo il mio , volemo che sopiate 
che Zunn maria de ferara che era Capo <ìi Squadra , o, dectt- 
rion in In compagnia del Viimerca , al qunl desìi per ordine no- 
stro licentia cuin farli perhò correr la paga sua secretamenle è 
quello che se ha oflerlo di voler far qucsia operaiione , et che 
«rive le lettere che vi scrivesseroo communicastc al Signor Ca- 
pilaneo , perito se vi ritrovasti persona et pralicha , et dì inie- 
giio , et topra luto Aridissima , et che cognoscesse esso Ztum ma- 
ri» , potrete mondarlo od ritrovar et cuin vostre lettere , o , pe- 
lila dilli , elle sa l'è possibcl di quella facenila el ve ne desse 
adviso si per tempo che potresti far le prò vision , che lui desi- 
dera per metter del luto li ci iniiiiiiuiin il uV..ijJi;rio suo et a bo- 
tila non dir olirò al nunciu se non le sopradicle parole : perche 
esso Zuan maria sopra ogni ultra cassa non iole che alcun supi 
lui tnaniiar lai cosso : perhù la lenerele aptesso vui solo sccrelis- 
linia non lo coni inimicando cum alcuno sia citi esser si voglia 
ne elioni cum ci Signor Unpilnneo , et easu non havesli persona 
da mandarli de la sorte sopradicta non farete altro. 
Per Collegiuni universum. 

7 Aprilis «45. Imre 33." 

Provisori Generali, 
l'odio da poi eipedile |icr la via de nostre altre Icllerc et 
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ni Signore Capitoncn Genera) et a mi i snprazonlo el mmeio 
che in quelle de] Illustrissimo Signor Cnpitaneo predleto è nomi- 
nati) dovei venir Inni preterito , o poco ila poi , et he portala 
b feuera u] umico suo, die per la inti oiliiio copia tederete. In 
([imi insieme unni hi esrm[ili.i rie In polli™ ne scrive ci fidelUsi- 
1110 Secretano im-liii Ztum li.ipii.hi mln.ini. ijiniI se nt trova un 
potilo indisposto, comuni ni cu rete à lu Eicelhnlia Sua, mio In vedi 
che po non era crcssuto , ci possi dirne qnulche suo parer per- 
che fino diinan ù sera ci minila non purtiru de qui. Li adver- 
lirele Sua K\L'el]eiili.i . che MM'iundunc in questa materia 1' ud- 
ii ri zìi le lettere sue ali Capì del Consoglio nostro di Dieci. 

Credemo che voi non mnniiarele piti il messo vostro poiché 
vedete esser vernilo deqoi questo de 1' amico, per il qua.) se [kj- 

Plt Sereni». Prima nem. ad 

Die x Aprllii. «15, 

Illustrissimo Capltutico Generali. 

advisoli de la audienliu nuvolo do lo Sanctìtn de nostro Signor 
per I' Orulor nostro novo et li parlamenti facli cum lei , cum el 
Magnifico et li llevereodissimi Medici el Bìbienn , et in eonclu- 
sion par clic siuno mollo mutoli ie quello erano , et pnrlano mol- 
lo più reser vaiamente de lu Chrislinnissiina Maestà el Nili , et Tu 
judilio esso Oiotor che Suu Sondila habi od ondar multo inter- 
leuula , et facilmente sia per udherh se ni Ch risii n minimo Re pel- 
li nova haveano havola di Fraina per leltere de 33 del nppun- 
clomento solloscriplo cuoi I' Arciduca , benché monstrano non sa- 
per s' el sia fucio eum intelligentfa del Imperador et Spagna , 
unchor che publice per la terra ra dicesse ch'el' era seguito 
Ipriti , el che S. u mariu in porlieu deliramente se afforzava vo~ 
kr inelki 1 .-n.|iieliinie ili-I ( :hri>tìuriissimo Re eum esso Ornlor 
verso tuii : Et perche poebo da pai per un Cori ier eipedilo à 
pasta venula in X «orili de Franzo, li qual e vn cileno tuli que- 
lli uebuli , ?ioii hiiveuid voluto differir pimelo in mamluHi li sum- 
marij de esse , uzio come f: ben colivi niente In intenda il luto , et 
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Voslrn Signoria potrà anchor eoramu nienti i al llluslrissimo Signor 
Theodoro. 

Preterea adiìjanio In Eicellentia Vostra come beri lonse de 
qn) un' olirò Piunlio da I' Amico , ([ilei ne dite il pò esser prin- 
cipia li crescer et d'esser tuia via , et che pei ho II niandassamo 
6 Archibusi 60 bullole et un poco di polvere per esser opinion 
sua de andar seguitando e] luglio cimi alcuna liurchieie l' ha pre- 
parale per (agliai' poi alcuni urieri per facilitar et far pili gran- 
de lo furia , adirino , che Venere proiimo à 3 hore de nocte in 
circa esser per tagliar a' ei po saia cresciuto come el ipern , el 
che manci l'eipedira un volendo a farlo imenter sia rUcellmiia 
Vostra linde quella possi mondar de It grnie me per non lassar 

Cuiir h inimici scswpej da et coinpn de minarli , Ma che 

lumen te Un el memi non venisse In teuiun che ■ lui pareva 
non fusse se non bene che qualche nuaieiu de Co. olii fuste so- 
bado da melina à quelle bande del poleseoe. Il nuoclo è parlilo 
et se li ho manda lieti are Ubul el olii u, secondo la itcbiesln sua. 
Voltili Eieelleiiùo edunque intende il luto fuio quelle piovision 
che li patera si cuoi el bon el compagni come circi aliro , la 

qua! circa queste co la ne tei Lem la dietaa le lettere 

tue i i tapi «VI Uonseglio v 

« Aprilis 151S. 

Illustrissimo Capitan™ Generali. 

Havendo questa mutino i iecjwto lettere di Vostra Eicellenlio 
et inteso come cum I' adiullo de Dio la spera lu cosso de le oque 
■ia per reusslr , et presto unde sapendo in [al caso , quanto possi 
esser à proposito , enti necessario l'esser di quello de li, ne ha 
parso scriverli , et eihortarU ad diuerir la venuta sua a Nui 
fino che se sij fuori de qucst.i jiraciiclia , che ud ogni modo non 
passereno troupi giorni; che la convien prhender i-csolutione. 
Per Collegium. 

40 Mai 15U. hore 30. 

Illustrissimo Capitnneo Generali- 
In quest' boro balliamo per Seboslian di prn ricepule le let- 
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[ere ili Vostra Eicellentio de hozi de More U et per esse et Io 
cxcmplo di le scripte al locotenenle de lo patria intesa la pru- 
dentijsirau sua resoluiìon de lenlar la impresa de Gradisca : Ir 
ijual ultra clic biniamo speremo pitali) cimi l'aditilo del nostro 
Signor Dio , et li optimi ordini tedino lei hover posti reusshe vo- 
tivameiile. Koi raremo che le barelle peotine sciano sabato mu- 
timi ben per tempo à lUafliisina , et se darò l'ordine ù groo , 
che la Esc ri k' ni i a 1 ostro arieorda : rie dal canto nostro se man- 
cherà pomo. Kt al prefalo Sebasiian habiamo falle quelle large 
permissione che la ne arieorda. Quanto anteni à In cipedilion di 
Gorilla pm -ene che per hora non se habi ad deliberar : Mn pri- 
ma veder lo «ilo <li questa : perche seeundo Vostra Eicellenlia 
saviamente suol dir , ci tempo , li molivi de li inimici , el molli 
aliti (icuùk-mì ilieno esser quelli , che consigliano i partili el d 
luur de le imprese. Siche Vosi™ Eicellenlia per hora allciidera 
nd questo I' exito di questa de Gradisca. 

Leclii in Eicel lentissimo Cons. x» cum aildiiione adsentìbus 
snpientibus Consilii enceplis Ser Dot». Treiisan cquite 
prò visore presente el abslanltbus Ser Gasp, marnile et 
jliieronimo Jitstiniano Sopienlibus Tenie Firmai. 

29 Junij 1815. 

Illustrissimo Capii eneo Generali. 

Habiamo ri ce pule le lettere di Vostra Eicellenlia , et inteso 
quanto la ne scrive del Tur la provision del denaro in abundun- 
tia per li ben considerali ci pruilenli rispetti sui : Et benché co- 
gnosciainu la liicellenlìn Voslrn in quella el in ciaschiina altra 
cosa dir et operar tino quello In se po imaginar sij à proposilo 
del beneficio et resliuilion del Sialo nostro: Et perbò sempre 
udiamo li pareri ci aricordi sui [unto volentieri , quanto più non 
pos'SLim». Nondimeno quella po rendei se cena che nui faccino il 
lics iliur, ila manchamo da luto quello polemo per satisfai' al bi- 
sogno el elidili al desiderio de Vostra Eicellenlia , et se confida- 
mo preveder talmente , che et el Christianissimo Ite ne resterà 
ben satisfatto , el pili che più Vostra Eicellentio et luto quel 
esercito nostro: el in questo se ne affatichamo Iuta via: Siche 
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DUCUSIENTI Sai 
In alij ile boli Animo , el ne vivi sccurn. Quanto al abboccarsi 
cuin il Magnifico Juliano scino etili che ultra qualche pericolo 
de la pernii)* siili La cognu-ct' Lfiii-sinm quali nitri granili re- 
spetti li concorrino , nini vive ragioni che lu non debi andarsene , 
et cussi La eseguirà ciim quel savio et deliro modo che lu saprà 
bciussìnio fur. 

Per Collegìum presentine Damili» Cnpilibus 11 Insil i s»mi 
Cuii.-ilij Deeem. 

5 Augiisli 1513 horii p. a ij. 

Illustrissimo CupUaueo Generali. 

Habiamo intesa pei relation ilei ilileclu nnbcl noi Irò nicuio 
veodrumhi come Vti..iin l'.irrllcntiu li" per certo eli' el Signor 
Renio ha capiti ila lo cimi Ooreiilini , ci che questa ci dein reperir 
à noi prcscnli li Cupi r L«- 1 (liitisi'-iii) ili miline inveri) pruden- 
lìssiino , perche quando questo si publieaue seri* cosa , che 
daria repuliilioii u li inimici , el disfavoreria la impreso de lu 
Uiiti-I in infima Maestà el noslru , perho Inuduino che Itisi tellgi 

llubiumo lcllere du roma de' 3 per la qnul in suatamia sia- 
mo uiiviinli, il poiilrfice haver daln la copia tlu! tu bulla al Orn- 
lor Illa peno , per lu qual pur latri in la liga sua el re de ro- 
mani, Svilcri , et milano , dice hnveilo fallo per interlenirli lino 
hubi risposta di Francia , udii ultimile dar danari , el sustenìr Svi- 
isri , ha mandato uno homo à solieitar lo duca de Urbino , et 
le gente de rouiagna se levino , et vallino in louibai dia. Dice 
elioni era voce in roma che 100 cavalli- francesi , et alcuni fanti 
huTcano presa Suso , et venuti à S. Ambroso el ehe Svizerì era- 
no mirali al piano , cu ni voce de voler far lu lama la. 

Da Crcmu per ledere de primo ha verno che ha t cimo li 
nostri preso Sento , el brunella (*] loci del Cremonese . be- 
vevano et la in hnvulo «tiiior cimi luglia de ducali 11100 et che 
erano per far lo insleso tic accordarsi cimi olit i loci per noi) ha. 
ver cauiu de torli per forza , et wchizurli , el ha re vano pratichi 
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cura rivolan tceitan (*) per poner uno ponte et ponerse in cam- 
pagna. 

Demum ne dice erano zonti quelli Signori Trillili] à piacen- 
za , et Io Colile polis scollo li era ondalo à trovar per metter or- 
dine di Tar novila. 

Per Collegium. 

Die Ili Augniti 1515. 

Illustrissimo Cattaneo Generai]. 

El se conferisse à Vostra Eicellemia el presente Eihibitor 
piero da Clcmona quul ha n le mano l' impresa de far venir <le 
<jui a Niiì Domino Francesco: et Domino Bernardino fluii forono 
de missier Zuane da Savoignono Nobile et compatriota de la pa- 
tria de frinì quali hors se «tiravano o iti Verona , over Verone- 
se: et perche nuj desyderanio tale efiecto, piacerà a Vostra Eicel- 
Icntia darli facoltà el modo, per quella via li parerà che senza 
imped i «lento , over molestia alcuna e! (lieto inesso possi cxeqiiìr 
q limito J dicto : el li (lieti Nubeli scemamente venir de qui pos- 
sino cum la compagnia sud. 

1' Nicwlaus ]iriolus Cap. Coiisil. Dctcm subscripsi. 

V Luilovieus grimnno Cons." 

}' Fianciseus Foscarcnui equii. 

Dia 97 Augusti 1315. 

Illusi rissimo Cupitoneo Generali. 

Vostra Excel lentia po' ejser certissima , clic imi veilemo le 
lettere sua inoilo volentieri , et gli (ricordi sui ne sono tanto gra- 
ti , (pinolo die li ieri (urne lite se cornicile : et se ale Date non li 
damo così presto resolula risposta , proeiede , perche In natura 
de la uiuleria proposta (orsi ricerca die se capelli ijunlche advi- 
su , o qualche inleli'gentia più olirà j ala vedendo per lellere 
sue de beri som ijiiir.tii iiiiiiimi ncqmie quanto la ne scrive , Ini- 
biamo voluto immediate per le presente occhiar irli , che expei- 
tando uni risposa dal Signor Renzo ù quanto li scrivesscmo per 
la propositio» fallane far per lui da i ninilìj sui , et tenendo 
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r jinta la promessa contenuta in la in 
e per Mudino, Dica lui Martino pur quel ci togli» , 
non db pareva conveniente ne à proposito trattar de dir d Ca- 
pito™» to : et perbo dicendo Vostra KicdlcWia che non li respon- 
dendo per tuta Uommica circa el Signor Vitello, la lieenlieiia 
el nuntio suo , non eiialhnaaseuio esser necessaria ultra risposta ; 
Quella edo non I' bevendo licenlialo lo potrà licentinr cnm quella 



autem ali svilissi de le gente pontificie. Vostra Eccellenti» è pruden- 
lissimu , et molto ben po' comprender , che quelle genie , die ve- 
nissero , o [ussero Tenute per esser centra nuj , o per offen- 
derne , ò per defender li inimici , meritnrinno esser cpse svalisate. 
et fattoli damno, con» ù gente ini mie he , per il che non gli diremo 
altro, so non che senio certi diesa gli pralara occasione, le proce- 
dei u cuin il modo , che li eognosre eonvenirse. 

Circa aulem la opinion sua che li solitali non prestino catollj 
ad Zeutilhomhii nostri , che sono per andar cum li Oratori al 
(JhriilianiBimo He , la lauttamo su mota mente , et Vostra Kuellcn- 
tìa procurerà la lij eiequila , ma quanùo sera el tempo , el» li 
ditti Oratori se ne radino à la sua legatinne , sera ben bisogno die 
siano preveduti. 

Letta Collegiu. 

Legai sola Escdlentìo Vostrn. 

Die 18 Augusti 1515. 

Illustrissimo Capitane© Generali. 
Qucsii proiimi zorrii habiamo rieepute piti lettere di Vostra 
Eccellenti» et de II proveditori nostri generali et ultimamente que- 
sta matina le sue de beri sera circa il parer di quella In caso die 
il Cnuipo hispano so levi qudlo I' hobi ad far cum quel esercito 
nostro : Me li habiamo faeta altra più parllcolar risposta de quello 
gli seritessemo a Si del presente cum el Consiglio nostro di X 
eum la Ioni» parendone (che essendo come lei Ile hu ailirmato et 
et priidentissimo conseglio el che di 
in operientia sua in queste cosse militar da ni 
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prima li inimici non fono doi alloiamenti , ci che elioni del terra 
la sopj dove d sij> non se iiavesse od deliberar altro , et tanto pia 
che non poteva dimorar elle non se havesse advisi et dal Chriitio- 
nisiimo Re , et da li altri canti , per II qnati se haria più lume ad 
poter deliberar «um fondamento. Et perche onesti rispetli che 
]wr 11 parer nostro sono grandi ne muovano nnchorn ad sospender 
la del iterati mie , perhò li ha verno volino Immediate scriver le 
presente cum i Capi del Cooseglio nostro di x facendoli intender , 
che per boia In non se discosti per modo alcuno da 1' Alice fino 
la non bubi lo do lìbera [io n del Senato nostro : Ma interim darne 
ad viso de li progressi de gli inimieì atìo se possi deliberar , quanto 
sia espediente. Circa autem ti subveriir bologno , et roinogna et 
svnlisar In gente pontificie , li dicessemo beri sera che quando le 
genie sue, o fusiere venute, o venissero per offenderne , o, 
deffender li inimici nostri . che in quel esso sedano da Iractar 
come li proprij inimici. Ma andarle ad ritrovar ne I lochi de Sua 
Mandila et subveriir le Cila et paese ano , Questo tenemo , anzi 
scino certi dispiacerla al Chris! ionissimo Re , et Torsi produrla con- 
trari] eDclli al bisogno de Suo Chrisl Untissima Maestà et nostro . 
ne in questo volerne dirli molle eosse che gli sono , parendone 
superfluo et «isli mando Vostra Eicellentia die è più de ni issi ma, 
hater più presto dìcto tal coasa per dùnonslror che la vede il 
luto , che per polleria ad eiecutione , et In questo proposito la 
considererà li esempli de le lettere da roma che per li prove- 
dilor generali nostri ge sereno communicalì ultra quelli che heri 
sera gli mandossemo. Non rettareino etilm aricorderli , che In 
non se fidi cuti senio il pegno in mano del Signor Duca di Fer- 
rara : l«rche senni dubio tapemo lui sto. sopra lu vedeta, ne se 
scoprirà se non quando el vedi la Victoria certa del conto del Chri- 
sliaiiissìmo Ke el nostro. '' . - - 

Comiaso in pieno Collegio. 
„i liccio sapientibus. 
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Voli-»! N." », 31, 37 , 38. 
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1503. Die n. Haij Consulente Collegio. Mi, 
«avendo la Signoria eum questo Conscio delibera Ter lanla %taZi'$ 
et «usi notabile et necessaria spexa , quanta I' hn facto el è |ier Bi Jj 
far ne le artigliarle bellice de metallo pei- lutclla et segurtà del c ^ , 
st,nio nostro c«i"ji|uen> et noci;.»^i , ij.»iniiini ejt : immutando 
[{nello che per i Savij et potentissimi Signori far se suole de de- 
putare algiiii Copetanio ordinai Di" el gubernalor sopra da quella 
che sia persona de auctoritn , et de lingular pratica et intelligen- 
lia ile la cassa , et facto bora diligente discorso de luti ipielli che 
u questo bìiogno , et a tanto governo podessano esser npti ognuno 
commendi et ricordi la persona del Signor Bartolomeo coniluclier 
nostro Bdelissimo: perù, 

L' anderà parie : che per auctorilà de questo Conscio , damo 
preio et deliberata aia che el prefato Signor Barlholomeo sia de- 
putado in Capitarne et governato!- da tute le artigliarle nostre , 
facte et che haraimo a far , cum quella provision modi et eondi- 
tion , che poi seraiu» ddiberadi per questo Coiueglio. 




48. 

0. 
0. 
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io03. Die vili;. Maj Consulente Ciliegio. 

Perchè lo intcnlion de questa Consiglio bobbi omninioda cie- 
culione de le artigliarle facle el da esser facle , le qual se lionati 
u poner ne li magoieni in tetra nuova cuoi le sue Carele per 
posserle sempre hover parole ad ogni coni man damcnlo de quello 
Coniglio. 

L' onderà porle che per aucle-rìtà de questo Consegllo i pa- 
troni nostri del' arami debbino dai' ad ogni requisitisi) del Signor 
liartholomco d' ni vitina desslgnalo Cupitaneo de la artigiiario per 
quello Couseglio , et del Camerlengo de quello luti quelli Ugna- 
mi et marangoni , inaimeli , et oltre magiilranie, et legnami cusi 
nuovi come vechi , el fcrnmenle , el aitine eoue che saranno per 
i dicti rechieste per beneficio ci optomento de diete artegliorie et 
inagaieni. Et la speia elle essi patroni faranno sì de maistranic 

notar in la poliza de le spcie quale Tanno l'arsenà de septìmana 
in sepliinona che se preienlana alla Signoria Nostra. 

I)e Parie 45. 

De Non 0. 

non sinceri .0. 

KiilR. Die XXTIIJ. Augusti in Core, x. cum additione pecun. 

(Juod auetorilole huius Consilij , Illustrissimo Domino Bar- 
tholomeo Liviano Gubematori generali Copiarum noslraruni , aie 
instanter requisiti coneedotur: Quod ex Insula nostra Cypri 
cilralierc (tossii storia ordeorum Veneta ad numerum. f!j cuui 
modts el conditionibiii eoruuetis , et contenti» in lilteris nunc ca- 
ndì scribcitdis ad illtid Itegiinen nostrum. 



0 

IBM. Die UM. May in Conieglio x. cum add. 
tjuod 11 Inerissimo Cujiiioneo Generali seribatur in hunc inodum. 

Essendone in quesl' bora sopruioiite lettel e de Vostra eicel- 
leiilìo de questa moititta : lit vedendo la intcntion et desiderio 



suo de venir à la presentìa nostra havendo veduto quanto 11 co- 
municassero per li advisì bavuli terzo zorno da Roma , facendo 
quel coso che meritamente dovemo de lo opinion et pareri sui , 
ne ha parso seri vel li le presente , per le quel dìcemo , che siamo 
ben conteoti la vengi : perchè la tederemo et udiremo, licorne 
sempre faccino mollo volentieri , et elioni secondo merita In pru- 
dono» et la fede cho rognoscemo esser in lo Eicellenlin Vostra. 

Et damo sia preso , che per el Serenissimo principe et Col- 
legio nostro à la venuta sua non sia comunicato altro se non 
shnpliciter parlato del far la Impresa lontra hlspani , zoe del 
modo de condurli secon et celereroente , cum dirli che si retiiie- 
mo certi eh' el Poutiflce quando l' intenderà el sìa successo qual- 
che, nel tratto coatra dispaili el ne sarà ben contento , et nonmoilo 
sua Beatitudine , ma ctiom lutto ci resto de Italia , per liberarsi 
da questi che la minano tonto : Subi ungendoli , che per ndviti 
de 8. et 0. ho verno Sua Santità non voler ci mal nostro 1 et che 
fin al presente el Signor Urlino dovcrà hover havuti li danari 
per i 1034 fanti : perchè li liavemo provislo , ci se procederà 
ctiom de li altri fin ò li fonti 2500 et intender da Soo Eicellentia 
quanti altri fanti et dote et sotto qua] Capi se habino ali far 
che siano presti et boni. 

De Porte 0. 

Quod Recloribui et Provisori Generali Pedule Scrinami' 
. in lume modum. 

Piui terzo: zorno tememmo al Sig. Capituneo, et li man- 
dassero li adtiti havevemo da Roma ! Et perchè pur lettere de 
8 et 0. siamo fatti certi che la Santità Pontificia ne ama ci non 
voi el mal nostro , anzi ne -ha per devotissimi Soli : perno rote- 
ino , et cum el Conscio nostro di x. cum la Zonta ve coinnian- 
ilamo , elle soli cum solo siate cum lui , et li di eh iste , che in- 
tentìon nostra è seeuiido è ci parer prudeiilissimo de Soa Excel- 
lentia de prevenir li inimici nostri , et non esser prevenuti do 
loro , et senio in opinion de veder , le far sì po cum celerità et 
securità qualche bel tracio : Et accordandosi che parlando circa 
questo cum lei , lo ne ariconlova far rumi da 2501» tra terra di 
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Itomi , Peroni , et Alcoli , perito tubiamo preveduto ■ Roma de 
bona Minora de Danari : Et za el Signor Urlino die hater Involo 
In parie sua per li fanti 1014. Et eoe la Eccellenti* sua ne dlchi 
et ù chi el dove se dieno drezor lì altri , et in ijual altro loco, 
et sotto qual altri Capi se hanno ad Tur qualche altro numero 
de fanti che siano boni el etecti , ponendoli in questo far definii 
tuta la diligenti* patibile et celerità : perche faremo quella pro- 
vision del Danaro che reterei la auportaattl de tanto facto ; azò 
eitm la virtù et valor suo quella In possi condor ad votivo Une 
questa honorevolo Impresa I Et che essendo In questo precipue 
da usar ogni possibile Scerete» non ne par , che per ino la 
Eicellemitt sua se transfer isca da qui : perche ogni sno morimento 
seria al presente molto resgunrdalo da li inimici : Ma quando le 
cose saranno preparale , saremo ben contenti la ne vengi ,el ge 
lo faremo intender. 

De Parte. 48. 

De Non 0. 

Won sjneeri ........ 4. 

4514. Die xv. Maij : In Consti, x. mai add. 

Illustrissimo Domimi Bai Iholameo Liviano Capitan» 
nostro Generali. 
Ilavendo veduto per le lettere de la Excellenlia Vostra che- 
quella dice haver in animo una manina esser qui cum ISui per 
consultar le tose occorrente , ne è parso rescriverll la presenti , 
et dicendoli , che Nui expeelamo 11 Eieellenti.i Vostra cum la 
<iu«la se annullarti et poiierul i ordeni ne cessa ri j a quanto sarà 
consta liuto et deliberalo I Et quanto più preslo la veni™ ne serù 
piuj grato. 

Et ei nunc captimi sii , quod veniente prefalo Illustrissimo 
Capiumeo non [tossii ei per Collegiali] comunicar! alìquid conten- 
torinn in litlerii finii is Petri Qnirlni beremite ei urbe diesi viu. 
niensis presenti* , et preseiiim da pecunijs Pontificii dalli , nec 
dandi, Dominio nostro: El simillter da eontentii in lilteris Oratori» 
nostri in Francia dici S4 nicusis preteriti. 
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De Parie 9*. 

De Non 0. 

Non synceri 0. 

i!M. Die xvu. Octoìicr Stip. in Cu in. x. cura udii. 

Oli od lllustria jimo Domino Itili Ilio In meo l.ivimio Impiumi:" ( le- 
nenti , itu IntUnler requirenti per litieras sua* nunc leciti* , con- 
ccdontur pio redemplione ci contine umilio cui nepotìi Ctipilnncus 
Uiiynerriui copti vus eiUlcns in Tnri-icella , e! Maititim Tua esi- 
ste il» captimi in Giibionibus. 

PMlerea Viro N. Joanni Victurin ciinced.itiir Dominili Guido 
il Torre coptiius =iniilitui niiiciia in (itibionilius. 

Et linut dictn Concubia , llu con tentanti bus illis ipiornin «uni 
captivi siipriiiHiminiili. 

De Parte ii. 

De Non Vi. 

Noli sjneerì 0. 

Frimuin Cupilnlum su prascri ptu m de duobus Ciiplivis in eo 
nomimilis dundis Illustrissimo Capitane» Generali fui! iterimi posi- 
tura , sed soium sqwrBtum ab olio seqiienll . per Copila conlroscri- 
pln. Et fncrunt. Ber Fronc. Falletio Ser Faulus Cupellus eqiies 
Capila. 

De Parie ... 7. Imponilo fuìi profondissima credeiilia 
De Moli .... 33. Consilio et laeiliiniitos inatoria) su- 
Pion synceri . . 0. prasciipliB Capiivorum d milioni ni 

tara II ina tri» imo Capi lane» qunm 

Viclurìo. 

1514. Die xxi u. Oetubris Slip. Ili Cam. x. cimi adii. 
Illiislrissiinu CupitHiieo Generali. 

Per lettere de Vostro Kicclleiitia Itoci da i\uj cura non pi- 
colo sai isfu climi del animo nostro udite fan rema Inteso inler celerà : 
che in Veruna no è qiwlcbe discordia : Il che elioni per altre vie ne 
è sii relcrilo I 
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Peritò ne è parso cimi el Concia uostio di x. eum la ionia 
arccordarli , die quandu et ù quelli II parerà opportuno In pù far 
intender , che vernimi., .i Li limitimi nu>ira \uj siamo per rctunr 
ognun ti gratia , ne II a ver respeclo nd alcuna uperaliun faeln : Ma 
liaier et tener eiaaemi et in particulari et in genere per diarissimi, 
et die queliti Citi habi et gudi luti lì privilegij el immuniià 
solile. 

De Parie 23. 

De Non 0 

Non Sìnceri 0. 

iati. Die M. Kuvember sup. In Com, X. cimi add. 
I nubilissimo Cu pi In lieo Generali. 

l'ioi-eijuriiili) !Vuj la F, se el lentia Vostra de singular amor : et 
evìsl inumilo ami tenendo per cerio: dieel il e* vii eri" ilei bene ri llo- 
tiur ilei stalo nostro sin non meno ù core suo di quello I' hè a Suj 
jiropiij , luto quellu la dice ci opera lo ascriverne al ardui- el felle 
el ayncerilà suo . el non I' Irnvcmu niente ù male ! perhù et (e jm- 
rule per ley scriUmic in le lettere ile [m in di iiircn el non mamlar 
ci libi li danni i el replicate in quelle de heri inaili mi in la materia de ì 
tir boni non sonno sili da Jitij udite, se non polernamenle , et cumd 
mollo sopradielo 1 Se il ubila ino putido elle lei non tengì per cerio 
esser et amata et esislìmala da luto el slado nostro, secondo clic la 
integra sua felle el prestantissima opcioliune recercano I nii di que- 
sto volti»» dir altro , se non die Minili lei odi et logli luto quello lì 
sciiiemo secondo se conviene I Kè se persuadi che ad instar.! in de 
alcuno , se non per quanln ne accade li serhiamo. Questo li dire- 
mo : perchè circa questi Grìsoui el dubio nastro era el è , che da 
persone filici ne è sia referilo , che In questo viaio suo de ritorno 
pie Coiirnda ha ilo mio ad dir , che andior el se li dogi ordine 
che ne vengano ,„ ■ die ne vannino da 5 in cosa che iSuj pel- 
niente volcmo , sì per In eccessiva speso : come ( el questo mollo 
più eiì si ima ino ) elle iiiiiM'iiirlamo siiu- mi --mi iliscrelione 1 perhò 
imiuedialc havetno voluto scriver li Vostra K\cllmliii le pre.-i.iili'. 
per le qnal com el Consci» nostro di x. cum la Zoulo li dicano , 
die lo vugli mandai' volando drielo pre Corrado , et compagni imo 
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minrio suo cum lettere che li oriieni ci non conducili piti de nu- 
mero de ij , perche do mille per ogni respocto surano ossoi I lit 
die li Capii ni i de il lor stipendio siano chiari , ci non ne molino 
difDcullò alcuna. Questa Daliou ù de la nnliira die ben ò noia A 
Vostro Kiceilentia, pcrliò è necessario ben et chiaromcule blinderai 
cimi loro 1 Si elle non li resti cosa alcuna dote ollacrarsi. Circa 
danari non restami) (la proveder per ogni viti et Subdolo ili unite 
ite mandassemo liucnli j'J , et 500. ( nè siamo per manchar [11111- 

Al Kecior de Vicenza liavemo dato ordini; eh' el eseguisca 
cimi niligenlia oriamo per ley arca i danari limiliiii ,1 i VÌlimi-mIÌ 
dei log-i del Violentino è sin ordinalo. 

De Parte 27. 

I)e «on 0. 

Non synceri 0. 

1514. Die kvmj. Piovcmliris in Cons. x. cum adii. 
Illustrissimo Capitan™ Generali. 

Questa limitino, come Itarà velluto la Eiueltcnlio Vo.lra per 
le lellere inlerceple del Vice Ite elle traete de ZiCra ge Inibiamo 
mandile, huiemo inteso che slreillclio Bergamo quonlo poleno : et 
pur die ne sperano lumi) evilo ! Kl parendone , che questa sia 
materia de gru mi ki ima impvrlimlia : ut i- fio rwerca se li facino 
tute quelle provisimu et rendili, eh.: se possino per favorir et 
soccorrer quello Cini. Benché Vostra Excellentiu Ile scrivi per 
sue de 47 de hore 3 de nocte , clic lo ho mandati li Crovoli cuin 
ci Cornino ù quella volto. Nondimeno vedendo che li inimici fanno 
quanto puoleno per coonglllr lo intento loro et non per allro re- 
speeto , questi che sonno ad albore patiscono tanto desostro, ne ha 
parso per le presente cum el Conscio nostro di x cum la /onta 
aricordorli che essendo come ìotemlemo questi Crovati pochi cavalli 
elle la ne mandi quel pili numero li parerò |>oler Tur al soccorso 
de lineila terra , eotn mettendoli , che debanu intenderle eitin el S - 
gnor Renio , et cum quelli sonno in Cremo azò possine far qual- 
che bona operalione : perchè inalitene ndose quella impresa , come 
sopientissiniamenle dice la Signoria Vostra , li inimici in ogni 
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canto sei-ano confini. Non li diremo |)inj circa ili I Tenendo per 
curio la fin ii lineila eiecutione et tM quella celerilà ci gallinaio 
che ben Icy et |iert issi ma de simel cose cognosse recereharw. 

De Pai'le 27. 

De Son 2. 

Pioii sjneeri 0, 

4514. Die rnu. llccemhrU in Cons. x. eiim ndd. 

L'omcniens est ile propcisitìono fnrln per siimtnum Ponlifieem 
medio Reverendi Domini Pctii Bembi : et de loto sue censii in eo el 
il il lume tlsuue diem lucere piirlicipcm Illustri! limoni Cnpiloneum 
nostrum geuernìem , cuui minime reperiatur in hoc urbe nostra , 

Vodit pars: (Juoil eros ninne por Serenissimi] ni nrincijwm nn- 
ilriim in Collegio , inlei venieiitibus cnpitibus huius Con-ilij . Hai 
piei'iUu llln. Iris. inni liiipiluneo comunicalo huiiis materie in Illa 
forni» precise proni eumi:iiÌL\.i;i ini llev-muli-simo Domino F.pi- 
scupo Àslensi . obsipie tnuieu letti ime litterarum 1 Et sii edam in 
liberiate llollegij legi facci e eidi-in Ciipilmieo litici us nuper acccplas 
ab oratore noslro in Francia in illis tamen pai LÌbns ci castigala* . 
.;[ ii;i iji.i Cullrjjin iiili.'liiuii . Ki clini in-iniiliii reijuirolur idem 
(ji|)ilonena ad icnendu umilili sub i J In profmid» Incilurnitale ijiinm 
rerum pondni oflìugilHl. 

De Forte 26. 

De Won 4. 

fior, syuceri 0. 

iV B. ( JVon fu punibile ili trovare l ' eipoiisionn iM Piansio). 

MK. Die 11- Aprili» in Coni. x. emn odd. 

Illustrissimo Cnpilnllco Gettonili. 

Un vendo vcilnlc le iellere di Vostra Excelleiilia et inteso lo 
enormi! ciisu segnilo in la Villa de Uniudulmo Ieri i Iorio de Odei io 
perpetrato per i[iii'lli strie.! is- imi. it ledili» el pio tesso, si è forma- 
lo per ci Pollici,! ili OdiT/.i . urmii' ijiielln fuclo de ordine de uuelln . 
laudando prima el sapientissimo parer della Signoria Voslr» , clic 



Digitizcdby Google 



. -.li il 



[ali atrocissimi ca)i n»n se Imbi od Iimer olirò respeUn se non n In 
] usile in. fle na parso unni ti Conseio noslro di x. punì la imiti l'e- 
mendarli el processo : Hi insieme remetter el cnsn frettilo ù lev , 
i|iia1 furi lineila histicin che 11 parar» comcnienie. Iteli li reennb- 
iiio , che tilirn [a punilìon elle In Li;m [iuj jiisIìlììi ni delinquerne , 
In voglì , che de i beni soi In pula hubi in dille da ducali tresentn 
insiiso guanio à Vosi™ ILscellenlio parerà : ani In possi mnritaise, 
ci ciim qneslo consolar In meslicin dell' Jionor sud perdalo. Verso 
i nbsenli veramente quando ci jmri ri ley che la non i possi hnvcr 
ne le uiano , la i farà proclamar : el no» comparendo ne) lermene 
la i assegnarli , la gc dai u baudu ile le len e el luogi noslri , euin 
laglia di Lire mille cinipiccenlo per uno ,i chi li darà in le for- 
ze ile i beni soi se ne hurano: el non (lavanda , de quelli 'le la 
Signoria n .-i . I El A chi li n.i Lire mille i ti >e uno de 



■e X» Api ilii. In font, x («ni ndd, 
rialmo Capitine* Cenci ali 

. in qwiii jornl recepirle le leliftc de la ExetlleNta 
del |ireicnir : ci per quelle mici tc-em intaso la 
irta Antonio Trnpollno; el per cster olà quutl lurnl 



IV parie . . 
De non . . 
Non sinici. 
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mi. Die TIIIJ Hai]. In Coni. X. caia adi 
Illustrissimo Copiinneo Gencroli. 

Poi ci pnrtir da Vostra Elicei lentia ne sanno sin presentale 
tellere del Lucotenenle nmtro de hi patrio ili: In contiuentia che 
per lo exeinplo la vedera. linde ne ho pano immediate driiar 
I' bomo in esse nominato ni lei : ci l'urli intender , che cum el 
ronfio lustro di x cunt hi ionia h ubi a ino imposto ud esso Loco- 
lenente , che in questa materia eiequir el debi quanto per Vo- 
stra Eieel leni io gli suro ordinalo. Ouclln odonqtie vedute le fa- 
lere , el udito I' homo iihponcrù la cosa , el darà quel ordine 
ni locolenenlc the li parerà: ci parendoli eh' el se Apprendi el 
parlilo farà eh' el luto possi secrelissìmo (*). 

De parie 30. 

De non 0. 

Nuli syuccri 0. 

Die ix .lunij. In Coni. x. caia ndd. x. 
Iliuilrisslmo Opilaneo Generali. 
In quesl' fiora xxiu Inibiamo recepire lellcre de Vostra Si- 
tuilo ver du elei elio hosLile ne sonno vari) et diversi advisi , so- 
pru i quali nini se po' l'ur alcun t'uiiiluttiruiii. I mie unchor che sio- 
mo etriU.itiii cli^ Vostra Signorili el jiei' esplw alori el per ca- 
dunn altro melo cerchi vtriliii.u -i <'■<: «yii uiiiluineniu et progres- 
so de dicli inimici nostri per assecurar le cose nosLre ! Tomen 



grosorsi per la propinquità de i lerrilorij Imperiali ! lil poi pa- 
rendone non meno du consyderur la vicinità de dicli inimici , que- 
lla el amoreieleio sua Consuelo la ne conforta à la conservolion 
de quelle Zenlc nostre : cussi cliam versa lice lo vogli procurar, 
clic esportandosi de brevi la venula de la Chi islianUsima Mattia 
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in Italia sopra luto se conservi dieta esercito nostra : Et perhù 
ipiundo Vostra Signorili intendi: Al die se die metter igni studia 
jiui-iliilu rlio inimici se ino vino et vengino ad opropinuuarsi à to- 
nico, reputarne esser urne, ini ino necessario , che Vostro Sìgno- 
liit coni lionor el repulBlioo se halli ad levar et reJursi in miol- 
ebe secolo et honorevele allozamento verso pndoa. Siche li ini- 
mici non polsino toor la strada fi Vii.tr» Signorili I Et è neces- 
sario eli' el illustrisiimii Sigimi- Gipiioneo de le fniitarie stia cum 
le sue Zenie ii lo custodia ih nailon . no intcndemo eh' el se movi 
de dieta Cita . tanto pili che li inimici , venendo à olitilo, volta 
pall iano de fucili far pensiero de redimer in Vivenza Vostri Si- 
gnoria coni tote le Zen le , et ad uno tempo instessn miunii moli 
eilecli potrta.no succieder , superfluo è dechìarirlo , per esser el 
tino beo noto ù Vostro Signoria per la prude atta et penilo sua 
nel esercì li a militai'. (Juiinuo miteni li inimici iindasseno à In voltu 
do Albore : AI che lepiitmnu se deb! Iniver gran respolto , che 
non ecguino (*) ad uno loco et voriino od un' altro , Vostra 
Signorili elle è sol (ni lo so governi cimi la solilo sua cil'ciimspe- 

do non orrisogar lo esercito nostro et cliuiu che non li possi es- 
ser preeluso l'addilo de venir scrin i-.im im/nte à la volto de la 
Citò de padoa. Jinj reprenlaino el luto ò Vostra Signoria ipial 
cognosccmo zcIjoiìsììulil do l.i coriMi-vaiion nostra «he è ano pro- 
ni lauto importantissimo bisogno. 

Ue parte io. 

De non i. 

Non synceri 0. 

4513. Die su Junij, In Coni, x cimi odi 
Illustrissimo Lopitunoo Generali. 

Senlentia pruina issi uni de luti li Suvij è el 
et caie nuli se ilei io metter a sbaraglia et risi' 
bisogno , el mollo monu i|u«ndn dui e*|ierimciili 



lo le cose granile 
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se po' lece ver uè uummuJo , né beneGcio alcuno. Nel qual caso 
pai etidune te sij ul presane , valcmo libera et apertamente ilir à 
la Kuclleiitia Yoslru quanto ne Decorre , et se la zelosia el amor 
ik l Sjii[i> nustiu il'- f.i leuler .le illuni] pelL-tllo , L-mile 111? stille 

Voalra l£xcelleulia , el respeeto nuslro è bcnrusonevele in o»ni par- 
ie: Kl se j-eciiril ) el pnneiicoi uumli -e ;qi] umilili alcun di- 
sordine per cerio se deverin metter in e\eciuiuiie ci ricordo et 
desvderio nujlru come prudente et necessaria el non ne Instar 
eum l'animo suspcso ci uuiio in uno puncto di nulo momento. 
Molte «ose posiamo dir ù Vostro Esccllcntia clic li eiprimessu- 
uio lussamo rara lev. La veruni* de inimici non potrai esser 
inaiai-. Et sicaine à !\uj non se convien commettersi ù unii gior- 
uuln , niaiitnc liura che è pronima et pinpc ante oculos la lihe- 
ralion et reco|ieraiìou <iel Sialo muiro , per 1» ventini certissima 
ile Li Cluisiiunk.iuia Jlae.ui uiu-.a pii eum potentissimo eiercilo, 
come da ogni (smlii l iswie : cus-i ciedeino dia la medesima eau- 
sa limoli el sproni li inimici ad lemplor lo forluno , non Imi elido 
altro rcmciiio al Ibclo loro. Vedeiuo quelito Vostra K viri lentia pel- 
le tue de hus; n lune xv ne scrive de la mussi del loro esercì Io 
per loiiigo et meleo , cognosccmo ben lu virtù et ctpirienlia de 
la Escellenllu Vostro , pur vernando ne la cunsyderulion de le ro- 
soti loprudicte liubiamo deliberato iminedinie recepule , cimi el 
nastro (Jonseio di x eum la Zonlo montar queste ù le olire scri- 
ttele per avanti . in sulislacliou del animo nostro . pregando et 
recercando Voslra Eicellentia clic vogli bara- l'ochio à lu se- 
cm ila de quel cxercilo et /ente nutre nel quii consiste Itilo el 
nutro Sludo , et non se [ussm- alrenger el seror in Vicenza , 
dove el jjei- inanellamento de vkui.irie il |ici- ingrossar de inimici 
la potria rceeier siiiiilro : iVcc elkim -e lasse redur à tal stretti 

lui tueni . che li -ij incessoi'in c Iiuler et proiur .niello elle 

molle volle rcesse i-l:;im ciintre l a-mie. INon li locltama altra pur- 
tieularila , perchè se reporiomo ù lo viriti et fede ile Voslra 
Escellenliii da lu quul expectamo intender alcun cilecio conforme 
al bisogno et à lu eipectnlion el desvderio nostro. 

Ile parie 87. 

„ flou sinceri . . . 

He non 2. ' 
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Die v.i Jullj -1508. 

Venendo lo Illustrissimo Signor borlliolamlo Liviano goier- DtllbtnHenl 
nador nostro general in quella nostra Citade , è conveniente usar s',V. i"t™. 
terso luj quello e solito for in sime] cesi : perhò 

V sndeia parte , che per auctorila de questo Consegllo i Sia 
preso che per i ollkìalj nostri lì le Raion Vecliie : quesla sera 
siano dali à li ministri del predicto Illustrissimo Governador du- 
cati 50 per la Cena da esser facta Donienegn da aera A Sun 
Excellenlia : Et à la sua Compagnia : Et da poi per i Zorni el 
starà qui : li siano dati ducati xxv al di : et barche xx et quel 
più serà cognosciuto esser necessario : aliò Sua Signorili cogno- 
scn la paterna afleclion nostra terso lui. De porte . . . 404 

Volunt che per li Oflltiali de le Rason Vechie aia preparata 
per Doinenega da sera la Cena a! predicto Signor bortholamio ii- 
vian ; et ina compagnia et dupoi per li Zorni el starà de qui li 
siano dati ducati xxx al io ino ; et barelle XX el quello più sera 
cognosuln esser necessario. 

De parte 40. 

De non 4. 

Non syncerl 4. 
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1510. Die ultimo Augusti. 

Essendo sto coi ili imnlo |icr questo Cunseglio , adi xx del 
mese de luio proiimo preterito , al spelia] Domino Znan bnptistu 
da Tuiio : Al lievo de lo Illustrissimo Signor Bnrlholaniio d' uh in- 
no: (che ni prediti: serve In Signorili nostra: j ne lo Compagnie 
del ìlliigniGco Domino Janni'.-, di: Lampo freguso. Il privilegia sua 
ila verte possessione de I» villa de poieiiticliio , nel ler ri Iorio de 
pardeuon : concessoli in feudo, per il dieta Signor Iterlliuloinio: 

ineuliunc , ile ullri ijiMlru nuiii-i : posti nel Largo d e la dirla terra 
de l'ordenon : do li quali ne la conBrmationu non fo fatta spe- 
cial DMfllìoae : ci per ijuesta eausa : quel provedilor nostro , nuli 
li im mimo dar il piisse^.u de dieii minisi : nerbò , 

L* onderà più le : elle per indoriti de questo Conseglio : sia 
preso , eli' el dielo |irivilegio al prcfalo Domino Zunn baplistn sia 
conGriunto , clima ne la parie de i dicti qualru inalisi : pasti nel 
borgo de pordejion , cura luli i modi I' e-slà eunflrniato nel resto, 
ti (cripto al tupfascriplo provedilor noslrode pordeuon , che deb! 
darli ci possesso de dlcli manti : facendoli consigliar le intruda : 
et tulo quello li [une sto tolto , ai de i dicti inansi : come de 
qualunque nitri cusso : el dovesse baver per causa de diciu [it i vi- 
lle fatte . . U8. 

De non .... 2. faclc fueriint littere die stiprnscriplo 
ifon svnecii . . 3. 

Ila itimi n me us Liiiaiius Dui bucelaui , Conica Alnmipjtellj Por- 
Imque Covoni* Homiiuis ucc non Serenissimi Ducia Douiinii Ve- 
lici in rum Generali» Gubernator : eie : Uni verta , et singulti : pre- 
sens privilegino! inspecluris , salutóni : omnium fere prineipum 
seinper uras full , iVe ingraliludinis vilio oppressi videintnr : el 
ul ulijs ad bene , ne liilelitur seri iumluui iter pieiieunl : omnea qui 

eli! , uc Streniiiii Domimi! Joanues bapiisla de falla : nobis pi o 
multos unno» sei viveri! : ù nobisque ediicutus futi il - scioper que 
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Ioni in re militar] quaui in omnibus priiatis iioslt in negocljs , 
bene fideliter , ne ilrenne se gesserit , nocini honorem , et «ai- 
lalionem nostrani quam belli vitieque discrimina semper curando 
lotque nostri causa labores bc perìcula subìuerit ■ de quibus ninni* 
bus cum bene memore! siuma , sperantesque ipsum . et heredei 
suos erga no» , et heredes nostros eiusmodi foluros : tenore pre- 
sentii priiilegìj , ipsi Domino Joonni-bapliits , a nobis talia sup- 
plicanti , requereiitique da gratin speciali conceuimus , et prò pre- 
sente! in pheildnm , et jure pheudi ; Damns et concedimus per 
nos, ci beredes nostros Vilumi porencichl in dominio nostro Por- 
tili naonis csisleniem , cum molendino , domo , terris , pralis , pa- 
scuis in eadem Villa, et perlinentijs eiislemibus , alias detentis, et 
]iu!-.e«is jicr ruliHi'in L'ivem nostrum anlonhua toraium , cum uno 
moso domini Bernardiuj de Duali inio : posito quoque in perlinen- 
tijs , dictic Villo: , uec non cum omnibus, et singoli* pcrtinenlijs , 
jurihus , uclionibus , el imiuunilalibus ad prenominati™ villani , 
terrai , et bona pcrtiuentibus ulquc spectantibus : llnquod ili et ih 
Dominila Joannes bapiistu , et beredes suj legilimj , el naturale! , 
dieta bonn , el Villa à nobis , et heredibus nostri» babel e , et jure 
[ Ih'inij ^MLidi-ru [io-;inl . illi>[)uc uli , fruj : siculi pheudurum na- 
iiii.i. et rcii.in'uiiiivn- .\i^iuit ntque espusemi! : Presenato tameii 
uabis , et heredibus nos Iris jure civile , et criminalj prenominati» 
Vilite el locoi um predictor'iui : ijuopropter mandami» fideismi no- 
stris. Domino Sitdluu di: L liuti tapitiineo diclte lerra; nostra; Por- 
tus naonis succcssoi ibusque suis olijsque oluciolibus pi-e-iriititni-i . 
et futuris : et Domino .li ni baplislic de firmo eoiomìssnrio su- 
per Iidc à tloMl fuelo, ut lirlule presentii nostro; concessionis 
ipsum Domimtin Juauncm Iwpli-lnnj in ]m-:-<i~i lincili eorporalem 
ditt i' Villa; , et boom uni oc juriuni , et octionum , ponat , et ìli— 
duent ipsumque lieredesque suos prenoniinotos in possessione prc- 
dictre . V i 1 1 03 et bonorum , paeifice , et quiete detencant >alque de- 
r eiidani , uec in eonirariuin qnisqui; oilenloi , nec modo aliquo 
ab alijs allentai i pcrniittat , si nostrum cu piani indignai ionem evi- 
tare : In quorum fidem et lesi ini uni um omnium , et singuloriim 
premissoruiii bus preseiiles per inliuscriplum Cancella ri uni nostrum 
fieri fecimus : sig-iHique uo-li i uiìil'iiì jnssimm appcnsione munirj, 
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el coroboruri. Datura in lerra nostra tatù» naonfs in domibus 
nostra; Cancellaria- : Die primo aprili» millesimo quinqnanEente- 
almo nono , Iniliclione duodecima. (?(cc non manios quatuor (tosi- 
lo* in burgo diclic lerra nostra poi lna Kaoni! , rectos per An- 
ìnnium et Malheum nel grassello , et alium per mariani de In ci aio: 
alleruin vero per A ugnili il n in tornili , omnibus cnm sua perii- 
nentìjs , jurlbus , et art umiliti* , et plieudii jure prenom inalo : ni- 
teruin vero per Vigmutuin ile budoio), 
Balholomeus \\\ ianus. 

Hi ego Salustlus quondam eiius de aqua pendente , pu- 
blicus et Imperiali nuctoritatc notlarlus : et Judex 
ordìnariui : el prelati llluitrissiini el Excellenliuimi 
Ducìi et Comilis bartholomej liviani : Cancellatine 
de ipsins mmdalo icripsi ; et me aubscripsi. 

1515. Die villi Piovembris. 

Servando il laudabile Mutilino del Stalo nom o , e , conve- 
niente lionorar le eieqnie , che dimane In San Slepbaiio se hano 
à for , al quondam Illustrissimo Signor Borlbolamio liviano, Ca- 
pitaneo nottro general: Et perho : 

h' andera parie , che nel Amerai predicto , epender se posso , 
fino alla stimma de ducotj duxento , et ircnta in circa : de li 
ilanarj <k la Signoria nostra : come fu Tallo in quello del quon- 
dam Illustrici dio Signor Conlc de pitigliano. 

De parie -150. 

lìe non 9. 

No» sinceri 0. 

1515. Die xjun Oetobrk. 
H (l . n" IB. Essendo sili («r lettere significato olii provcdilorj nostri ge- 

u ' 11 '' neralj : el desiderio de la Signoria nostra , che la Compagnia che 
fu de) quondam Illustrissimo Signor Capetanio General , havesse 
« restar unìla : el sollo la medesima forma che prima: Continuar 
allj slipcndij nostri. Sono al presente comparsi in Collegio , do , 
primari) de quelli Zonlilhomenj, Videlicet Domino Cosmo de Tonsis 
Kavulier el Domino Oclavian Signorellj venni] de ipij per nome 
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de luij li ultrj : ti cum amjila forma de parole liana Jccliiui ìlo 
ijuanio tuia ipielln Compagniu è promptn, el disposta à servir- 
iii: . >ceu mio il desiderio nastro: ben desiderano bava mia forma, 
over coudtilta per anno uno da questo Conseglio pei' loro salisfa- 
elione : El perhò 

L' andera parie , che lulj li Zenliluomenj coaduRlerj home- 
iij d'arme Cniallj leiierj de stratiolj cum Ij sgi Capi sono in In 
dieta Compagnia, pei- iiuelorità de i|iieslu Contagilo , aienu , ci 
esser se intendano da novo conduttj , ci firmai j a noslrj stipcn- 
dij , damo per uno anno, tolto el nome Liviano, cum 11 mede- 
simi pogameiilj , uiodj , et condilion el obligaiiun cum li quulj 
la serviva in tempo del Signor Cnpclunio general predicto , Et de 
presente sin daUi una nega à luta essa Compagnia: Éxccplunmlo 
da la pi-esenic condutla (jucNj che a v «seno etiam stipendio da In 
Signoria nostra : La Compagnia vernmenlc predichi sin tenuta 
prestar okdieiitin à quellj die li serà eumitinudulo pei In Signoria 

De Parie 154. 

De Non . ■ 11. 

\on sinceri 1. 



uste- 
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